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: STORIA ROl^. ANA. 

CONTINUAZIÓNE* 

DEL LIBRO XLÌL 

Ttenéndofi al femplice t-accòlito de’ Com^ 
IC \ “eotarj di Cefare,fi raccoglie, che il com,-i< 
battiraetìto centrò Vercingetorige fu af- 
pto. Ma noi fiamo altt-onde itiftputti di aU 
cuoe circoftanze Jèquali provano.che fu da 
I>rinclpiopei'icoloGflìraoperi Romàni, e che Gelare me« 
defimo vi reftò quafi prefo. Plutarco rip«^rta,ché vi per- 
detti lafuà fpada, e che gli Alvern} l’appefero come uri'’'' 
trofeo in nno de’lofo Tempj.Aggingne,che Gefare paf- 
fando dopo per quel paefe vide quitta fpada,e che aveh« 
dolo i fuoi amici configliato a farla livare di là, egli non 
Volle farlo, perchè la coofideravà come facra,o piuttofio 
C imperocché Cifare don ira certamente capace d’ un 
tali fcrupolo ) perché fapevà di già * che nulla poteva 
nuocere alla fna gloria ; e eh’ egli fliflb avrebbe re- 
cato pregiudizio , fi avefle temuto , chereftafie otbu- 
tata da un tal monumentò . Nel fdo Giornale , che feo^ 
bra dover etTére dlfiinto da’ Tuoi Gomraentar; ; e clip 
a' è perduto da molti fecoli , raccontava egli tteffo , fe-« 
Coodo la tefiimonianza dell’ antico Commentator di 
Virgilio , eh’ era fiato prefo pella mifehia , e. che già op 
~ A 3 Cal- 
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Gailo Io porftva via tutte armato fui fuo cw’alFo : ntt 
che un altro Gallo i ch’era fenza ciubhio un Ultìziale 
matjgiore, avendolo veduto in quèfiq ftarn , ed t'sen- 
dofi mefso a gridare per infultarlo , Cefare , Cefare , 
r ambiguità di queflo termine, che fignifii.ava ù> lin- 
gua Celtica rilafi ititelo , mettetelo in libertà , lo falvò 
t fu cagione , che colui • che Io teneva prigioniero , lo 
lafció andare * ' \ . *• ‘f!’ ^ .• 

Quefto ultimo fatto non è punto verifìmile ; nè 
fo • fe 1‘ autorità del Graormattico , che ho citato , fia 
bafievolmenre grande per farcelo adottar come vero. 
Ala quello eh’ c certo per cónfefiìone di Cefare mcdeli- 
mo ne’ fuoi Commentar} , fi è , che la Cavalleria Roma 
tia piegava i e che i Germani furono quelli , che gli fe- 
cero ottener la vittoria. La Cavalleria Gallicana fu 
mefsa in rotta da loro , e poi la maggior parte tagliata 
a pezzi . Verdngetorigediunimato da quefio cattivo 
fuctefso , fi ritirò verfo Alifo , e fi accampò Icitio le 
'-mura di quefta città . Cefare lo fegui i edintraprefe di 
quivi afsediarlo « 

L’affcdio d’Alifo è l’avvenimento più memorabile 
di tutte le guerre di Cefare nelle Gallie , e quello , in 
cui, fecondo Plutarco , quefio incomparabile Capita, 
-no diede le più illufiri prove di un’audacia e d'un abilità 
degne di tutta la nofira ammirazione , Infatti fembrn 
quafi incredibile « che coti dieci Legioni , le quali non 
potevano al più fare , che feifantamila uomini a piedi , 
e intorno forfè « a dieci o dodicimila cavalli, compre- 
favi la cavalleria firaniera, un Generale abbia pota. 
CO rinchiuder dentro delle fue linee ottanta mila neini- 
ci 4 e refifiere al di fuori ad un'Armata di Ibpra a du- 
gentoquaradta mila, che vennero in foccorfo della 
piazza aifedlata . Cosi Paterculo nel fuo fide di efagge* 
razione e di adulazione afiìcura,che fi concepifee appe- 
na, che un uomo fia fiato capace di tentare una tale 
Imprefa , e che non v’era che un Dio , che potefse con- 
durla ad effetto . Teniamoci all’efprefilone più mode- 
ra e più (enfiata di Plutarco , ed aggiugniamovi il giu- 
dizio» che ha portata di quefio aifsdio un gtan Capi- 
ta 
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4 anodel ftcolo pàflkto . Qu^fti è il di Rohad « di 
cui fono quefii i propri termini 

Gefare oóo è mtfo ammirabUci negli afifedj delie 
piazee , che nell* altre fue azioni di guerra . Petchè 
tutto ciò , che li pratica da’ più eccellenti moderni Ca- 
'pitani , è trattò dalle fue azioni:: e tutto ciò, cheam- 
'miriamo d'Oftenda , di Breda i di Bolduc , e di molti 
afiedj dei fu Principe Maurizio il quàle hafuperati 
tutti gli alte! in queùa materia , è di gran -lunga infe- 
riore alle due circonvallazioni d’Alifoi dove rinduAria, 
la fatica , e il poco tempo , iti coi furono compiute, fu- 
f>erano di affai quanto fu fatto altrove < Io lo che l'io'p- 
venzionC della pólvere deirartiglieria . ha cambiata la 
maniera delle fortificaztoni i degli attacchi i e delle di- 
fefe delle piazze ; ma noti peròin modo i che i princir 
pali fondamenti 4 fu. coi fuh)oo fiabilite, noo lìeno 
prelì particolarmente dà Cafare , il quale in quella ma- 
teria ha fuperatò tutti i Capitani Romani é 

Cosi parlava il Duca di Rohan , già, centoventi c 
più anni w Siccome da quei tempo in poi l'arte della 
Guerra s'è eftremamente perfezionata , cosi io non ho 
l'ardimento di ellendere le mie rifleflìoni lino a' noflrì 
giorni j Ma per quanto m’ è permelTo di ragionare fcu 
pra un'arte tanto fuperiore alle mie cognizioni, io mi 
imagino , che i principi Beno fempre i medelìmi , per^ 
quanta differenza vi Ba nel modo deH’efecuzioae , 

Quelli de' miei Lettori < chà vorranno iftrutrll 
delle particolarità delI'alTedio di Alilo, e di tutte le 
Operazioni di Cefare lòtto di quella piazza , troveran- 
no piacere nel leggere uooferitto inferito alla Bue del- 
le Dilucidazioni Geografiche fullà Gallia pubblicate dal 
Sig. d’ Anvilie * Quello fcritto fpiega dottiflìinamente 
Il tefio di Cefare , Od è accompagnato da una carta 
Topagrafica de’ contorni d’AIifo. che fparge un gran- 
difiìmo lume fulla defcrìzioile dell'alledio j S'io (Ai prò- 
poneBì di efiefamente defcriverlo , non potrei far me- 
glio , quanto trafportar qui il dotto fcritto , che ho ac- 
cennato . Ma fecondo il mio ordinario Bftem.a , abbre- 
vierò queBo racconto < atteocndomi piu a quello , che 

A 4 * fa 
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fa tónofcierè gli ooiniol , chea ciò che rigilardii p^ecifaw 
mente l’arte della guerra • >• !• 

Cefar# aveva òlservato , che i Galli , ficcome ho 
detto , erano cofrernati per la fcontìtta della loro Ca*- 
Valleria , ch'era quella parte delle loro forze, in cui 
più fi confidavano . Per quello egli fi determinò tanto 
più facilmente ad un' imprefa cosi a/zardofa , com' era 
quella di afsediare Una piazza granditììma e fortifiìma, 
che aVea attualmente a’piedi delle fue mura un’ Arma- 
ta di ottanta mila uomini.Imperciocché la cittìk d’Alifo 
occupava la fommità della montagna , che chiamafial 
prefentc il Monte Auxois , e Vercingetorige era ac-- 
campato a mezzo il monte. Cefare cominciò pertanto 
aformarèuna linea di contravallazione, nella quale 
rinchiudeva e la città e il campo Gallicano , e di cui il 
circuito doveva efsere di undici mila palli , cioè , di 
poco meno che quattro Leghe Francefi . Prima che 
l’opera fofse terminata , Vercingetorige tentò un nuo- 
vo combattimento di cavalleria : tua l’eQto fu lo flefio , 
che iTprecedepte ; ed i Germani diedero ancora la vit« 
toria alla Cavalleria Romana é 

Il General GHllicano non vide più allora altro ef». 
pedienre, chequello d’una pofsente armata . chere- 
Oifse a liberarlo » Licenziò la fua Cavallerìa , ordinando 
a ciafcuno dì portarli nella fua città » e nel fuo Paefe , 
e fare, che i funi compatriotti arruolafiero tutti quelli » 
eh’erano in grado di portar l’armi . Raccomandò fopm 
tutto la follecitudin# , rnpprefentaodo , che non ave- 
va frumento fe non per trenta giorni , o poco più difiri- 
biiendolo anche con un’eftremm economia . Che non 
pe rdcfsero pertanto un momento di tempo , poiché dal- 
la celerità del foccorlò dipendeva la libertà della nazio- 
ne , eia falute del fiore di tutta la gioventù Gallicana . 
Partita la Cavalleria , fece entrare tutta la fua Arma- 
ti nella città ; s’impadroni di tutti i grani , e di tutti i 
viveri , che diflributva per conto , e per mifura , e fi 
difpofe in tal modo ad attendere il foccorfo . 

In quello mezzo Cefare profeguiva i fuoi lavori • • 
venat a capo di compirne il circuito ..malgrado le fre- 

quea- 
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quenrì fbrtited^lraftediati ; Ma ficcoffifr le fue ìlaeé 
occupavano un gran tratto diterreno.e per confeguenì 
za era molto diHiciie il guardarlètC difenderle, ne impea 
;di tutti gli acceilì con nuovi fofi) guerniri di forti paliz» 
•zate , e con pozzi ripieni di travi acute , le quali noti 
lufcivano Copra la terra «.br quattro dita i feiuinò pari- 
menti tutta la campagna di certe macchine di ferro cori 
punte , m guifa che gl*inimici incontravano ad ogni 
pafsu inOclie ed oftacoli . che non gli lafciavano avan* 
zare Finire ,che furono le linee di contravvaliazionei 
e ben thiafa perconfeguenza chefu la piazza, Cefard 
•ggiunfe dalla parte della campagna'una cohtravval-i 
lazione limile in tutto all’altra , che aveva quattordici 
mila pafsi di circuito cioè , prefso a cinque Leghe. 
Le nuove linee erano-oppoHe al fòccorfo , che Verciù- 
getorige attendeva 4 • 

Tutta la Gallta tanto Celtica che Belgica fi met- 
teva in riiovitnento per allefiire quefio foccorlb ; Non 
fi giudicò oulladimeno opportuno radunar tutti coloro» 
eh* erano in ifiatodi portare le armi , crime avea Ver- 
cingetorige defideraio 4* Si contentarono d* imporre 
cialcan Popolo un cootingeateie tutte quefie forze in- 
fieme unite formarono un corpo di dugerito qtiaraata- 
mila uomint a piedi » ed ottomila cavalli . Fra* 
i capi di quella oumerofa Armata fi diltingueva Com io 
Re degli Artes),ches’era infifló allora dimofirato afie- 
zionatiliìiiK) a' Romani ^ en’era fiato :beo ficompeo- 
fato. Ma lozeloper lacomuD liberta, e per la gloria 
della Nazione prevaleva io hii ad ogni altro motivo , e ' 
cancellava ogni altra memòria . Il luogo afsegoaco per 
b raccolta di tante truppe fu il PaefedegK Edut . Qui-* 
vi ne fu fatta la rivifia : fi nominarono quattro Coman • 
danti > e fi formò un Configlio.Fatto quefio, fi avanza- 
rono tutti verfo Alifo < pieni di coraggio e di fiducia , e 
perfuafi ,che i Romani non fofterrebbono nemmeno la 
villa d'una cosi prodigiofa moltitudine di nemici , che 
gli afsalirebbe da una parte , mentre dall'altra gli af- 
•tdiati iarebboso una vigorofa fortita . 

. Pcf 
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Per qtianta prefiezza «vefterò uftta 1 Cépi e ì 
Popoli .della Gallia , non erano potuti arrivare nel 
giorno preiìfso , onde ia penuria diventava èfirema ia 
Alifo . Non efscndovi modo alcuno di ricever novelle 
di ciò , che accadeva di fuori , J’ im ertezza aCcrefceva 
il fentimeotò della miferia : Vercingetorige avendo 

tenuto cooGglio , alcuni volevano arrenderli i altri vo« 
levano fare una Ibi tita fopra gliafsediatori , per aver 
almeno la conlblazione di morire colle anni alla mano. 
VJn Alverno di nafcita iliuftre* e di grande autorità Co* 
gnòminato Critognato,propofc un parere Viverlo, parere 
drrlbìÌeedinumano,mache fa conofcere fino a qual segno 
giungefse ne'Galli il de fìderio di confervar la loro libertà. 

„ lo non mi degno di far menzione , difs’ egli del 
feotioientO di coloro ,che li determinano pel partito d* 
fina vile e ignominioòt fei'vitu : non meritano nè d* 
Vlàer conliderati come cittadini • nè d’ avete ingrefso 
in quello Configlio . Io ho pur* a riggettare il^timen- 
to degli altri , i quali vogliono , che ufciamo dalla 
piazza per morire da coraggìofi . Quello partito ha 
Un’ apparenza di dignità i e fembra proprio a lb< 
{tenere la gloria dei nollro antico valore i Ma i6 
per me non ho riguardo di dire 4 che è una viltà di 
animo e non coraggio quello che fpira una si fatta ma- 
niera di peiifare.e che ci difsuàde dal fopportare la pe- 
nuria di alcuni giorni ; £’ più facile trovar combatten- 
ti , che lì dieno in braccio alla morte « che uomini pa^^ 
ziehti , i quali fotfèano il dolore con co<lanza . Nulla- 
dirheno io approverei quello fentimento , fe fi trattafse 
foIàrilCnle delle tìollre vite. Ma nella deliberazione«che 
dobhiàià prendere, con viene, che abbiamo in villa tutt* 
laGalIia che abbiam chiamata in noltro soccorlbiOttan» 
tainila uomini qui triicidati , qual’ avvilimento e quale 
cofternazione non cagionerebbero nel cuore de' loro 
amici , e de’ loro congiunti » i quali fi vederebbero co- 
llretti a combattere fra i mucchi di cadaveri tNoo pri- 
vate del vofird ajnto coloro 4 che per falvarvi espongo- 
no fe itiedefìinl a’più gravi pericoli t e non Vogliate coA 
Una imprudente temerità e per delx>Iezsa di coraggio 

ro- 
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rovinare tutte le fpcranze (kila GalUa * ^ oon^anasrlf 
aJ una perpetua fervitvi ! Come ! perche i 1 lòccorfò noo 
è arrivato nel giorno prctìfso dubiterefte voi deità (crr 
deità e della cofuDza d*' voftri,cpmpatriotti » PenCate 
voi adunque che i Romani lavo/ino per modo di pass^p 
tempo in quelle linee più rimote verfo la campagna; Se 
non ricevete nefsiina novella .perche i chiufoegni ac- 
cefsOt ailìcuiatev'i dell'avvicinamento del fccccrfb 
fulia teAinioniaoza de’ voOri ftelH nemici ,J quali per 
lo TpaventOi che n’ hanno.ftaimo indefefsaroente appli-i 
cati e inteG ail^opcra feuza ripofare pé giorno nè notte; 

Qual’è adunque il parere , che io propongo ? Egli G 
è che imitiamo quello • che haii fatto i noftri maggiori 
in una guerra , che aveva uii oggetto affai meno inte- 
reOànte ; di quello ; che fa oggi prender le armi In ma> 
oo a noi ; Corretti da'Ciiobri e da’Teufoni a rloferrar* 
C nelle città ; e ridotti ad una penuria Ornile a quella é 
che proviani noi; pluttoÓo che renderO agl'inimici; 
Amarono meglio facriOcare alla loro fuffiflenza i corpi 
di quelli < a cui la debolezza deiretà non permetteva di 
lèrvire alla Patria . Quello eiempiò ci conforta a fare lo 
fielTo é Ma quand’anche non l’aveinmo , e doveflimo 
darlo noi alla polterità « il motivo « che ci anima » l’ih- 
tereflf della cochun libertà • bafierebbe per giuftiBcaro 
la ooflra condotta . Qual difTerenza tra la guerra de* 
Cimbri e quefta 9 I Cimbri dopo aver faccheggiatà la 
Gallia , e avervi cagionate molte rovine * ufeirodo alla’ 
fine dalle noflre terre , e andarono a cercare altri Paefi.- 
lafciaadoci in poffeflb delle noflre ufanze , delle aoftre 
l^ggi > delle noflre campagne , della noflra libertà . Ma 
f Romani cofa vogliono ? a che tendono ì Voi lo fapeté ; 
Punti da geloGa contro i Popoli , la cui gloria dell àrmi 
fa ombra alla loro , pretendono di fìabilirfi nelle loro 
terre , e nelle loro città , e imporre ad effi una 
perpetua fchiavitù . Altro oggetto èflì don hanno 
avuto mai in tutte le loro guerre . E fé voi (ìere 
meno iftruiti di ciò , che accade nelle Nazioni lontane , 
^ttate lo fguardo fopra quella parte della Galli» , che 
ridotta in Proviacia konaoa » ha perduti tutti i Tuoi di- 

rit- 
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Irltt! , aòn 0 gQvefìàà più con Ife Ilfggi d«'fuò! magg!òn> 
ed afToj^gettata a'fafci ed alle fciiri , fofFre tutte le if oo/ 
fniaie della ferviti» . 

' Quello coofiglio ; cR’e tanto ripugna kll'iliiianità i 
non fece orrore a (|uelli * che Ib udivano Rifolverterp 
di piugnere a quello eftrenio , fé la oeceflitk ve gli co-’ 
fingnclTe , piuttofto che arrenderfi : Terttarotìo tutta» 
via un altro efpedienre mei» odiolb , dia bon meno imi» 
mano 4 efudi cacciar fuòri le bocche inutili . I Mandu» 
bj , a’fp'ali la città apparteneva , he furono difcaccia^l 
infieraecon le lobo mogli, ecb'loro figliuoli. Cefard 
non volle riceverli ; e perciò quella troppo fciaguratja 
gente peri infeliccibeiue fra il taihpo e le mura dejld 
piazza . ... ..I 

Finalmente l’Armata tahto attefis arHva , e va ad 
accamparli (opra nn'a collina cinquecento palli lontani 
dalle linee de'Romani .>11 giorno vegnente la Cavalle» 
ria Gallicana' riempì una, pianura d' intórno a tremila 
palli (ti lunghezza', ch’era veduta dàlià città . Quella 
cagionò un' indtcibllè allegfe;^zà agli alfediath credono/ 
che il momento della loro liberazione lìa Vicino : e pft‘ 
non mancare a fe tielìì , ^ fcoiio dalla piazza ; e lì appà- 
recchiano a Ihcondare con un vivo attacco gli sforzi di' 
coloro ; che venivano in lobo (bccorfo . Ma la loVo fpe.^' 
tanza fu vana . Non fecero da per loro grjind'imprefe ì' 
e la Cavalleria dell’Armata Gallicana ;dopo aver co(ii< 
battuto fino a fera fu , in ultimo rifpinta dal valore 
particolarmente de'Germani , e fi ritirò coh perdita. 

Dopo l’ intervallo d’ Un giornò , i Qalli ritornane» 
all’ aflalto , e Verfo la mezza notte intraprendono di 
sforzare le linee dalla parte della pianura . Nello fief» 
fo tempo Vercigentorige avvertito dalle loro grida fi 
ancor egli una fortica . I Romani , che Davano Itili’ in»- 
tefa , e che avevano tutti i loro pofti àfsegnaii , accor» 
fero al rumore , e fi mifero per ognipàrte in grado di di-' 
fenderG . L' alsalto fu afpro dal canto della Campagna é* 
I Galli aggiugnevaho alla loro bravura tutte le inveii» 
aioni proprie a riempierci folO , o ad atterrare! terra-* 
pieni i fafcioey uacini , mani di ferrò t ed altri fimill Arò " 
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àt! I Rdflianl ifon fi ^fep^evaoò con tnfnor và<^ 
lore ed ót^rc z ciò Topere di G difendevanq 

da fe. Tutti gli accedi erano permodo in^baraz?a>r 
.-tl da,que* poui , dà quV pali i è dall’ altre luaccbine , d\ 
{tui ho parlato , chela maggior parte degli afsajitori q 
cadevano ,o reflavano feriti prima d« poter’ arrivar^ 
«ile linee . Alla venuta del giorno non avevano potutq 
tforzare-ueifuqa parte ddle liuee ; e temendo d’ effcr* 
VlTaliti per fianco da alcyne truppe Romane ^ che occti-j 
pavano uq’ eoiinen^a alla loro fiuifira « abbandonaroqq 
la loro imprefa . Gli aflediati , i quali con molta faticq 
avevano fatto fkqcora meno , rientrarono parimente 
peUa cittì. 

Due inutili teotativi non avevano per anche difar 
pimatilGalii. Cercarono il OtQ debole delle linee de’ 
Romani , e Io ritrovarono ^ Al fettentrione della citch 
,v* era una collina d' un circuito troppo grande, coficchò 
non potò efsercomprefa nella circonvallazione per-r 
ciò i Romani s' erano alloggiati fui pendio, dominati per 
Confeguenaa dalla cima . Ivi erano accampate due Le-r 
gìqni fotto il comaadjo di due Luogotenenti Generali , 
^ntiftio Rhegino , e Canaio Rebilo, . l Galli informati 
di tutte quefie particolarità dalle genti del Paefe , di? 
'(laccano cinquantamila uomini delle Iprq migliori trup* 
pede quali avendo marciato di notte tempo,ed eflendofi 
trattenute tutta la mattina dietro alla roootagna,pcrri< 
Ì(orarfi.e ripofarfi , verfó U mezzo giorno comparifeono 
tutti ad un ttatto.e daqno un furiofo afsalto ai quartie- 
re delfe legioni.NellQ fiefso tempo la cavalleria s’ avan,* 
2a nella piaqura ^ tutta l’ Armata (r fa vedere alla tefie 
del campo : e Vercingetorige , il quale dalla cittadella 
.di Alifo vedeva tutti quelli movimenti , fa^ una nuova 
fortita più viya che le antecedenti . 

I Romani attaccati da tante parti ad un tempo pò* 
j^tevano a grande fiento reggere a tutto.Quello.che irag* 
giormente gl’ inquietava . noo erano gl’inimici checia- 
.Runp aveva a fronte .ma le grida de’ combattenti , che 
ii fentivaup di dierro , e che gli avvertivano . che la k> 
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ro falate fHpendeva dall’ altrui valore . Inoltre ffccom^ 
r hnaglnazione fi aggira fagli oggerti affenri , e fpeflV 
volte gli accrefce , il perìcolo de’ fiti rinàotl era quello » 
che da loro veniva confiderato il maggiore . Cefare fce» 
glie per fe un pofto’, donde fcopriva tutto , e di là davi 
1 fsoi ordini, e mandava rinforzo a quelli , che oe aveva 
Lifogno . • ’ ' 

Vercingetorlge da una parte, e dall' altra qnelli-i 
che attaccavano il campo d’ Antiftloedi Rebilo, lece^ 
ro in quel giorno prodigi . Poco mancò , che in quei dué 
luoghi le linee di Cefare non foflcpo sforza te. Cefare H-* 
rnediòatntto.Fece marciare in diverfiteiirpl truppe fre-* 
fche.per fortenere quelle ch’erano ftaqche dal combatti^ 
mentorfi trasferì egli fletfo in persona dall’una, e dall’ab 
tra parte, e la fua prefenza det<rminò dappertutto la vit- 
toria . La rotta del diftact amento dell’ Armata Galli- 
cana fu intiera e compiuta, Il Comandante fu fatto 
prigioniero : un’ altro dei capi principali rcflò morto fai 
campo ; fertaataquattro inftgne furono prefe e recate 
a Cefare ; finalmente ia \iq numero sì grande di cora- 
Lattenti , ve ne furono pochifiìmi chepptefleroritor- 
rarfene al campo dei Gain , Vi portarono il terrore , e 
il difordlne. Ognuno fi diede alla fuga; e fe la fìanchez- 
za dopo un sì afpro combattimento avefle permefso i* 
vincitori di metterli ad infegiiire i fuggitivi .un arma- 
ta tanto Dumerofa farebbe fiata interamente diftrutta . 
Verfo la mezza notte Cefare difiaccò la fua Cavaileria^ 
la quale raggiunfe i più tardi , ne fece uq gran macello', 
oe condufse molti prigionieri, e difperfe per modo il ri- 
Dianen^e , che non ne refiò una fola partita , che ardifse 
di farli vedere in campagna . 

Gli ars.ediati non avevano più alcan rifugio, né per 
confrguenza altro partito , che quello di arrenderfi a 
difcrezionc . V^rdugetorige radunò il Configlio , e par- 
lò da Eroe . Difse < che non il fan privato ioterefse', aia 
la c aufa comune dqlla libertà della Nazione era fiato il 
motivo di quanto egli aveva fatto ; e che poiché fi do- . 
veva per neceifità cedere alla fortuna , fi oneriva ad ef- 
leie la loro vittima • fia che volefsero dlfarmare còlla 
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iQft morte lo fdegno dei vincitore , o darlo « *hii vtvQ 
nelle mani . Si fpedìrono toflo Deputati a Cefare per di« 
mandargli! fuoi ordini t Ricercòi che le armi eturtii 
Capi fofsero dati fenza dilazione in fuo potere . Gl’afget 
diati non s’oppoferoa nulla . Gettarono le (oro armi nei 
fofso , e condofsero tutt^ loro Comandanti a Cefare , 
eh’ era alla tefta delle fue linee. Vercingetorige al rife- 
rire di Plutarco , affettò della pompa e del fafto fino in 
quel momento d’ una cosi profonda umiliazione . Arma- 
to da capo a piedi, montatò fopra un cavallo riccamen- 
te adorno s' accoftò a Cefare ; e dopo aver caracollatoi 
inforno ad efso lui .fcefe da cavallo, depofe le fne armì<, 
e venne a proflrarfì ai piedi del vincitore . Se fperava di 
ottenere la fua grazia , ficcome ha fcritto Dione , s’ in- 
gannò . Fu tenuto prigioniero, e cuftodito per efser 
condotto io trionfo , , 

Tutti quelli , ch^ erano In Alifo , reflarono prigio^ 
nieri di guerra e fchiavi . Cefare gli difirihui ai fuoi fol- 
dati , nno per ciafeheduno . Si riferbò folainente venti 
siila tra Edui ed Alverni , di cui voleva fervirfi per ri- 
guadagnare quefti due potenti Popoli . E cosi avvenne. 
Gli uni e gli altri ricorfero alla fua clemenza , ed otte- 
nuta la pace , ricuperarono i loro concittadini . 

Iq tal modo fin i quefia campagna , la più difficile e 
la più pericolofa.ch’ abbia efercitato il coraggio e l’abi- 
litadi Cefare nelle Gallie . Per quanto grande e glorio* 
fa fi foffe la vittoria , eh’ avea riportata , non credeva 
di aver per anche domata intieramente la fierezza dei 
Galli : ed aveva ragione . Rifolvette pertanto di non 
allontanarli dalla fuq ansata dorante l’ inverno, e fifsò 
il fno foggiorno a Bibractò Capitale degl’ Edui , aven* 
do mandate le fue Legioni a prender! fuoi quartieri 
iùlle terre di differenti Popoli , ma in grado perla 
maggior parte di fcambievolmeote Ibccorrerfi feil 
bife^no lo rìchiedclse . 

Ser. Sulpicio Rnfo . 

M. Clandio Marcello . 

An.diR. 701. Av.G.C. 51. 

Infioo ad ora abbiaino avuto Cefare per guida nel 
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raccotito delle fbe Imprefe . Gli è maacafo !t tempo per' 
compilare i fatti delle Tue due ultime campagne nelle 
Gatlie . Uno de’fuoi Amici , fia Irzio , o Oppio , o qual- 
ch’altro.hafupplito.edhacompodo un ottavo libro.' 
che ferve di continuazione e di compimento ai fette li^ 
bri ferirti da Cefare . q 

Quello Scrittore ,ia una oreve prefazione indriz- 
zata a Balbo . ch'era , com’egli , ftretto amico di Cefa- 
re , fa de'Commentar/ del fuo Generale un elogio , che 
il Lettore mi fapràbuoq grado, ch’io qui l’inferifca. 
Ognuno accorda , dic'egli , che le opere più nudiate 
non polTnno eifer mede a confronto coU'eleganza , e 
colle grazie naturali de Commentar) di Cefare : Eflb gli 
ba pubblicati come memorie , le quali potelfero fcrvire 
d’inruzione agli Storici futuri . Ma fono talmente ap- 
provati e nimati da tutto il Mondo , che invece di Ter- 
vire dj materiali a quelli , che volefiero fcrivere la Sto- 
ria , fanno loro cader la penna dalle roani . E ciòè ap- 
punto quello che lèmbra a noi ancora più degno di am- 
mirazione che gli altri , i quali poflbno giudicare fol- 
tanto della bontà dell* opera infeOeda, laddove noi 
fappiamo di più , con quanta facilità e eoo quale rapidi- 
tà da data fcritta , 

Non è da dupird , che il Continuatore avendo un* 
idea (I grande dell’opera , ch'egli compie , tema il con- 
fronto , e lì creda anche incapace di reggervi . Egli è la 
vero inferiore al fuo modello per quella inimitabile 
chiarezza di frafe , e per quella femplicità , non dirò io>, 
genua, ma che imita perfettamente la ingenuità. In 
qual femhra che non prevenga quali fopra oiuna coda 
il giudizio del Lettore , ma lo metta foltanto io grado 
di giudicare . Si ravvìfa in quello ottavo libro un'at» 
teoziooe , che non appar^fee io conto alcuno ne'fettc 
antecedenti , da neirefaltare le azioni di Cefare , come 
nello feufar quelle , che potrebbooo parere degpe di 
biadmo . Ma d può efter molto inferiore a Cefare , e 
meritar ancora molta dima . Il pezzo di Storia , di coi 
favello, efuJUfcorta del quale debbo fcrivere , èap- 
’^oto iq quello cafo : e dobbiam riputarci fortuOati di 
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avere del medeflmo Autore delle MeAorIe»fbUe guerre 
di Ce fa re in l'gitioein Att'rica . Gli Scrittori Greci 
nulla ci oifrono , che ad efse (ì accolli , intorno a (jueili 
grandi avvenimenti , • 

« . La precauzione ufata da Cefare di fvernar nella 
Gallia , non fu inutile . I Galli non lì adat lavano al gio> 
go : e veggendo , che nell’ artuo antecedente la riunio- 
ne delle loro forze era mal riufeita , feguirono un ahro 
iìdema , e fu di eccitar tante Armate , quanti v’ era- 
no in Gallia Popoli confiderabili . Penfarono , che i Ro- 
mani non avrebbono nè truppe , nè tempo ballante per 
fottometterli un dopo 1’ altro ; e che fe alcuno ne rifen- 
tif&e un grave,danno , non doveva lagnai G di compra- 
1 e a prezzo del fuo male particolare la libertà comune 
di tutta la Nazione . 

Cefare che fu informato del loro difegno , non die- 
de loro tempo di efeguirlo . Nel cuore del Verno mar- 
ciò condue Legioni contro i Biturigi , gli fottomifein 
quaranta giorni , e gli collrinfe a dargli degli ollaggi . 
Ritornato a Bribactè , intefe.che i Carnuti facevano dei 
movimenti . Parte follo ,e prendendo due altre Legio- 
ni, entra Tulle terre dei ribelli , vi dà il guado, di- 
fperde i corpi , che incominciavano a formarC . Quel- 
li , che fcapparono al ferro dei vincitori , non ebbero 
altro rifugio , fe non quello di andare difperG chi 
^a una , echi dall’ altra parte a ricovrarlì apprefso i 
Popoli vicini. Xo quelle due fpedizioni Cefare pafaòi' 
iioverno . 

; Al principio della primavera , i Bellovacchi gli 
.diedero un’ occupazione più feria , e più ditficile , Que- 
,fti Popoli ì più beri e più belUcoG dei Belgi , noQ 
avevano voluto fomminidrare il loro contingente per 
l’ armata, che marciava in foccorfo di Vercingetorige , 
pretendendo di far la guerra da fe foli , e non ricever* 
^li ordini da chicchera . Solamente le gagliarde folle- 
. citazioni, dell' Artefio Comio gli avevano indotti 
.a dare alla Lega duemila uomini . Siccome adim- 
que noli avevano avuta fe noti pochiGìma par- 
te ae\X^,^ifgrazJa. fofferu dalia Gallia Cotto AU- 
f/.Hm.r.xiv.' B fo, 
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fo , avevano conrervata tutta la loro alterigia non me- 
no che tutte le loro forze ; ed unitiG con alcuni Popoli- 
loro vicini, radunarono numcrofe tnippe, apparec- 
chiandoli ad entrare nel Soifsonefe , che dipendeva dai 
Pemefi , alleali dei Romani . I Capi dell’ Armata erano 
Correo , della Nazione dei Bellovachi , e Coraio . A 
quefte novelle , Cefare condufse contro di loro un cor- 
po di quattro Legioni, fciegliendo quelle, eh’ erano 
ripofate . Imperocché quantunque eg li non avefse nef- 
sun riguardo afe medefimo , correndo incefsantemente 
di pericolo in pericolo , e di fatica in fatica , aveva però 
una grande attenzione nel rifparmiarei fuoi foldati, 
c nell’ efporre a vicenda le fue Legioni alle fatiche e ai 
pericoli delle fptdizioni militari , 

Io non entrerò in una minuta efpofizione delle 
operazioni di quefta guerra, la quale fu cliretta dai Bel- 
lovachi, e dai loro alleati con non minor abilità, che 
bravura . Ecco un tratto, che farà conofeere la loro ac- 
cortezza , e la loro aduzia , Le armate erano fiate lun- 
go tempo una in faccia dell'altra, ed erano accaduti 
quali ogni giorno dei piccoli combattimenti , nei quali i 
Galli avevano più avuto il vantaggio . Cefare non cre- 
dendofi abbafianza forte con quelle truppe che aveva, 
fece venire tre Legioni , le quali gli furono condotte da 
Trebonio. All’ avvicinamento di quello rinforzo,! 
Bellovachi credettero di dover ritirarli , Ma la ritirata 
non era così facile in faccia d’un nemico<(ual’era Cefa- 
re . Penfarono ad uno firattagemma , e fu di raccoglie- 
re alla tefladel loro corpo d’ Armata quante falcine 
avevano nel loro campo . Innalzata che fu la pira, vi 
appicciarono il fuoco . Col favore di quello incendio , 
che gli toglieva alla villa dei Romani , partirono con 
tuttt^ fpliecitudine , ed efsendo in tal modo sfuggiti a 
Cefare , il quale fofpetrò del loro difegno , ma a cui la 
fiamma impedì d’ infeguirli,perchè temeva anche d’una 
qualche imbofe^ta , andarono ad accamparli in un luo- 
go fortiffimo diecimila palli difeofto da^ucllo , che ave- 
vano abbandonato. 

Quan- 
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" Quanto àl valore de’ Btrllovachi , è lodato In ogni 
occafioiie ne’ Comrnentari di Cefare . Ma io non deb- 
bo qui omectere 1 ’ efempio fegnalato , che ne diede il- 
lor Coitiandante . Nell’ultima a2Ìone , in cui furono 
interamente sconntti : quando ogni cofa era difperata 
e che ad altro ognun non penfava che alla fuga , nelf'un 
pericolo p(, tè indurre Correo a laf.iare il coinliatti- 
mento ; e neiriin invilo degl’inimici potè fare , che Q 
arrendeife, Combattè fìno all' ultimo conuninvinci-, 
bile coraggio , e ficcome feriva molti de’ Romani , gli 
cortrinCe alla fìnta tirare fopra di lui , e fu uccifo fui 
campo di battaglia, 

Un foniigiiante valore s’ era fatto oflervmre nel 
Comandante de’ Remefi , i qual' combattevano pei 
partito contrario , ed avevano mandato a Cefare un 
foccorfodi Cavalleria , Il Capo di qiiefta Cavalleria era 
Vci tifco , uno de’ principali della Nazione ; ma tal» 
inenre avanzato in età , che poteva appena reggerfi a 
cavallo. Nulladimeno , fecondo le malfime Gallicane 
non credette.che la fua vecchiaia lo difpenfaffe nè dall* 
accettare il comando, che fe gli offeriva, nè di efporfi al 
combattimento nelle occafioni . Morì nel letto di ono- 
re , combattendo alla tefia della fua Cavalleria, che 
era Rataforprefa in un’imbofcata telale da’ Bellova- 
chi . 

Ho già detto , che 1 ’ azione , in cui Correo re- 
ftò uccifo ,p»fe fine alla guerra. I vinti ad altro non 
furono condannati che a dare ortaggi a Cefare, e a pro- 
mettere fedeltà , Non vi fu fe qon Comio , il quale 
non volle fentir parlare di fottometterfi , avendo una 
ragione particolaree perfonale di diifidar de’ Romani . 
Ecco il fatto . 

Noi abbiamo veduto quefto Artefio cortantemen- 
te affezionato al partito di Cefare , a fegno tale che gli 
rendette importanti fervigi «particolarmente ne|le fpe- 
dizioni contro la Gran-Brettagna . Dopo aveva cam- 
biato firtema , e la gloria di rimettere la Nazione Galli- 
cana in libertà aveva prevaluto nel Tuo cuore . Quin- 
di nel verno , che precedette la gran follevazione del- 
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laGallla.procaravadifollevare i popoli del fuo cantone, 
e di fargli entrar nella Lega generale . Cefare era allo- 
ra nella Gallia Cifalpina . Labieno informato dc’fe- 
greti maneggi di Comio, credette che fofle con un per- 
fido premefso ufar la perfidia. Non volle chiamarlo a 
fe per impadronirfi della fua perfona , temendo di non 
ellér obbedito , e di avvertirlo con quefto di ftarfene 
in guardia . Mandò a lui Volufeno Quadrato per trarlo 
ad un abboccamento , nel quale alcuni Centurioni Ro- 
mani avevano ordine di ammazzarlo . Comio venne 
air abboccamento , e Volufeno avendolo prefo per 
la mano , un Centurione gli scaricò un colpo di fpada 
fui capo . Subito i Galli , che accompagnavano Comio 
sfoderano ancor' edi le loro fpade ; ed i Romani fan- 
no lo fiefso . Non nacque tuttavia combattimento , e 
con cercarono lidaU'una, come dall’ altra parte fe non 
di ritirarli , i Romani perche credevano , che la ferita di 
Comio fofse mortale, e iGalfi perchè temevano d’ un’ 
imbofeata . Da quel momento in poi Comio fece una 
ferma rifoluzione di non ritrovarli mai in uno ftefso 
luogo con alcun Romano , e per confegiienza , 'quando i 
Bellovathi fecero la loro pace , andò a cercare un rico- 
vero apprefso i Germani , 

Cefare pafsò il rimanente della campagna procu- 
rando di pacificare interamente la Gallia, o in perfona, 
o per mezzo de’fuoi Luogotenenti . Quefto era l’ottavo 
anno del fuo comando , ed era per lui un punto di ono- 
re il lafciare la Provincia perfettamente fottomeffa al 
tempo della fua partenza . Quindi credette di non do- 
ver omettere cofa veruna per eftinguere nelle differen- 
ti parti della Gallia tutte le fcintille del gran fuoco, 
che l’aveva l’anno antecedente incendiata, e per ob- 
bligare tutti coloro , che perGftevano ancora nelle ri- 
bellioni , a deporre le armi . 

Mentre i fuoi Luogotenenti agivano in diverfi 
luoghi fecondo quefto piano, egli G addofsò il carico di 
vendicare di nuovo le quindici Coorti, ch’Amblorige 
gli aveva diflrutte nel Paefe degli Eburoni . Gli doleva 
oltre modo di non aver potuto giugnere ad aver in fuo 
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potere quefio perfido Gallo . Volle almeno , con gli or- 
ribili faccheggiamenti , che rinnovò nel fuo Paefe , ren- 
derlo talmente odiofo a’fuoi compatriotti , i quali fof. 
frivano grandifiìmi mali per Tua cagione , che non po- 
tefle mai più fperare di riacquiftare la (oro amicizia , ni 
d’effere da loro ricevuto ne’fuoi antichi domin; . 

Quefta fpedizione non lo trattenne lungo tempo , 
Al fuo ritorno lafciò Marc’Anronio fuo Queftorecon 
quindici Coorti nel Paefe de’Bellovachi , a fine di tene- 
re i Belgi in dovere . Andò egli in perlona a farli vede- 
re agli altri Popoli , prefso de'quali la tranquillità non 
era pienamente riftabilita: e nello ftefso tempo ch'efìge- 
va da loro oftaggi , a fine di afiìcurarfi della lor fedeltà, 
gli confolava con maniere piene di dolcezza, e procura- 
va di bandire da'loro cuori i timori , che avrebbono po- 
tuto fpronargli ad una nuova rivolta . 

Vifitò in particolare i Carnuti , che avevano dato 
il fegno della ribeliion generale , ed oltre a quefto tru- 
cidati in Genabum un gran numero di Romani . La 
grandezza d'un tale misfatto faceva loro temere una 
rigorofa vendetta , la quale fi eftendelse a tutta la Na- 
zione . Cefare promife loro il perdono , purché gli def- 
fero nelle mani Guturvato , ch’era flato il promotore 
della guerra, e l'autore del macello . Benché quefto fcia- 
gurato fi tenefse con ogni diligenza nafccfo , non gli fu 
pofllbile fottrarfi alle ricerche di tutto un Popolo, il 
quale aveva tanto interefse difcoprirlo. Fu adunque 
condotto a Cefare , il quale , dice il fuo Continuatore , 
C vide coflretto dalle grida de'fuoi foldati a far violen- 
za alla clemenza fua naturale . I Romani imputavano 
a Guturvato tutti i pericoli , che avevano corfi , e tut- 
te le perdite , che avevano fatte , Fu pertanto battuto 
con verghe , e decapitato . La politica di Cefare, il qua- 
le voleva mefcolarela feveritàalla dolcezza, ebbe a 
mio credere , perlomeno tanta parte in queflo fuppli- 
zio , quanta n’ebbero le grida de’foldati . E’un’artitìcio 
da lui più d’una volta adoperato il farfi chiedere dalle 
truppe quello , che avrebbe creduto troppo odiofo or- 
«iiaaQdoio egli medefioio • 
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Tn qpf fto Paefe egli Teppe, che l'oftinata refifienza 
degli ahitimti d' UTTellodunum nel Qnerci aireilavai 
JitogrelTi delle armi Romane ; comandate in più canto* 
ni da Caninio Rebilo e C. Fabio ; Queftidue Luogote- 
nenti Generali < che avevano al loro cornando , tino 
due Legioni , I’ altro venticinque Coorti , avevano fui 
principio diTperfa una numerofa Armata, che s’ era 
firmata nel Poitù dagli avanci della gran ribellione , e 
che aveva per Capi principali Diimnaco Angevino , e 
Drapés Senonefe . Dumiiaco fi ritirò nell’ eftremità 
della Callia , e Diapès anelò a raggiugnere Liiterio , 
Principe , o per lo meno uno de’ primi Signori del 
Qticrci , nemico implacabile de’ Romani ; il quale fol- 
to gli onlini di Vercingetorige aveva tentato di fare 
nn’ irruzione nella Provincia Romana ; e che dipoi rin- 
chiufoin Alifo i c falvatofene , fenza che pofiìamo dir 
come , fi teneva fempre in arme , e non poteva rifol- 
vcrl) a fottometrerfi alla legge del vincitore ; Siccome 
non fi conofeevano in grado di tener la campagna in 
Jn prefenza di Caninio , che s*era mefib ad inftguire 
Drapès , fi rinchiufero iti LHfellodunum , piazza fortifi 
firna.e circondata per ogni parte da rupi cosi feofeefe « 
eh’ era difficile a genti armate il falirvi 4 quand’ anche 
non vi foffe fiato alcuno , che loro vi fi opponefle . Ca- 
ninio nulladimeno andò ad accamparli dinanzi alla 
piazza, e fi apparecchiò ad affediarla ^ 

L’éTperien^a dell’ affed’o di Alif*) aveva fatto co- 
^nnfeerea Luterio in qnal maniera fapelTero i Romani 
chiudere una città < ed impedire che nulla in elTa po- 
tefT'e entrare . Conobbe adunque , e Capprefentòla ne. 
cefiith di affrettarfi a munire UfTelIodunum di tutte le 
■provifioni Oeceflarie i prima che gT inimici aveflèro 
avuto tempo di formare le loro terribili linee ^ In con- 
ffcgneriza ufeì cori Drapès alla tefia della maggior par- 
te delle truppe , eh’ erano nella piazza , per andare a 
raccogliere un gran convoglio . Ma quando fi volle far- 
lo entrare < Caninio s’ avventò f’pra di loro , prefe il 
convoglio , e disfece le truppe . Drapès fu facto prigio- 
ne 
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ne nel combattimento , e Luterio fi salvò a grande 
itento e fatica . La guarnigione rimafta in Ulldlcdu- 
num non era più che di due mila uomini. Ma gli aliìtan- 
ti erano valorofi i E perciò , quantunque Caninio inco- 
minciafse a tirare una linea di controvalla/ione , e Fa- 
bio fofse venuto ad unirli fece lui , fiocinarono a di- 
fendere la loro piazza j 

Cefare avvertito dello flato delle cofe, credette 
la fua prefenza necefsaria aquefto afsedio , e fi trasferì 
colà prontamente colla fua Cavalleria, ordinando a due 
Legioni ^ che lo feguifsero i Si portò quivi con la rifilu- 
2Ìone di dare uri efempio negli Ufseloduriefl i fui dub- 
bio , che fe la loro refiflenza rimanefse impunita , I* al- 
tre città fituate in luoghi forti e vantaggiofi* non fofse- 
ro tentate ad imitarli ; il che poteva tanto piu facil- 
mente accadere , perchè tutti i Eop^fi della Oallia fa- 
pevano, che non doveva fare che un'altra fola campa- 
gna nella fua Provincia ; coficchè baflava < che lì fo- 
flenefsefo ancora un anno, per efser poi liberati da 
ogni timore , , . . 

La piazza era proveduta di viveri per la qm-ntità 
della gente, che aveva ad alimentare . E però fe fi vo- 
leva prenderla col ridurla alla careflia, l’ afleclio poteva 
diventare più lungo . Cefare rilblvette di levar T acqua 
agli affediati , elfi la traevano parte dal fiume , che cin- 
geva quali intieramente il piededella montagna , fu cui 
era fabbricata la città, parte da una grande e copiofa 
forgente , che feorreva a piè delle loro mura . Cefare 
rendette loro primieramente impraticabile T acceflb 
del fiume, difponendo in vari luoghi arcieri e frombolie- 
ri , ed anche delle macchine da guerra ; le quali oppri- 
mevano con freccia , e dardi tutti quelli , che fi faceva- 
no vedere nell’ altra riva , 

Reflava la fontana, eh’ era molto iil altofulla inon- 
fagna , e fotte il tiro degli abitanti . Ognuno nel campo 
Romano delìderava di privarli di (juefio ajuto „ Cefare 
folo vide il modo di farlo , Coftrui una terrazza alta fef- 
fanta piedi , fulla quale erefse una torre a dieci folaj , e 
fece nello fieffo tempo lavorare in una mina, per pene- 
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rrnrc fino al luogo , dove fceturiva In fonte . terraz- 
za fu la prinr.a compiuta , e ficcnrr.e la torre .che sofìe- 
neva ,e lehatreriecollotatefuque’tatorredominava- 
ro la fontana , gli afTrdiati incominciarono ail eHcrne 
molto incomodati, lu-n p>)renclo far acqua, fenza e'porfi 
ano giandiUìmo periiolo; per modo efe non fologlia- 
nimal: , ma molti uomini ancora perivano di fete . Ri- 
foivettero pertanto di fare un vaiidiHitiio sforzo per ro- 
vinare qiuft' opera degli affé Jianti . 

Rieinpion o clcile hot ti di fego , di pece , e di legno 
inimito , e dopo avervi appicciato il fuoco, le fanno ruo 
telare verfo le opere degli affediatori . Nello Redo tem- 
po per impedir loro di eftinguere il fuoco » efeono in ar- 
me , e vigorofamente gli attaccano . Avevano il van- 
taggio del terreno ; e perciò i Romani erano molto im- 
bara zzati , non potendo cosi facilmente combattere , e* 
difendere ad una volta le loro opere , Cefarc fece fare 
un fàlfo attacco , come fe volt ffe sforzar le mura con 
tina fcalata . Il timore di quefto pericolo obbligògli Uf- 
ftlioduncfi a rientrare in città , ed allora i Romani non 
ebbero difficoltà di eftinguere il fuoco, da cui le loro o- 
pere non erano fiate che mediocremente danneggiate . 

Nulladimeno la coftanza degli afsediati rincora fi 
fofteneva. Ala i Romani eflendo penetrati colla loro mi- 
na fino al nafcimcnto dell’ acqua , e per confeguenza ef- 
fendo la fontana tutto ad un tempo rimafta afeiutta, gli 
Uffellodunefi fi abbandonarono alla difperazione , è ri- 
guardando quefto avvenimento, come l’effetto non dell* 
induftria umana , ma della potenza degli Dei , perdet- 
‘tero affatto il coraggio , e fi refero adiferezione . Cefa- 
re gli trattò con un infolito rigore ,che il fuo continua- 
tore procura di feufare e di giuftificare , dicendo , che 
quefto generale aveva date prove baftevolid’ indulgen- 
za e di dolcezza , per non temere che fi fefpetfaffe , eh* 
egli fofle inclinato alla crudeltà ; ma che non vedeva al- 
cun mezzo di metter fine alla guerra.e alle ribellioni de* 
Galll.fe la feverità non fottentrava in quefta occafione 
in luogo della folita Tua clemeoza.Fece pertanto tagliar 
le mani a tatti coloro » che avevano portate le armi io 
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UfTellodunun) , lafciando loro la vita , perchè iervilTero 
di perpetuo efempio, il quale roettefle timore agli altri* 
Drapès . atterr ito probabilmente da un tifano rigore, 
fi lafciò morir di fame nella fua prigione . Qualche teihi 
po dopo Lutezio ,il quale era andato errando qua e là , 
non ofando fare un lungo fi ggiorno in un medefi- 
mo luogo , e cangiando fpellò d’ afilo , fu dato 
in potere di Celare da Epafnatto Aivcrnio . Su- 
r sEluo , il folo della fua nazione , che folTe ri^ 
inafio fino allora in arme , fu prefo ancor egli intorno 
allo fiefib tempo in un combattimento diCavalleria.che 
diede Labicno Tulle terre di quelli di Treviri,e nel qualé 
riportò la vittoria , 

Di tutti i Capi dell' ultima follevazlone- non refia.» 
va più Te non Comio < che non fi avelie per anchè 
potuto Tottomettere . I Tuoi Artesj lo avevano ancor ef* 
si abbandonato, e s' erano Tottomeflì al vincitore .Non 
aveva che una truppa di cavalieri affezionati alla Tua 
perTona , con cui faceva delle Tcorrerie, e rapiva Toven- 
te i convogli • che fi conducevano ai quartieri d’ inver-* 
no dei Romani < Antonio comandava in quei cantoni ; 
e giudicando Tenza dubbio coTa poco degna di Te T infe- 
guire un'inimico errante e fuggitivo,commiTe una tal ca- 
ra a quel medefimoVoluTeno,che avendo avuto commK^ 
(ione di ucciderlo.oon avea potuto giugnere che a farlo 
ferire da un Centurione . VoluTeno animato dalTodio.e 
dal diTpetto che gli fofse la prima volta andato fallito il 
fuo colpo , fi miTe a farla da uomo di gran coraggio . Si 
falciò tuttavia ingannare dall' Ariefio in un modo fin- 
golare , e che ha qualche coTa di piacevole. Comio' ave- 
va alcune barche a (ua difpofizione per paTsare nella! 
Gran Brettagna/efi trovafse troppo incalzato e (fretto. 
Si vide ridotto ad appigliarli a quefio partito in un mo- 
mento che il vento era favorevole , ma io cui il mare 
era ritirato, ed avea laTciare le Tue barche in fecco. Era 
perduto, se il fuo nemico fi foTse accoflato alla riva . Ma 
Comio perdiTsuaderlo , espoTe le vcleTulia fbmmità de- 
gli Alberi , eOccomeil vento le gonfiava, VoluTeno 
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che le vide da lungi in quefto fiato, credette , che li Gat» 
lo folle in piena navigazione e tornò indietro . 

Vi furono fra di loro vari combattimenti . Alla fi- 
ne in un ultimo incontro , in cui Comio fuggiva , il Ro- 
mano trafportato dall’ ardore d’ infeguirlo * corfe fopra 
di lui mal accompagnato . Comio fe ne avvide ♦ e gìran* 
do la briglia all' improvvifo fi avventò fopra Volufeno 
e gli trafilTe la cofcia con un colpo violento di lancia. 
Non potè finir di ucciderlo, edanzilafua truppa fu 
J>ofia in difordine dai Cavalieri Romani , che s' erano 
raccolti intorno al loro Comandante . L’ Artefio fi fal- 
vò , lafciando ilfuo nemico in tale fiato • che fi difpera- 
Va quali della fila vita . 

Dopo queflo combattimento , fia che fofse pago d* 
HTerfi vendicato , fia che temelle finalmente di foccom- 
bere , perché aveva perduto buona parte della fua gen- 
te ,fpedi Deputati ad Antonio , offerendo di fortomet- 
tcrfi u quanto gli veniffeimpoflo , e di ritirarfi nel luo- 
go , che gli fofse prefcritto i Ricercò folamente * che fi 
avelfe riguardo a’ fiioi giufii timori di noti cmparire di- 
nanzi ad alcun Romano . Antonio che aveva un fondo 
di bontà i edigenerofita naturale v trovò le Tue fcufe 
ragionevoli , ricevette i fuoi ortaggi , e gli accordò la 
pace . Quefto avvenne intorno al principio del verno . 
^ Cefare , dopo la prefa di Uffellodunum , aveva 
impiegato il fine della campagna fcorrendo l' Aquita'^ 
nia ; dóve fino allora noti era mai fiato in perfoUa. Tut- 
ti i Popoli di quefia Regione riconobbero le fue leggi, e 
gli diedero ortaggi i Avendo in tal modo finito di paci- 
ficate intieramente la Gallia t venne a Narbona , e 
quivi fece la difiribuzione de’ quartieri d’ inverào a 
tutte le fue Legioni ^ teline i Giudizi firaordinari della 
Provincia Romana j e ricompensò le città che s’ erano 
difiiiite cól loro zelo , e colla loro fedeltà in occafione 
della rivolta delle Gallitf: e dopo tjuefto fi portò appref- 
fo i Belgi per pafsare il verno a Nemetoccnna < Al fuo 
Arrivo V' intefe la fommifiìoae di Comio 4 
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II nono ed ultimo anno che Celare pafsò nelle Gaì- 
lie , fu tutto pacifico . Due cagioni Io determinarono a 
quella tranquillità . Si trovava in neceflità di rivolgere 
la principale fua attenzione dal canto di Roiaa , dove i 
maneggi in favore e contro i funi intereffi furono pro- 
feguiii c diretti con un efu cmo vigore . Ed oltre a que- 
fio s’ era propofìo per oggetto fin dal fine della campa* 
gna antecedente i di procurare di raflic orare gli ani- 
mi dei Galli, e di calmare colla dolcezza quel movimen- 
to e quella violenta fermentazione, che il terrore, 
quando è folo , è più atto ad iiiafprir che a fedare . Vol- 
le accofiumarli a vivere in pace fotto T impero del Po- 
polo Romano i dopo aver loro fatto provare la forza 
delle fue armi • 

Si ftudiò adunque non folamente di sfuggire tutto 
quello , che poteva riaccendere un fuoco non ben’ an- 
cora eftinto , ma a fpegnere eziandio gli odj con un fcn- 
timento contrario di amore e di affetto ; trattando i 
popoli con onore , accordando gran ricompenfe a quel- 
li , che occupavano il primo rango fra loro , non impo- 
nendo alcun nuovo aggravio; di modo che la Gallia 
fianca ed oppreffa da continue dirgrazie d’ una guerra 
Tempre infelice , fi abbandonò di buon’ ànimo agli al- 
lettamenti della dolcezza e del ripofo , che ritrovava 
nella fommifllone .Volle però j che pagalfe uri annuo 
tributo ; ma la fommà era tenuifiima , e quaranta mil- 
lioni di fefterzj , che fanno cinque milioni di Lire Tor- 
nefi.poffono pìuttofto eflere riguardate come un omag- 
gio , con cui la Gallia riconofceva la fuperiorità di Ro- 
ma , che come una gravofa impofizione . 

Al principio della buona ftagione fece un viaggio 
nella Gallia Cifalpina , per mantenere ed àccendere lo 
zelo , che avevano avuto in ogni tempo per eFo lui le 
città municipali , e le colonie dique' Paefi , i quali ave- 
Yano una grande influenza negli affari di Roma . Per- 
chè il fuo ^egoo era , quando non avelie incontrati 
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onacol! , di cliiedere il Confolàtd l’anno regnante, 703 .' 
della fondazione della città, per amminifirarlo nel yojj. 
Fu accolto dappertutto con incredibili onori . Le porte 
delie città erano ornate con archi trionfali , le vie fe- 
minate di fiori : in fomma non fi era omeflb cofa veru- 
na per decorare tutti i luoghi , per cui doveva paffare . 
I popoli ufcivano in folla ad incontrarlo : i ricchi face- 
vano pompa della loro magnificenza , i poveri davano a 
divedere il loro affetto e il loro zelo . S’ immolavano 
vittime ; s’ imbandivano tavole nelle pubbliche Piazze, 
e ne* Tempi • Neffuna cofa raffomigliava di più alla 
pompa d’ un trionfo , e pareva , che la Gallia Cifalpina 
prevenifse quello , che Roma non poteva fare a meno 
di decretargli . 

Scorfa eh’ ej)be tutta quefta Regione , Cefare ri- 
tornò prontamente a fuoi qa^rtieri d’ inverno , e radu» 
nò prontamente le fue Legioni nel Paefe de’ Treviri . 
Pafsò la campagna vifitando i diverfi popoli della Gal- 
lia.regolando le fue marcie fui bifogno delle fue truppe, 
che non lafciava foggiornar mai troppo in medefimo 
luogo , per mantenerle in un n»oviraento utile per la 
falute de’ corpi ,e proprio a prevenire le cattive confe- 
guenze d’ un intero ozio . 

All’ avvicinamento del verno , diflribui le fue 
Legioni ne’ quartieri , e ne collocò una parte apprelso 
i Belgi , e l’ altra apprefso gli Edui . Quefii due popoli 
erano i più capaci di dare 1' efempio a tutti gli altri , i 
Belgi pel loro valore , e gli Edui per 1’ autorità e la con- 
fiderazione, di cui godevano. Cosi Cef^re'pensava , 
tenendoli tranquilli ,^di alficurare la tranquillità di 
tuttala Galiiav 


m . 

1 Rarti entrano in Siria , e fono rllpinti da Caflìo , 
Bibulo Prconfolo di Siria non fa grande imprefe con- 
tro i Parti . Coftanza di Bibulo alla morte de’ìaol 
figliuoli . Cicerone Proconfolo di CHicia . Ragioni 
«he io determinarono ad accettar ^ueflo impiego.Sue 
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imprefetnllitirl. E’ proclamato Imperatore; Que- 
flo titolo non Io empie d’ un vano orgoglio . Doman-- 
da « ed ottiene l’ onore delle Supplicazioni , contro il 
parere di Catone, che tuttavia aveva pregato aJ 
elfergli favorevole . Moderazione e faviezza rifpet- 
to al fuo antecefsore , Equità, dolcezza , e difinter-i 
reffatezza di Cicerone nell’ efercizio della fua Magi-» 
liratura . RefìTie con fermezza ad un ingiuda richie-, 
ftadi Bruto . Lìbera da un gran pericolo Ariobarza^ 
ne Re di Cappadocia . Defìdera con impazienza il 
fine del fuo impiego . Ultimo tratto della fua dilìn-? 
terefatezza , e della fua fermezza . Parte e per viag< 
gio riceve la novella della morte di Qrtenfio . Ttiorv- 
iodi Lentulo Spinther . Appio accufato da Dola-r 
beila ed afifoluto. E’ creato Cenfore con Fifone. Si 
rende ridicolo con una feverità , che non corrif[>oQ't 
deva al rimanente della sua condotta , 

MOVIMENTI OE’ PARTI , 

P Rima di entrar nel racconto delle violenti contefe < 
che produlfero alla fine la guerra civile tra Cefar^ 
c Pompeo , debbo collocar qui alcuni fatti, che fono 
da efie indipendenti . 

I Parti dopo la fconfìtta e la morte di Graffo, Q 
contentarono da principio di ripigliar tutto ciò , che 
avea tolto loro quefto Generale nella Mefpotaraia . L* 
anno vegnente paffarono elfi 1’ Eufrate , e fi avventa- 
rono falla Siria , ma con poche forze , perche flimava- 
vano di ritrovare quella Provincia fprovifta , e fenza 
difefa . S' ingannarono . Cafiìo , che s’ era falvato dalla 
comune disgrazia, ficcome ho riferito , avendo raccolto 
intorno afe gli avanzi della fventurataArmata diC.raffo 
ne aveva formato UB corpo , il quale agevolmente rif- 
pinfe truppe più apparecchiate e difpofie a correre e a 
rubbare,chea combattere, Quello cattivo fucceffo 
infegnò a’Parti , che non era si facile , come fe l'aveva- 
no imagginato d* invader la Siria , ma la perdita . ch« 
avevano fatta non era molto coafiderabile , coficchè 
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fic ftcefsftloro perder la fperanze e II defiderio.Ritornà- 
rono pertanto Tanno appressi' in maggior nuniero.aven- 
do alla loro tefta Pacoro .figliuolo di Orode loro Re, ed 
Ofacès , Generale fperimentato-, eh’ era fiato dato al 
giovine Principe per configlierr e per direttore . 'Si 
lufingavano tanto più di riufeire , quanto che fi fidava* 
no molto dell* affetto de’ popoli , i quali non avendo 
motivo d’efler contenti del governo de’ loro nuovi 
padroni .dovevano por inclinazione efler portati a get- 
tarli nelle braccia d' una Nazione vicina , e con cui 
avevano da lungo tempo commercio . 

La nuova dell’irruzione de’Parti in Siria recò un 
grande fpaventoin Roma. Parlavafi già d’inviare Pom* 
peo , o Cefare contro quelli terribili nemic i . Altri vo- 
levano , che i Confoli partifsero con follecitudine . La 
fermezza e la prudenza di Calfio fecero fvanire tutti 
quelli terrori , 

I Parti erano penetrati fino ad Antiochia , contro 
di cui tentarono un afsalto . Avendoli Gallio , ch’era 
nella città , vigorofamente rifpinti , ficcome elli igno- 
ravano affatto l’arte di afsediarele piazze, prefero il 
partito di ritirarli , e fi rivolfero contro un’altra città , 
chiamata Antigoqia . Callio gli feguì ; e quando , dopò 
un inutile tentativo fatto da loro fopraquefta ultima 
piazza, glividde collrettiad allontanarfene , tefe ad 
eiìi neilai loro marcia un’imbofcata , nella quale gli col- 
fe , ne uccife un numero confiderabile , e fra gli altri il 
loro Generale Ofacès , Dopo quella perdita Pacoro cre- 
dette non efser cofa per lui ficura il dimorare fulle ter- 
re de’Roraani. Quindi Callio ancora giovane, e che 
non aveva efercitata altra carica fenonla Quefiura, 
ebbe la gloria di aver prefervata la Siria dalTinvaCone 
de’ Parti . 

L. Emilio Paolo . 

C. Claudio Marcello . 

An. di R. 702. Av. G. C. 50, 

In quefio frattempo arrivò Bibulo, ch’era fiato 
poco avanti nominato Governatore di quella Provincia. 
Bibulo era poco guerriero : e aell’anno della fua ammi- 
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tilftraziorìe , effendo i Parti ritornati alf* attacco , j{ 
Proconfolo di Siria , fe diamo fede a Cicerone , non mi- 
fe il piede fuori della porta d’ Antiochia , finché gl’ini» 
mici tennero la campagna , Una parola di Cefarecifa 
fa'pere, chp fi lafciò perfino affediare da efC . Dione ri- 
porta , che diede che fare a’Parti nel loro proprio Pae- 
fe , fomentando la ribellione di un Satrapo contro il Re 
Orode . PochifTime fono le particolaritn che ci Can note 
intorno a tutte quefle cofe . Quello , ch’io veggo di più 
certo , fi è . che durante il Proconfolato di Bibulo , non 
furono fatte grandi imprefe nè dal canto de’Parti , nè 
dal canto de’ Romani . 

Tutto quello che la Storia ci ha confervato di più 
proprio a far onore a Bibulo al tempo di cui parliamo « 
è l’eferopio di coflanza e di rifpetto per le Leggi • che 
diede nella più crpdele difgrazia , thè polfa provare un 
Padre , I fuoi due figliuoli , giovani di grande fperanza, 
effendo fiati uccifi ad Alefi'andria da alcuni Oifertori 
Romani rimafii nel Paefe dopo la fpedizione di Gabonio, 
una COSI trifia novella non gli fece interrompere lefue 
pubbliche funzioni , nieqt’altro che per un folo giorno : 
e Cleopatra che allora regnava in Egitto unitamente a 
fuo fratello , avendogli inviati gli uccifori , perchè gli 
punifie , Bibulo in vece di fatollare la fiia vendetta col 
fangue di quelli fciagurati , gli fece ricondurre a Roma, 
dicendo, che toccava al Senato e non a lui a punire 
quefio attentato , 

Nello fiefib tempo che Bibulo era fiato incaricato 
del Governo di Siria . quello di Cilicia, che comprende- 
va una parte contiderabile dell’ Ada minore con 1' Ifola 
di Cipro , toccò a Cicerone quella nomina, era una con- 
feguenza dei Senato Confiilto, con cui era fiato ordina- 
to, fotto il terzo Confolato di Pompeo, che i Confoli, e i 
Pretori noq fofsero inviati io nefluna Provincia, fe non 
cinque anni dopo la loro Màgifiratura . E qucfia fu la 
cagione , per cui convenne rifalire fino a’ più vecchi 
confolati,che non avevano per anche avuto alcun Go- 
verno . 

Ciceront , che aveva sempre fuggita quefia Torta 

d’im- 


Digitized by Google 


«M. O CT.. C9VJ. 

d’ impieghi, dice di aver accettato quello folamente, 
perché non poteva ia verun modo rigettarlo. E’ pro- 
Iiabiliilimo , che la nuova maniei a di penfare , che ave- 
va prefo dopo il fuo eCglio , contribuiffc alla fua deter- 
minazione . Credeva , che quanto più i Tuoi nemici ave- 
vano procurato di umiliarlo , tanto più egli dovesse af- 
faticarli per innalzare di vantaggio . Per quella ragio- 
ne aveva deGderato d’ efsere nominato Augure ,e fu 
infatti eletto aqueflofacerdozioin luogo del figliuolo di 
Crafso , uccifo nella guerra de’ Parti . In confeguenza 
di quefto medeGmo principio , G può credere , eh’ avef- 
fe piacere d’ efser incaricato d’ un Governo di Provin- 
cia , che gli dava materia di meritare il trionfo . Infatti 
deGderò molto gli onori militari, come vedremo in pro- 
grefso , e particolarmente quello , eh’ era il compimen- 
to di tutti gli altri , 

Per altro non G diportò male nella guerra ; e mol- 
ti uomini con maggioresperienza che non aveva egli 
nei medierò deH’armi.non ne farebbono ufeiti con tan- 
to onore . Egli è vero , e queGa è una cofa , che prova la 
fua fayiezza ed il fuo giudizio, eh' ebbe la cura di fuppli- 
re alla capacità , che gii mancava in qucGo genere , con 
buoni Luogotenenti generali, Quelli, che ci fono più no- 
ti , fono Q. Cicerone fuo fratello , il quale aveva avuto 
occaGone e modo d’ iftruirG , e di renderG abile in mol- 
te campagne ,che aveva fatte fotto di Cefare;e C. P^n> 
tidio , ebe aveva trionfato degli Allobrogi . , 

L’ Armata di Cicerone non era forte da perfe Gef- 
ià . Plutarco la fa afeender a dodici mila uomini a piedi, 
e due mila e feicento cavalli . Sembra , che quedo nu- 
mero non fofse compiuto , perchè Cicerone G lagna di 
non avere che il nome e 1’ apparenza di due legioni . £' 
vero , che a quede G unirono alcuni corpi di truppe au- 
fìliarie . Ma i Liei , i Pifidi , i Calati non erano tenuti 
per molto buoni foldati . Con qued’ Armata Cicerone 
non lafcìò,fuile voci dei movimenti de' Parti , diprefen- 
tarG inbuona poGtura , per arredarli , e impedir loro di 
entrare nella fua provincia . E pafsato che fu quefto pe- 
ricolo, attaccò un popolo di malandrini,! quali dal mon- 
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(C «nano «che occupavano , facevano delle fcorreria 
nella pianura : prefe loro moite piaz/e , e Ibprattutto 
Pindeaifso , che gii collo cinquanta fette giorni di alse* 
dio ; e per quello foc<:elsQ fu proclamato dai Tuoi foldati 
Imperatore , 

Q jefto titolo era brillante , ficcome ho più volto 
olTervato . Ma una gloria più vera e più foda a mio gin* 
dizio per Cicerone, è di nonefserfì lasciato abbagliar* 
da quello fplendore , e di parlarne eoo freddezza ed in» 
differenra, come d’ una cola frivola e vana. Io godo 
vedendolo ftherzare coi funi amici intorno alla Tua qua* 
lita di Generale , Io mi fono , die’ egli ad Attico, ac* 
campato prefso alla città d' Ifso io quel medcGmo luogo 
preiifamente , in cui lì accampò una volta AiefsaQdro« 
il quale fenza mentire tra un miglior Generale, eh* 
ccn lìamo né vui nè io «« fcrive a Celio } „ Io ho un’ Ar* 
mata affai beo fornita di truppe aulìiiarie , ed oltre* 
quefio il mio nome non lafcia di darle un certo rifallo 
apprefso le peifone , che non mi conofeono , Imperoc* 
chè fono qui rifgiiardato con ammirazione , e tutti 13 
dimandano I un I' altro, £’ egli quello che hafalvata I* 
città? che il Senato confiderà come il liberatore della 
Patria ^ Quefìo linguaggio non è al certo quello d’ ua 
nomo che fì confonde col fuo pollo , e che per efsere Ha* 
to nominato Generale , crede di pofsederne te qualità . 

Non trafeurò nuiladimeno , lìccomeho antcrior* 
mente ofservato , gli onori .che fi aveva coftume d' ao 
cordare a quelli , che avevano avuta una buona riuicita 
stella guerra » e convieu confelsare , ebe molti gli anno 
ottenuti perfuccelii ,che non erano punto maggiori del 
fuoi « Domandò , che fi'ordinafsero foleoni rendimenti 
di grazie agli Dei per i vantaggi , che aveva riportati 
fopra gl* inimici; e ficcom* conofcevala rigidezza di 
Catone , temendo di ritrovarlo contrario ai fuoi deli» 
deriigli scrifse una lunghiffiraa e prefsaotifiìma lettera, 
per procuraro'dì renderfelo favorevole , Dopo avergli 
minutamente efpolle le fue iroprefe , aggiunte a queffa 
coofideraziooe un* altra , che pareva capace di far im* 
preflìooe nell’ animo di Catone • lo creclo di aver oiser* 
^.&*r».T.xiv. C va* 
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varo f gH > ( imperciocché voi fapete con qual'at*» ^ 
feo7Ìoae iofempre vi fifcolti ) , che quando fi tratta di 
accordare pnorj odi negarli ai Generali , voi non aveta 
tmicamente riguardo alle loro azioni militari ; macoo- 
fiderate ancora più i loro cofiumi , la loro condotta »e 
r integrità della loro vita. Ora le voi feguite una tal vi* 
fta in quello, chemicoQcerne , voi conofeerete, cho 
fien avendo che pna debolillìma Armata, io ho ritrova- 
to nell* equità e nella nobiltà della mia condotta la mia 
più ferma difefa contro il pericolo d’ una guerra confi- 
derabilifsima . Con quefio mezzo io ho coqfeguito quel* 
lo, che alcune Legioni non avrebbono potuto darmi . 
lo ho riguardato 1’ animo dei Popoli , da noi per lo in- 
nanzi alienato: d'infedeli alleati ch’arano, i gli ho 
tcG affezzìonatifiimi ; e laddove altro npn rcfjpiravano 
che la routazion di dominio , ho in loro rinqovellato i 
ientipaenti di amore e d* affetto pel nofiro Impero . • 

* Sollecitazioni tanto fiudiate ed infinuanti riufei- 
rono vane contro l'inflefiìbile aufierità di Catone , il 
quale non giudicava , che le imprefe di Cicerone meri- 
ralfero l'onore che domandava . Efaltòin ncompenfa 
|a faviezza , 1^ giufiizia , la dolcezza del Governo del 
Froconfblo di Cilicia . Cicerone gli dichiarò civilmente, 
che feptiva allegrezza di vederfi lontano da tm nomo 
tanto degno di lode , Ma internamente refiò gagliar* 
damante offefo , ficcome apparifee da una delle Tue 
Lettere ad Attico , della condotta di Catone , il quale 
dava ciò , (he non gli chiedeva , e negava quello, che 
fe gli domandava . Gli altri Senatori non furono tanto 
rigidi : e fu coda pluralità de’voti fiabiiito , che fi facef* 
faro rendimenti di grazie agli Dei pel fuccefto avuto 
dalle armi Romane fotto i| comando di Cicerone : pre- 
fagio felice , che gli dava motivo di fperare il trionfo . 

Abbiamo poc'anzi veduto , che Cicerone vantava 
altamente la faviezza della fua amminifirazione , e che 
Catone rendette ad efsa pubblicamente tefiimonianza . 
Quefio oggetto merita che ci trattenghiamo intorno ad 
efso alcun poco . Cicerone come Generale non iafeiòdi 
farli qualche onore ; ma come Magifirato egli c fuperiq< 
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ftad ?>qnT elogio • eilfud Proconfolato, confideriito 
fut to quello punta di viltà i diventa una delie più belle 
parti (Iella fua vita « 

A lui ron ballò di non fegnire il cattivo efempio 
quali allora univertale fra i Romani , e di aHenerfi dallo 
fpogliar la Tua Provincia . Non ^he cercar di arricchirli 
con inginlli/ie , portò la difintereffalezza a fegno tale , 
che non volle nemmeno approfittarli delle utilità Itabi- 
liré dall ufo, ed accordare dalle fteire Leggi , Non per- 
mife . che non folo la citta , ma nemipcno i particolari 
facelfero alcuna fpefa , pn quanto leggiera effa fi folL 
IV , o perdio Ini , o per gli UfHziali , che lo accompa- 
gnavano , e che fervivano Cotto i fnoi ordini . Ilo (bla 
de’fuoi Lnogotenenri Generali fi dipartì da (jjjefia rego- 
la , lenza nuUadiincna olticpalkure i limiti preT ritti 
dalla Legge : e Cicerone n'ebbe un grandi ifinio difpia- 
cere , Tutti gli altri fi gloriarono d’<;norare il Procon- 
Iblo con una difintcceilatezza ugnale alla fna ; ed er» 
una maraviglia, ch’eccitava nello flcfso tempo l'amore, 
e l’amrt'irajiODe de popoli , un Governatore di Provin- 
cia , che pacava con tutto il lùo corteggio , fenza efsetf 
gravofo ad alcuno , e fen/.a metter chicchelfia in ifpefa. 
Per contrario dava egli da mangiare a’principali abi- 
tanti delle città ; e la Tua tavola era propria, ed onefta, 
ma fenza magnificenza . ' • - 

T’Afia era travagliata da una grande penuria, 
quando la traversò , perchè non y’era fiata raccolta. 
Quella tsiferia della Provincia tornò a gloria del Pro- < 
confalo , il quale fenza violenza , fenza procelfi , elen- 
ca efter nemmeno obbligato a far ufo della fua autori- 
tà , unicamente colle fue efortazinni , e colle Aie buona 
maniere, indufseei Grecie i Romani, che avevano 
rinferrato de 'grani , ad aprire i loro ^ranaj per foUievo 
de’PopoU , 

Nell’amminifirazione della giufiizia fi può riguardar 
Cicerone, come un perfetto modello per ì’equitàiper la 
clemenza.per la facilità dell’ accefso. Tenne i Giudizi 
flraordinarj in tutte le città principali della AiaProvin- 
cia:e pertutto quel tempo ognuno avea una piena liber- 

C » tà 


Digitized by Googl 


eu. 9 tT.-tam. 

Xk di préftntarfl a lai . Non vi era netnweoo bllbgflo 
•Iser introdotto, Pafseggiava di buon mattino nella Tua 
cafat i dava udienza a tutti coloro, che avevano a far# 
con e{k> lui , fecondo che fi prefentavano . 

Conobbe , che i Magifirati municipali delle cittb- 
avevano fovente veflate le loro Comunità , Fece chia« 
mare a fe quelli de' dieci ultimi anni , e fulla confeffio- 
ne, che fecero delle loro rapine , fenza infamarli con 
ignominiofi giudici , gli perfuafe a refiituire di loro prò* 
pria. volontà quello che avevano rapito con ingiuftizia • 

Si fa quanta difficoltavi fia oeiraccomodare gl’ia*- 
> tereffi de' Popoli con quelli degli Appaltatori delie ga* 
belle , Cicerone trovò il modo di farlo . Prefe cosi fa vj 
temperamenti , che i Pubblicani furono pagati anche di 
quello eh’ era loro dovuto da molti anni , fenza che la 
Provincia foffe travagliata nè malcontenta . Ottenne 
perciò di farfi amare ugualmente e da quelli, che ri« 
fcuotevanoleimpoGzlooi, e da quelli, che le paga-p 
vano , 

L,a fua giuflizia e la fua bontà fi manifefiarono an • 
cora in un* altra cofa , e fu ; che in vece di arrogarli il 
giudizio di tutte |e caufe , lafciò a' Greci il piacere d'efr 
fere giudicati nelle differenze , che inforgevano fra di 
loro , da' loro Compatriotti • fecondo (e loro Leggi . E 
nelle caufe, che giudicò egli medefiiqo , usò tale cle- 
menza, chefiattefia, che in tutto l'anno della fua 
blagifiratura non fece battere alcuno con verghe , non 
difiè mai una parola offenfiva a chicchefia , e noq ìin- 
pofe alcuna pena igqominiofa , 

Non fo fe fi pofia aggiugnerr nefsun’ altra colà ad 
Dna condotta tanto perfetta io tutte le fue parti , Il 
buon’ ordine , e la pace regnavano talmente nella fua 
Provincia } che non teme di afficurare , che nefsiua 
cafa particolare può efser’ meglio regolata , oè tenuta 
fotto una miglior difciplina . La frode e la violenza n'e- 
irano banditp.il che gli diede occafione di scherzare pia- 
cevolmente con Celio.Imperocchè quello giovane Qra* 
ipre , eh' era allora Edile Curule , e che doveva io que- 
^a^uaUtilfàr raporef^ptars df’Qiuqcfii, avead? de- 
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({forato ()1 dare al Popolo cotnbattìmeiìti di Pantere , 
ed efsendoG indirizzato aCicerone per avere alquanti di 
^efti animali , il ooftro Proconfolo gii rifpofe: ,, Io ho 
dato i miei ordini per la caccia delle Pantere; ma la 
ipecie è rara , e quelle « che reftaoo , fi dolgono gran<* 
demente i per quel che fi dice , di efser le foie lie Ila ma 
Provincia , a cui fi tendano infidie ed aguati . Quindi 
hanno per comune deliberazione fiabilito di abbandó* 
care il paefe < e di ritirarfi in Caria < 

Si rallegra feto medefimo un poco piti feriamente, 
fcrivendoad Attico « che lo aveva efortato alla Tua 
parteaza a Ibfienere 1 * onor delle Lettere < della Filolb* 
fia , e dalla fna propria virtù „ Voi farete contento di 
me glidifse^Pofsa io morire.fe tutto non Va pel meglio * 

Per altro io non mi vanterò di aver facrificato il mio 
piacere al mio dovere . Imperocché io trovo nella mìa 
fedeltà nell’ adempirlo il più vivo placere,ch’ abbia mal 
gufiato in tutto il tempo della mia vita j E non é tanfo 
la gloria , che mi piaccia 4 benché fia grande , quanto 
la pratica della virtù in fe fielàa4Cofa volete voit 
L'incomodo , che mi reca quefto impiego 4 non è get-» 
tato . Io non mi conofeeva , e non lapeva ancora di 
quanto io foli) capace * „ Con quella candidezza Cice-* 
cerone apriva il fuo cuore al fuo amico ; e fi vantava 
d’ una gloria tant o faggia , tanto dolce , e tanto con* 
forme all’ umanità 4 e preferibile certamente alla cen- > 
quifia delle Gallie fatta da Cefare < ^ 

Diceva il vero 4 quando dichiarava ad Attico 4 che 
tembravagli che la virtù recafle feco la fua ricompenfa. 
Rigettò ogni tefiimonianza di riconoTcenza 4 che aveva 
ona troppa fafiofa apparenza 4 ftatue ,temp; , carri 
trionfali < Convenne , che le città , le quali godevano 
per fua cagione d’uno fiato cosi felice e tranquillo 4 6 
contenta&ro di fempiici decreti io fuo onore 4 Proibì 
tutto ciò 4 che avrebbe potuto offendere la fua mode-; 
fua, ed impegnar’ effe in fpefe troppo grandi 4 

Tutta quefia condotta di Cicerone piacque tao« 
to maggiormente a’ popoli foggetti al fuo comando, ^ 

perche qucfili % cui (accedeva ae aveva teauta una aliai 
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diverbi. ^PP*®*^*'**®**”‘^‘ Clodid fuo-rte* 

inico . Conl'olo nel 698. e che , terminato il fiio Confo- 
lato » era fncceduto iil Cilicia nel pofio di Lentiilo Spio- 
»he»* , autor jjrincijiale con Milone c Potnpeo della ri- 
chiamata di Cicerone » Appio , benché non folfc tanto 
malvagio quanto fuo fratelli) , perchè era merto auda- 
ce » non aveva tuttavia maggior rifpetto di lui per le 
Irggi della probità. è delT onore »‘ Aveva refo la fua 
Prc^incia infelice j-.e Cicerone fa un’orribile defiri^io- 
tie dello fiato «in cui la trovò » i* Io nort feoto parlar 
d’altro» dicead Attico» Che di ecceffive impoGicionl* 
quali nort è poflìbile pacare ,di rendite di città impe- 
giiateed alienate i dapertutfo pianti e gemiti» azioni 
inoftruofc, più degne d* nna fi-ra che d* un uomo » I Po* 
poli forte tanto angufiiati ed opprefii che la vita è loro 
diventata noiofr* „ Quelli»che avevano qualche autori- 
tà folto di Appio , avevano imitato il fuoefeinpioi co- 
inè fempre tuccede * Il capo e i fubalierni di concerto 
tvevanofpogliata »ed opprefla la Provincia con ogni 
lòrt a di rapine idi efaziooi» ed anche di oltraggi e di 

violenze » . ' « é 

Cicerone» ilei berte che faceva a cpiefii Popoli * 
iforturtati , doveva tuttavia ufar de' riguardi con Ap-» 
pio , Quefió era urt nemico riconciliato , e per confe-* 
pueOza v’era motivo dì temere ,che fe avefle mancato 
ad alcun de* riguardi » che poteva giuftaraente preten- 
dere » tlon deffe motivo di credere » che la riconci- 
liazione non fofse fiata fincera * Inoltre Appio aveva 
due figliuole maritate , una al figliuolo primogenito di 
Pompeo, r altra a Bruto:p'orentele» che Cicerone rìf- 
pettava ed amava ugualmente . Quefti motivi non la 
trattennero dal sollevare ifudditi dell’ Impero maltrat- 
tati dal filo antecefsore : ma ifugg» di gratuitamente 
offenderlo» Non omife ’ncfiuna di quelle cofe» che ri- 
cercava l’ utilità de’ popoli , eia tura della fua propria 
gloria i e dall’ altro canto ebbe per Appio tutte le pof- 
ffljili attenzioni di civiltà e di convenienza , Non potè 
Culladimeno prevenir interamente le fue doglian- 
•e : « tofto iiil principio Appio lì cbùuDÒ ofiefo » che Ci- 
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èehmrentrando nella fua Provincia non gl! era vénato 
incontro . Siccome era altiero per la tua nobiltà < fi 
efprefse perfino con térnoini iogiuriofi alfuo fùcccefso- 
re. Come ! diceva «gli; Appio è andato incontro a 
Lentulo : Cquafii è Leotulo Spincer, di cui abbiamo poc* 
anzi pattato uomo di naicita grandeC Lentulo in> 
contro ad Appio j e Ci cerone non ha efercitatoque^ 
fio dovere verfo Appio J 

Bifogoa vedere id qual modo Cicerone rifponde a 
quefto rimprovero ^ Si giiifiifica prima intorno al fatto , 
e prova i eh* egli ha operató fecondo le buone regole , e 
che riod è fba colpa i fV non ha foddisfatto à quello , che 
dapavà benidìmo effer dovuto al fuo ariteceffore . IVÌa al 
diicorfo altietoefprezzantedi Appio, npporìe una nobile 
« faggia alterigia . „ Eh come , gli diffe, ancora a (^uefto 
peniate i Voi badate ancora a quelle inedie $ voi i nel 
quale ho Tempre ticooofeiuto unafomma prudenza, tut> 
ce le beile Cognizioni ^ che adornano e follevado l^aniinat 
una grand’ efperienza negli affari i e vi aggiungo adco> 
ra ud amabile cortefia i eh* è a giudizio de’ rìlofofi una. 
delle piu auftere virtìl , voi vi peniate , chi io ftimi più i 
nomi d' Àppio o di Leotulo . che la gloria della Virtù * 
Allor’ adche chMo nod era pervenuta a quello «che fi 
confiderà cOme I* apice deli’ umane grandezze « io nòa 
Bui fodo tuttavia lafciato mai abbagliare da’ vofiri gran 
nomi : io fiensavd folamente , che quelli , da cui gli a« 
vete ereditati « fono fiati uomini grandi . Ma dopo « che 
ho otteduto.ed efercitato le prime cariche della Repub- 
blica , in un modo « che nod mi lafcia più niente a ^de- 
dderare « nè per la fortuna, nè perla gloria, fe nod deb« 
bo iufiogatmi di eflervi divenuto fuperiore « mi perfua- 
do almeno di effer divenuto vofiro uguale, Appio ridco* 
vò ancora più Vivamente le fue tfoglianze , allorché vi- 
de che Cicerode riformava le fue ingiufiizie « ed andul- 
lava molte delle fue ordinaaioni. Cicerode fece delle fue 
doglianze quei contò , che meritavano , Paragona i dif- 
corfi d’ Appio à quelli di un medico , il quale doppo che 
il fao ammalata roffe pafiato in altre mani , d lagnafle, 
perchè fc gli aveffefò prefccitU altri rimedj . ,, Egli ha , 
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.refa efaftgttr la fua ProvJHcl» ; fe vede eon dift 
^piacere , <h’ io la tratto in un m<>do più dolce , e eh' id 
le faccio ripigliar la fua buona cera « e le fue forze . Cosi 
i’ efpHtiieva Cicerone in una lettera ad Attico . Ma ike 
come in tutte le occafioni pubbliche ufava uha grande 
littenzicne , per quanto gli era poflìbile ,per non effea* 
dere la ripufazibne del luo anteceflore , e parlava fera-* 
pre di lui onorevoliffiinamente , Appio quantunque in*, 
terna mente ne fofse offefo , ebbe pazienza ; e non fu 
punto fra di Ihro interrotto il commercio di amicizia «o 
almeno di civiltlt > < . 

Lo zelo di Cicerone per t Popoli affidati alla Tua 
cura , ebbe a ftjftrnere ancora l’attacco di un altra per* 
l(;na , la quale pareva, che nondovefie dargli rnoito eh* 
fare, voglio dir Bruto .Credo aver già ofservato , che i 
Romani, anche quelli ebe avevano fra loro concetto) d| 
t:omini dabbene , avevano il colhmie di far valere il lo* 
To denaro, e di ricavarne grofse ufure » Brute fegui* 
Va quello ufb , ed era interefsato con due Negozianti t 
Scapzio eMatinio , che avevano preftate fomme cooG* 
derabìli a’Salamini nell* Itola di Cipro , Quella Ifola era 
ficconle ho detto, comprefa nel Governo di Ci>.erone» 
Quando aduncpie parti perla fua Provincia, Bruto gli 
raCcòmandò quelli due Negozianti, come perfone di lua 
conofeenza ^ fenza dirgli , che i Puoi intereffi erano con» 
giunti con quelli di loro , Cicerone ebbe follo occaGonc 
diconnfcefe, che Scapilo era indegno della fua prote» 
tiene i imperocché arrivato ad.Efefo , ricevette alcuni 
Deputati dei Salamini , I quali imploravano la fua giu» 
flizia contro <iuefto Negoziante, di un.i tale avidità e 
Violenza , che voleva far loro pagare enormi ufUre , e 
che per cdftringerli a far ciò , aveva ottenuto da Appio 
tin corpo di truppe i cfin cui s' era portato a Salamina « 
ed aveva tenuto rinferrato il loro Senato per uno fpazio 
dì tempo al lungo , che in quella fpccie di afledio cinque 
Senatori erano morti di fame , Cicerone mandò incon» 
taoente ordine a quelle truppe, che ufcilscro deli* 
liòia . 

Queodo fu nella foa ProvincUi $ Scapzio fi prefèa» 
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t&t Ini . Tf Procobfolo rìcordandnfi della niccomanda*^ 
eionedi Bruto , s’ infonnò dell' affare , e lo regolò in aa 
modo , che l' ufurario più intrattabile avrebbe dovuto 
rimanerne contento • Imperocché ordinava , che i cenfi 
dei fondi di Scapzio gli follerò pagati a dodici per cento 
(quefla era latafsadcl denaro apprefsoi Romani^ cil 
oltre a quello i cenfi dei frutti decotG, e non fodisfatti* 
I Salamini erano contenti , ed anzi complimentarono 
Cicerone «dicendogli , Noi pagherroio ihoflri debiti à 
voflre fpefe . Percliè impiegheremo périlberarcene lo 
iomma « che davano a Voftri aotecefsori . Ma Scapzio 
ebbe T arditezza di chiedere che i cenfi fi fecefiero 
eferndere fino a) quadruplo ,al quarant* otto per cenu 
to .Cicerone rigettò quefia imprudente dimcnda, efl 
efpettava di ricevere per 'quefio ringraziamento dd 
Bruto . Tutto al contrario quefii gii fcrifse in un modo 
afpro ed altiero , e gli manifefiò allora d’ elsere egli me^ 
defimo interertato in quefto eredito veiTo i Salamini^ 
ed obbligò Attico a pregar Cicerone di dare a Scapzio 
cinquanta cavalieri per andare a enfirignere tfuoide.» 
bitori, e fodisfario a quelle condizioni , che da loro efi^ 
geva< 

Non v'ha coÀ più bella deHa rifpofia di Ciceroof 
•I fuo amico fu qnefio articolo. E che f gli disse : Attico^ 
voi che fiere il panegirifia dell* iutegrità , e dcil’ illiba» 
batezza delia mia condotta • voi avete ofato proferito 
nna tal parola , e propormi di dare cavalieri a Scapzio 
per farti pagare l Voi mi fcrivete talvolta . che fiere af« 
ditto di non efser meco . Se vi fotte , e eh* io volefsi fa.» 
re una fimile cofa. Io comporterete voi > Jo non vi chle^ 
do , mi dite , fe non cinquanta cavalieri * Eh ! non vi 
ibvvicnc «che Spartaco aveva (eco in fui principio mM 
oor numero di gente i Qual male non farebbono cin~ 
quanta cavalieri in un' Ifola così deliziofa , e di cui gli 
abitanti fono così molli ì Che blfogoo v'è di cavalieri ? 
1 Salamìoj fono prontiffimi a fodisfare il lor creditore • 
Come 1 noi adopreremo la forza delle armi per far pa- 
care usure a quarantotto per cento t Mio caro Attico; 
voi avete troppo afeoitato il votUo amore per Bruto ì 

a non 
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•è hon tvete «recitato a^ì queMo', efiraxrété' pèi'méi 
iQual fermezza * e qual dolcezza ! Una fomigliante ri» 
inoiiran/« non {offriva replica ; Quindi non apparifee* 
iChe Attico abbia infiliito * In quanto a Bruto « non co» 
èiava molto a Cicerone refifiere alle fue iftanze . Erano 
IBere , afprei altiere, e per confeguehza più atte ad irrl» 
tare che a fedurré ; . . i -i • : ' j i 

I Quanto flava d'intorno a Cicerone , participavà 
iiegU effetti della fua bontà e della Tua giuflizia .Ario» 
barzane Re di Cappadooià * Principe debole e povero 4 
gli eri fiato raccoinaodatOidal Senato ^Qtianclo Xice»* 
rone entrò' in Cappadocia ;^v* era liila congiura prod» 
tà i e formata per deporre qiiefto Re dal Trono '* MoU 
ti de* fuoi fudditi de* meglio intenzionati n'eranòin» 
formati i ma non ardivano di parlare per timore di 
è&ere - oppi efii dalla potènza' de* co ilgiut-aia'i .Quami 
do videro fra laro dn • Procoulolo , Romàno -, > pie« 
no di buona volontà, e accompagnato da truppe, il 
loro tirtiore céfsò re palefarono quanto-' fapevaho a 
Sventata in tal modo la mina Ariobarzarie potè age» 
volitieote cauteiarG contro le intraprefe de'.fiioi òemi<ì 
èi. Cicerone incoraggi a difenderlo con zelo(|iielli 
gli erano ben’ affetti . I congiurati^ non chefperare di 
poter corromperlo col denaro , non.- trovarono herai'* 
meno alcun accefso apprelfo di lui. Quindi colia fila fa^ 
viezza , é colla fola autorità del Tuo nome , fiilvò là 
ta e la corona ài Re di Cappadocia i-. 

Siccome Ciceróne non faceva fervire nè all’ amb!» 
àionè;hè all’ avidità delle ricchezze 1 ’ autorità del Pro» 
confolato , non avevaper defìderarne la continuaàio» 
oe , le ragioni , che la facevano per l’ ordinario defide» 
rare agli altri Governatori di Provincia* Non V’era per 
contrario Còfa , che maggiormente temeffe , quanto 
effer obbligato a rimadere in carica oltre il fuo anno • 
Dichiarò partendo quello defiderio a tutti i fuoi amiài • 
e in tutte le lettere* che loro fcriffe dalla fua provirteia* 
rinuova le fue ifiarìàe * e gli priega ardentemente ad 
impedire a qualunque colio * che noii Vi fia lina proro» 
ga . Le ragioni » ebe aveva di peolàre èosU fòdo efpref» 
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fe&BtafBtifljmonnente in una dello flie Lettere ad Atti* 
eo Fin dal primo giorno , die’ egli eh* io pongo il 
piede nella mia Provincia, iofrntnuna nnja incredi* 
i)ile «Ji qnefto impiego i Io non ho più un teatro , dove 
|)oCra elèrcitare i miei talenti . Io rendo giuliizia a Lao* 
dicca . ed A*PIóziò là tende a Roma. Quale contrario | 
La mia Armàta è debolifììma ; in fornirà qiieflo non è 
quello , eh* io bramo ; Io deGdero la luce delia Capita* 
le, ilforo, la.cittài la mia cala, la compagnia de* 
miei amici i Ecco quel tbe mi place . „ Si faceva giufti- 
zia . La fua eloquenza , le fublimi cognizioni , che ave- 
va acqulftate in ogni geriere ; la grandezza e I* eleva* 
tczza dèlie fue mire.rifpetto ài Governo i il fuo genio 
pacifico i tutto qùefio gli additava il fuo pofio alla te- 
fìadel Senato V e noti alla.tefta d* un’ Armata . Il fuo 
merito i che rifp’endeva nella fede deli* Impero » eri 
feppellito tri una Provincia i 

L’impàìieqzà , che a\^eva d’efser liberato da un pé- 
fi> , che gli era grayofo , s'accrebbe a mifura che fi av<a 
vicinava il tèrmine . Due movi motivi s'aggiunfero 
agli antichi < Avea confeguita tanta gloria colla faviez^ 
za del fuo governo , che credeva. di nòri poter aggiu- 
gnervi nefsun'altra cofà . Ed oltre a ciò temeva , che 14 
guerra de’Parti , non diventafie feria è importante , 4 
non gli dèfsè che fare più che non! voleva ^ 

1 fuoi defiderj furono fodisfatti ; Npn gli fu prorow 
gato il cOiùaiido ; è quantunque le turbolenze delia Rei 
pubblica^ ch’era allora nella criii delle più violenti coni 
tefe fra Pompeo e Cefare , non>permettef>ero i che Ù 
penfafse à dargli ad fuccefsore , fi difpofe à partite , 
caccomattdandO al fuo Quefiore la cura della Provincia^ 
/ * Sofieone fino alla fine lagloria d’una faggia eco* 
oomia • e d’unà perfetta difinterefsatezza ; Perché dèl^ 
la lomma , che gli era fiata fommihifirata dallo Stato 
per la fpefa del fuo anno i trovò di aver fatto ùn confi* 
derabìle avanzo , di cui tuttavia non volle appropriar* 
lène . Divife quefio avanzo ira il fuo Quefiore « che la* 
Iciava nel fuo pofio , e i’erariu pubblico di Roma , dove 
^portava uoiàilione di Sedenj ( ccacaveacìcioque mi* 
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Ialine di Francia,^ In quefta occafioneia ^enettifttìi 
.Ideile perfbne a lui dedicate non fi fofienne . Si aspettai 
vano , che tutto quefro danaro fbfte loro diftribuito ; • 
fi lagnarono altamente, quando videro la loro fperana* 
delufa ; La pratica della virtù è ditHcile ; dice a quèfi(> 
propofito Cicerone ; e particolarmente, quartdo non de* 
riva dal cuore V ed é per dir cosi prefa ad imprefiito« 
non può fare a meno di non fmafcherarfi in Cupo ad uq 
certo tempo . Cicerone non ebbe alctm riguardo alle 1(> 
lo doglianze , Stimava che dopo aver regolate le iìnan^ 
«e de’Frigj e de’Cilicj , farebbe cofa perlai molto fcon^ 
eia, H non avere la fiefsa attenzione per qnelle del Po- 
polo Romano . Inoltre l'interefse della fila gloria lo 
muoveva più che l'avidita de’fuoi Ufficiali . Non lafciò 
di ufare Tempre con efso loro buone maniere . e diedp 
{id efiì ogni forca di tefiimooianze di coofiderasionee di 
fiima . ‘.VI ^ 1 

Parti dalla fua Provincia contento del^ filò fiato 
perfonale , ma agitato da vive inquietudini a motivò 
delle difsenfioni , che laceravano la Repubblica^ e dell* 
guerra civile che la minacciava . Nell'lfola di Rodi in« 
tefe la. morte d’Ortenfio • e ne provò una grande afflU 
^ooe . 1 motivi di doglianza » che avevano alterata un» 
volta alcun poco la loro amicizia , erano cancellati dal 
tempo : e fcrivendo ad Attico, mentre O'rteofio aacotti 
viveva , ditie efprersàiìictìte , che aveva rifoiuto di vive- 
te fieCd lùi io una firetta unione . Non v’è cofa più tene» 
ra quanto il dolore , ché dimofira per la perdita di qoe<w 
fio iliufire amico , nella Prefazione del fuo libro % degli 
Oratori lllufiri , compofto tre anni dopo ; Male dilgra- 
sie , che la Repubblica aveva fofferte in quefto inter* 
Vallo , e nelle quali Cicerone medefimo aveva tanti 
parte ^ gli fanno invidiare là forte d'un uomo , ài quale 
dopo aver goduto d'una cbntinùa felicità , ufcidiviti 
lo circofian/e per lui favorevoli \ quantun qne dolorofe 
|Kr i fuoi concittadini ; che mori in un momento, in co!» 
te fofse viisuto , avrebbe potuto più facilmente piagne- 
te la' Repubblìcà « che foc correrla ; echevifse tanto 
tempo" ,'quànto gli fu poffibilc vivere ia Roma con odO* 
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fe « eoo (|u)eee . Cicerone arrivò a Brhidifi oel mefe di 
Dicembre , pochiiiìmp tempo avanti , che fcoppiafse Jo 
guerra tra Cefare e Pompeo , 

Ritornava colla rperanza del trionfo , I’ avrcbbq 
probabilmente ottenuto t fe le turbolenze della Repul> 
blicanonvi avelfero meflb cxltacoio.e non avefsero chia? 
mata l’ attenzione di tutti, vorfo oggetti di affai mag- 
gior impoitttnza . Lentulo Spinthcr , le cui imprefe in 
Cilicia debbono effere fìate di poco nx)mepto , poiché 
la Storia non ce ne fa lapere cofa veruna , aveva nulla-r 
dimeno trionfato neiraffenza di Cicefone . Appio ClaUf 
dio domandò ancor egli lo (iefso onore , e fe noni' otr 
tenne , ciò non avvenne per non efserne flato giudicato 
meritevole, ma a cagione dell* accufa imentatagll cooe 
tro da Dolabella . 

Queflo giovane era d* una oafcita Illuflire , patri* 
zio , della famiglia Cornelia , Aveva del fuoco , dell’ at-p 
tività , e de’ talenti , Ma lafoUia del piacere 1’ avevf 
trafportato , flccome troppo ordinai iamente fuccedp 
lo quei primi aaui;e dipoi l'ambizione gli fece commette* 
re mo(ti falli , di cui fu egli flefìb finalmente la vittima^ 
Non fappiamo , fe avefse altri motivi di accufaf Appio ^ 
fe non quello di diflinguerfi, , e di acquiflarfi nome , fe-? 
condo una pratica « cb’ era allora molto in ufo , e di cql 
•bbiam già riportati molti efempi . Quello av venimen-r 
to uiife Cicerone in un nuovo imbroglio rifpcttoad Ap* 
pio . Mentre cercava didioioflrarglilafua ainiclzia eoa 
ogni forta di mezzi , divenne tutto ad un tratto il Tuo- 
cero delfuo accufatore . Tullia s* era qualche tempo ar 
Vanti feparata dal fuo fecondo marito Fulvio Cralfipe . 
DolaheÙa la fichieiè In moglie ttel tempo appunto che 
intentava 1' accufa contro di Appio : ed efsendo il pror 
getto paruto proprio e conveniente a Terenzia,conchiu- 
fe l'affore fenza l’afsenfp di fuo marito.Non difpiacque a 
Cicerone la cofa per fc:quantunque avefse altre mìre.ed 
avefse dato orecchio afle propoQzioni, che gli avea fatto 
fareT, Nerone, che fposò in apprel^ Livia, e che fu padre 
dell* Imperadore Tiberio , ma gli difpiacque rifpettoad 
doppio, (Ile vplevn coltìvarfi: s'iotercfiò aoche ìp fuo 

vo« 
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Vorè nella «aufafflténtaragli contro ,flnalitiénfegliveff» 
ne fatto d’ impedire una rottura . Quello, che refe Ap-^ 
pio più trattabile .fui’ ef&erfl onorevolmente sbrigato; 
di quella caufa , 

■ Tofto che s’ era veduto ^ccufato , aveva riniin-^ 
2 Ìato alla Aia domanda del Jrtonfo , ed era entrato irà 
città per prefentan/ifi in giudizio, L’accufa verfavn 
fopra delitti veri o fuppofti di jefa maeftà. La fuà in* 
rocenza, oppure i| credito di Pompeo lo falvò . Fu iti 
apprefso accufatodi broglio, e pariinente afsoluto . Si 
trovò pertanto in grado di ^hiederelaCcnfura.allaqua- 
le fu eletto con L. Fifone , suocef*o di Ccfare » ' ■/ 

Quelli due Cenfori » gli ultimi , ch’ abbia veduti 
Poma libera , non avevano certamente d* che far’ ono« 
|-e alla Cenfqra fpirante , Uno era uno indolente Epi- 
cureo , il quale avea prefa quella Magifiratura contro 
fua voglia, e conte per forza . Ogni colà gli era indiffe- 
rente , eccetto che la fna tranquillità, e la fua quiete, 
che non voleva turbare,facendoG degl’ inimici con una 
giufta feverirà . Era inoltre fuocero di Cefare , e procu-i. 
rava coll’ ufare indulgenze , di acrjuillare al fuo genero 
amici e creature. 

In quanto ad Appio, noi I* abbiamo dipinto, dietro 
Ih fcorta di Cicerone .con colori tali , che fanno di leg* 
gieri conofc ere, quanto poco gii convenifse il pcrfonag» 
gio di Riformatore, Fece tuttavia il fevero.ed obbligò il 
Ipo collega a notare molti Cavalieri e Senatori Romani; 
rei che fece fervigio contro fua voglia a Cefare , ch’egli 
odiava^ perche quelli furono gltrrttanti partigiani, eh* 
a lui procurò . 

Nelle note che inflifse , feguì differenti oggetti • 
Pieno il capo de* privilegi de|la Nobiltà , ad efempio de* 
fuoi antenati, ch'ernno llati fempre altieri ed orgoliolì, 
credette di dover difcacqiare dal Senato tutti i lìgliuo- 
11 de’ Liberti , Ne puqi altri per la loro cattiva condot» 
ta . Per quella ragione Io Storico Sallultio fu degrada- 
to dal rango di Senatore , Meritava quefto affronto 
per le l ue difsolutezze , che erano pubbliche , e che non 
ebbe rofsore di confefsare in pica Senato , coprendo* 

le 
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let6lànjent«cofle[iMfia turpe e vite fnifa 7 dicendo ^ 
•gli non s’ ingeriva colie donne di condizione , ma eoo 
quelle dell' nltimo rango , Ate/o, quel Tribuno della 
I^ebe^che aveva rancato d’ imprecazioni Crafso fui 
punto deJla.ruaf>artepza , fu difi'ainato da Appio » per 
aver tirato fppra la Repubblica una deilp maggiori ca-* 
lamità, fhe avefse mai provate . c^uefto era cei rmnente 
prender la cofa per mafv.erio À Atrio era reo d’ impru- - 
denz^ > e di trafporto : ma era del tutto innocente rirr 
guardo alii^fcoofìtca di Crasso t La fuperftizione aveva 
dettato quefto giudizio ad Appio, Spirito riftretto e leg- 
gero qual era , dava lede antoraa que’ fogni, di cui gli 
uomini s’erano già difìnganpati nel fecolo in cui viveva, 

Si piccava apcoià di molta r |biiita nejp arte degli 
Auguri , di cui aveva fatto partìcolariilìmo ftudio • p 
portò feco quefia debolezza lino 'agli ultimi momenti 
della fua vita , come fi può vedere in Lucano . Queflo 
Cenfore attaccò anche . ma feoza succcfso, Curione at- 
tuale Tribuno della Plebe, Parlerò altrove di cpieftq 
fatto , . t • 

Tutti quefti tratti difeyerità convenivano a lui 
afsai male. Ma nefsuna cofa eccitò maggiormente le 
rifa , quanto la riforma , che volle fare tifperto a| 
lufso ,Bel quale egli fiefso grandemente peccava ,Bi-. 
fogna udire il piacevole ed ingegnpfo Celio fcherzare fu 
quefto fpggetto con Ciceroae ..Sapete voi gli dice , che 
il noftro Cenfore Appio fa qui prodigi ? I suoi trafpor-, 
ti di zelo fono ammirabili contro le fiatue, e le pitture 
fulia determinazione , e la mifura delle terre , che 
potrem poffedere , e fu’ debiti, S’immagina, che la 
Cenfura fia una bqcata capace di nettare ogni cofa . S* 
inganna : perche volendo levar le macchie, di cui è co- 
perto , fi lacera « e fi sp*"® perfino le vene c le yifeere , 
correte innomedi tutti gli Iddìi, e venite a rìder* 
con coi di un tale fpetta^olo ; venite a veder Appio ri- 
formare il luflp dejlc pitture e delle fiatile, 

Il frutto , che la Repubblica ricavò da quefia ulti- 
ma Cenfura , fu , come fi vide , affai mediocre .'Servi 
piuttofto ad ioafprire i mali dello Stato , che la guerra 

ci-? 
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(ivilt tri Ceftre e Pompeo fini di roreftlara'.'To dèbfx) 
•ppuoto mettere adeflb fotto gli occhi del Lettore que« 
Ad grande avvenimento . Fu pieceduto da vive cootcti 
Itazioni , che occuparono per lo fpazio di dae anni il Se« 
Dato , dall» narrazione delle quali io debbo lncomia«* 
ciare , ■ 
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P Reliminari della Guerra Civile tra Cefare.e Pom- 
peo . Prima Campagna di (^ueHa Guerra . Anni di 
Roma 70 i . ^03, 

5 . I, 

La vera cagione della Guerra tra Cefare e Pompeo non 
fu chela loro ambizione. Pompeo dopo iH'uo terzo 
Confblato godeva quafi d’ un aftoluja autorità in Ro- 
ma . Politica di Cefare per non ifpogliarfl del coman- 
do , dopo che gli era fiato daÌo una volta Si procac- 
cia da pertutro creature. Non era più rempo di at- 
taccarlo quando Pompeo pensò di farlo . Detto di Ci- 
ceronea queiio propofito ,, Il ConfolqM. Marcello 
propone di richiamar Cefare . Alcuni Tribuni, eil 
Confolo Siilpicio fi oppongono, Cefare guadagna al 
fuo partito L. Paolo , c Curione , uno eletto Confolo, 
e l' altro Tribuno per T anno vegnente. Diverfi De- 
creti del Senato, a’cjutili fi oppongono! Tribuni ami- 
ci di Cefare , Due detti notabili di Pompeo a propoli- 
to di quelle oppofizioni . Vero punto di villa per giu- 
dicare della caufa di Cefare Artificiofa condotta di 
Cicerone fulla pi opofizione di richiamar Cefare , do- 
manda che fi richiami nello fielso tempo Pompeo, 
Finta moderazione di Pompeo . Curione fianca la 
. fua fofferenza . Il Cenfore Appio vuol diffamare Cu- 
rione, ma non può riufeirvi . Malattia di Pompeo. 
Felle in tutta l' Italia «quand* ebbe ricuperata la fua 
fanità. Due Legioni levatea Cefare, e trafraefsea 
Pompeo . Prefunzione di Pompeo , Cefare per con- 
trari* prende avvedutamente le fue mifure . I Con- 
soli eletti per l’anno feguente contrari a Cefare. 
Scrive al Senato. Accortezza di Curione per condur- 
re il Senato al punto che voleva Cefare . Il Confolo 
Marcello ordina a Pompeo di difendere la patria 
V. D con- 
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contro Cefare ■ Curione fen fogge da Roma , e fi riti* 
ra apprefsn di Cefare . Marc’ Antonio divenuto Tri- 
buno occupa il polio di Curione . Cefare fa delle pro- 
pofizioni di accomodamento . L accordo era imponì- 
bile tra Cefare e Pompeo, perchè volevano ambidue 
la guerra. Nuove lettere di Cefare al Senato, II Con-i 
folo Lentulo animail Senato contro di Cefare, De- 
creto del Senato.col quale fi commette a Cefare, che 
licenzi le fue truppe , Antonio vi fi oppone . Violen- 
ta conteftazione . Si adopera la formula del Senato- 
Confuito folita ad ufarfi nell’ ultime eflremità . An- 
tonio Si li fugge , Cefare eforta i fuoi foldati a vendi- 
care i diritti del Tribunato violati. Comincia la guer- 
ra con una fola Legione , Paffaggio del Rubicone . 
Cefare s’impadronifce di Rimini . Orribile cofterna- 
zione in Roma . Pompeo caricato di rimproveri per- 
de la direzione. Pompeo abbandona la Città, ed è fe- 
guito da’Magiflrati , e da tutto il Senato . Partigia- 
~ ui di Pompeo , e di Cefare paragonati infieme . Il fo- 
lo Catone veramente partigiano della Repubblica . 
Suppofti prefagj. Morte di Perperna , Pompeo arruo- 
la truppe in rutta l' Italia . Differenti capi , che agi- 
fcono fotto i fuoi ordini. Maneggio fra Pompeo e Ce- 
fare , poco fincero ed infruttuoiò . Labienopafsa nel 
partito di Pompeo , Progreffi di Cefare , Afsedia 
Domizio in Corfinio , Le truppe di Domizio promet- 
tono di darlo in potere di Cefare . Lentulo Spinther, 
ch'era in Corfioio ottiene il fuo perdono . Domizio 
vuole avvelenarfi . Il fuo medico gli dà un fonnifero 
. in cambio di veleno . Cefare perdona a Domizio , 
e a tutti coloro eh’ avea fatti con efso lui prigionieri. 

. Cefare infeguifee Pompeo, il quale fi rinchiude io 
Brindifi . Nuovi tentativi di Cefare per la pace . Ha 
talvolta alterata la verità dei fatti neifupi Commen- 
tari .Cefare afsedia Pompeo , che palla in Epiro. Ri- 
flelfione fulla fuga di Poxpeo . Cefare rifoluto di an- 
dare in Ifpagiia , manda Valerio in Sardegna , e Cu- 
rione in Sicilia . I Popoli di Sardegna Cacciano Cot- 
ta , e ricevoQO Valerio . Catone fi ritira dalla Siciliai 

, fen- 
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sen^a erpettare Cnfinr^e , Incertexte è pèrpJe/Iì. 
tà di Ci-erone , Cefare vu<j|c iiidur Ci.tront- a 
venir l'eco lui a Roma , ea comparire in Senato . Ci- 
ceri ne ricufa. Cicerone, dopo molte dila/K ni, fi por- 
ta finalmente nel campo di Pompeo . Catone biafim» 
qiiefl' azione , e con ragione , Cefarevie ne a Roma, e 
affetta una gran mode razione nei funi difcoi fi al Se- 
nato e al Popolo. Non può eleguir ntifia di quanto 
aveva di<egnatodi fate . Sforza malgrado l’oppolì- 
zione del Iribuno Mettilo, il pubbiito Erario , ele- 
va qiif-nt' oro td argenfo vi ritrova . Ea lua doicez/d 
vien creduta fìnta a torto . 

AVVERTIMENTO. 

* 

Intorno ai Commentari di Cefare 

Sulla Guerra Civile , ' • 

I L monumento il più coinpiuro e più autentreo che ab- 
biamo fopra le due prime campagne della guerra fra 
Cefare e Pompeo, è fenza dubbio l'opera nota a tutto il 
biondo lòtto il titolo di commentari diCefare intorno là 
guerraCivile.Qutfii commentali portano il nome diCe- 
lare. Sono molti fecoli che fi confiJerano come ufeiti dal- 
la fua mano ;e Svetonio gii cita come compofti da lui 4 
Tuttavia molti eruditi opinano, che non fianó 
feggittimi . I Grammatici, e quelli , il cui giifio pur- 
gato fente delicatiinmamente le finezze delia Irngua 
Latina, pretendono ofservare in elfi molte efprtlfioni 
poco corrette, o che almeno fi difeofiano dal buon ufo . 
Primo indizio di fallita , e che , fuppnfiala verità del 
fatto , ò di grandiffì ma forza . Poiché egli è certo , che 
niuno ha mai parlato più puramente la fua lingua di 
Cefare . ' 

Giulio Lipfio , il di cui giudizio in si fatta materia 
èd' un graodilfimo p«fo , conferma quello rimprovero 

D i con- 
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contro la dizione Jell* opera di cui parlo.Avevp ofserva- 
to , in quefto fuppofto Ccfare , die’ egli parecchi luoghi 
poco degni del vero Cefare . Ma di più ne riprende io 
generale io Itile e T ordine della narrazione • Quanta, 
9ggiugn' egli , la compoGzione di quello autore è baila , 
fconnefsa , e negletta ? Vuole piut tolto dir le co- 
fe , di quello che veramente le dica. Quindi lì trova 
in esso fovente dell' ofeurità e della confulìone . Molte 
parole per dir poche cofe , è il vizio di quefto Scrittore , 

Quefte conghietture non fono certamente da dif- 
preggiarlì - J'Ta qqel|o , fhe fortemente le avvalora , è 
un passaggio del terzo Libro, dovei’ Autore fembranoa- 
nifeltamente diltinguerfì da Cefare . Si tratta di propo- 
fizipni fitte da fibonc.unode’Luogotenenti di Pompeo, 
per ottenere una tregua . Caefar fi dice fubito dopo , 
credette allora di nulla rifpondere a|Ie richiefte di Libo- 
fie : e noi penfiamo al prefente, che non fia molto necef- 
fario dì renderne conto alla poftfrità . „ Quibus rebus 
ncque tum refpondendum Cefare exiftimavit , ncque 
nunc ,ut memoriae prpdatur , f^tis caufae putamus . Le 
perfone fono diltinte non meno che ì tempi ; ed io non 
veggo , che fi pofsa dubitare , che il luogo da me citato 
pon fia d’ altra mano che di quella di Cefare . 

La fola maniera della frafe colia prima perfona ba- 
fterebbe per farci entrare in difiìdeoza, Imperocché non 
fi trova nulla difomigliante ne’ Commentari fulla guer- 
ra delle Gallie , dove Cefare parla Tempre di fe medefi-. 
pio in terza perfona . Tuttavia quella maniera di cfpri- 
pnerfi giuftatnentefofpetta , è ripetuta al numero 92. 
dello ftefso terzo libro de’ Commentari fulla Guerra Ci- 
vile . Quindi deve a mio parere tenerli per certo , che 
quella ultima Opera non è puramente di Cefare . 

Io dico puramente.perehè io non pretendo di ellen— 
dere i miei fofpetti oltre a quello, eh’ e efattamepte pro- 
vato . Dojjo una preferiziope di tanti fecoli , dopo la 
teftimonianza di Svetonio , tanto vicino ai tempi deii* 
compofizione di queft’ Opera , qual fondamento v’ è di 
foglierlq interamente a Cefare? Egli I’ ha fenza dubbio 
diretta ; ei cluo^ue ayra fommipillrato delle mepsorie, 

avra 
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arra «(atniàate le cofr : ma un altra mano avrb diretta 
la penna . 

In quefia fuppofizione. Io non ho neftuna ditBcoltsi 
di citare quelli commentari , come opera di Cefare , ài 
nel mio tefto , come in margine . Egli deve efserne con* 
Edera to come 1 * Autore, poiché fono fiati ferirti fotto 
il fuo nome , fulle fue memorie, per fuo ordincj e fecon» 
do il fuo fpirito < 

Ser.Sulpicio . Rufo* 

Mi Claudio Marcello i . r 
An. di R. 701. Av. G. C. 51* 

• La vera cagione della gnerra tra Cefare e Pompeo, 
Ognuno lo sa, fu l’ambizione di quelli due rivali in glori» 
e in potenza. Quello ha voluto efprimer Lucano, dicen- 
do, che Cefare non poteva soffrire nelTun fuperiore a fe, 
né Pompeo nefsun uguale . Ma quefto penfiero , come 
molti altri di quello Poeta più fantaftico,che giudiziofo, 
manca di aggluftatezza e di efattezza. Quelli due famo- 
fi concorrenti , la di cui querela divife l’ nniverfo, ave- 
vano l' uno e l’ altro per oggetto il primo rango. Pom** 
peò .che n’ era in pofsefto , non voleva difeeodere , e 
-Cefare afpirava a falirvi . Non era quefti uomo capace 
diconterttarfideir uguaglianza , laquale è inoltre im- 
poflìbile e impraticabile in politica. Voleva far la prima 
figura : e i fuoi fenti menti lu quello punto non pofsons 

■efser dubbiofi , dopo la dichiarazione , ch’egli fìefso ne 

hafatta allorché pafSartdo per iin villaggio delie Alpi 
fece quella celebre efjpreffione , che ho riportata a fuo 

luogo . 

Pdrtpeo era giiirito à quel primo rango tanto de- 
tidetato , dirigendoli accortamente tra il Senato e il 
Popold . Sen:ta abbandortarfl pienamente nè ab’ uno nè 
all’ altrò de’ due partiti , l’era alternativamente fervi- 
“to di tutti e due , fecondo che tornava meglio agl’ intfc- 
refll della fila fortuna , edelfuo innalZamento.il Ino 
■terzo Confolato apportò qualche cangiamento nella fua 
condotta - Lufingato dalia fiducia, che il Senato gli 
aveva diraoftrata, mettendo nelle fue mani tutta la pub- 
blica pode fili , fluoì «rettamente con quelli aùgufi.» 
\..v , D3 _. Co.-»- 
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.'Cntrp?gnTa « * p^curò di nveritarfcne ta filma col 
buon’ ulb , che fece dell’ aufotità * vhe pii era Iiata 
lafHdata , ecoU’cfiìcaci mifuie , che prefe per ufìahi- 
lire in Roma la pa< e e la tranquillirà . Ufcilo che fu di 
• carica, non tralasciò .di coiifeivare ancora un potere , 
che pareva inerente alla Aia perfona . Senza alt un altro 
titolo (Il Magiftratiira civile , e quantunque c.bbi,igato 
dalla fila qualità di Piotonfolo di Spagna a riliedcre 
fuori di Roma , dava reg< la e movimtmo a tutti gli af 
faii, edera 1’ anima di tutte le deiibei a/ioni. CgU qua- 
fi regnava , ma per la volontaria (ommiiriime , che ì 
Xuoi cittadini avevano per elfo lui , e non colla forza . 

In qnefie circofianzt* , fe Cefare folfe ritornaro a 
llom» fcmplice particolare , fecondo le leggi e l’ufan- 
aa , farebbe fiato fottopofio cogli altri a quefi’ autoritìi 
<li Pompeo , ch’era fofienuta da quella di tutto il Se- 
tiiìto.Egli era temuto edetefiato da quefia Compagnia, 
<he aveva in tutta la fua vita intraprefò di attaccare e 
•di abbaffare , e che avea fbpraitutto trattata nel fuo 
Com'olatocoll’ultiino difpregio . Inoltre J a fua condot- 
ta era condannabile per tanti capi , ed avea. violate io 
tanti modi le Leggi , che temeva d’ e'ftr chiamato in 
giudizio « e condannato . Caione ne lo minacciava 
•apertamente ; e quefto difegno girava forfè pel capo a 
•Pompeo . Abbiamo oflervato , che la fua Legge contro 
'il broglio aveva, intimoriti gli amici di Cefat e , i qua- 
li avevano creduto che fi>ire una batteria diret- 
ta contro di lui . E perciò tutta lapoliticadi Cefare te- 
fe fempre a non privarfi delle forze , che aveva in ma- 
no . Dopo aver’ ottenuto il Governo delle Gallre per 
-cinqne anni , fe lo fece prorogare per altri cinque. SÌ 
proponeva di ritornar Confolo in capo a’ dieci anni', 
•eh* era r intervallo preferirti^ dalla Legge tra i due 
-Conf-iiati d’ un medefiino Cittadino . E per pafi'areiin- 
•mediatamente dal comando deir Armate a quefio fe- 
condo Confolato , s’ aveva latto accordare il privile- 
gio fiiigolare di non domandare la carica in perfona , e 
di poter’ eflere nominato quantunque aifente . 

Paffi tanto arditi raanifeftavanq cosi evidente^ 
aeote i difegnl di Cefare , che i meno avveduti aoó 
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''potevano non ravvifarli < E il rimanente della faa 
condotta non era dillìmile . Non vi fu mezzo per farff 
•icrearure , eh’ egli non poneffe in opera . Attento in 
ogni tempo a guadagnarli il favore della moltitudine , 
'diede giuoihi.e un pranzo a tutto il Popolo in occafio- 

• tie della morte di fiia figliuola i incoininciò a fabbricare 
-una piazza in Roma , il di cui fondo , comprefivi ^en/:a 

dubbio gli edifici, che convenne Comperare ed abbatte- 
re , gli coflò più di dodici milioni , cinque cento mila 
lire di Francia : raddoppiò la paga delle Legioni : ar- 
ricchì ifuoi foldati col bottino, che diftribuiva loro 
-lenza mifura , In fomma Milizie , Magiftrati , Re (fra- 
-nieri , Città fituate in tutte le differenti parti dell* Ln« 
'pero, non omife neffuna cofa per affezzionarfi< fe avef- 
fe potuto , tutto 11 univerlb con immenfe liberalità . E 
•fi ebbe ragione di dire , che foggiogò le GalUecol ferro 
de* Roman i , ed i Romani coll’ oro delle Gallie . ' 

Non era più tempo di allàlire quella cosi formida^- 

• bile potenza, quando Pompeo pensò di farlo. Aveva 

commeflò il primo fallo» collegandofi con Ce fare , -e 
dandogli modo’ di'acquilìafe forze si grandi.* coiumife fi 
■fecondo , facendofelo nemico . Nulla di più giiidiziolb 
<juanto quel detto di Cicerone noto ad ognuno : „ Pia- 
cefle agli Dei , o Pompeo ^ che voi non vi fotte gianir 
'mai unito con Cefare , ovvero che non vi fofse mai fe- 
parato 1 11 primo di queftt dùe partiti conveniva 
alla dignità, e alla probitàdel voflro carattere, e T al- 
tro alla voftra prudenza , “ > 

Per altro Pompeo uiò fui principio forami riguar- 
di . Il Confolo M. Marcello , fu quegli, che d* accordo 
lènza dubbio con effo lui , fece il primo atto di ottilitài. 
•Quefto Magittrato , eh’ era d’ un* animo altiero e co^ 
Taggiofo , pubblicò utì* Editto , con cui annunziavai, 
che avrebbe metto in deliberazione un’ affare , da cui 
dipendeva la pubblica fallite ; ed in confeguenza pro- 
pofe all’ affemblea del Senato di richiamar Cefare , e di 
commettergli, che lafciaffe il comando delle Gallie al 
•primo di marzo del’ anno , in cui fi era per entrare ; p 
■'«elio fteffo tempo di obbligarlo ai chiedere il Coqfp lato 
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rn colpire ofprarrfenr^ Ceft'i-e ; ed tra rovinato, fej- 
^dùe punti citila propofiii<Nnedel Confblo avefìero pcHM- 
to pattare ,o avere la lor® efecuzione i Ma ognuno vede 
Con quanto vanlaggld poteva egli difenderfi fotte la 
protezione di due Leggi , del cui effetto fi voleva ira-' 
pediigli di godere , Se gli levàvan due anni del contan- 
do ',^fclie gli era fiato prorogatò colla Logge di Trtbo- 
nio , e fi ì'pogliava d“on privilegio accordarogli da uu* 
•altra Legpc portata da tutto il Collegio de’ Tribuni , e, 

dal confc ufo di Pompeo'*. • ‘ : 

Con colori tahto fàvóreWdi nori fu difficile a Ce- 
fare trovare appoggid in^ibolti de’ Magiflrati . Non fo- 
lamente vi furono de’ Tribuni , 'che fi dichiararono per 
•lui ; ma il Cbnfolo Siilpìcio , tiorho dolce , ed avvezzò 
•inoltre per la fua prófeffidne-’ dr Gkjrlfconfulto , a ri- 
fpettai e fc'rupolofamentc tutto ciò ;• Che portava il nor 
-it)C di Legge, fi oppofe al flto' Collega < Pompeo thedefi- 
mo femprè finto ^ fempre-propenfi> à tergiverfare nel-' 
•'le cofe , che più tlefideraVa fi affettava di dire , che 
-Marcello portava' troppo okre le cofe, e che nen fi do*- 
•Veva fare un^affròntò fadt© atroce tid un’ uomoqual* 
era Cefane , le (fi cni'itnprefe^etino tanto gloriofc ,e 
-tànto’utili aita Repubblica ‘ y 

• Véramente-Murcelló eCcetteVatnel fuo zelo , e io 
•‘cértdcrccafìòtiìilafcfirav'a'dòll’-ammofità e dell’afprez- 
-za . Celare aveva fatto dare alla città di Como nelfa 
Gaflià’CifaIpma il ‘diritto del Làtium , In virtù del 
-nù afe quii iH'èhe aVeva'no òfeircitata la prima Magi- ■■ 
•fifa tura diventavano Gittadiih RotBEini . Marcello voi- ' 
«l^rprivarèdrcfuefio diritto è't^R*nti'di Como, pre*- 
•te ndifndo , thè fdlft ftaton’lGr'o accordato fenza leggit- , 
.timS(^à^Tòne,>die*riefofferor<hsbitori alla fola ambjzio* • 
iti'è'di Cèl‘àte,''n alj deflderio'é che aveva- di farli delle 
-cAfàtiirer'. A\f*Và‘fotft idMqnefto ragione . Magiunfe 
iprrfi do' à’faf Battei còri' verghe ud cictadinò di quella 

‘città’', ' 

••«tvV à'ndafffe ‘a‘ffiòftrirè^*<>lhl«'i-Tegni -ddle percoffe , 
•cfi'e àve'^i-iteVlètd # 8 i> <Diit!‘‘tóioiRoW« ni grano* 

dal foi&ir mai un tal trattamento . Marcello per- 
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rciò tnnientiv» con qucfl’ azione i privilegi della Colo» 
eia fondata da Cefare . Ma qual vantaggio ne ritraevA 
.eglif Quefto era rn* ìnfuito fatto per capriccio é fenzA 
alcun frutto i 

Ponripeo offeryando più moderazione nell’ efteriorei 
, tendeva ai medeGmo Gne . Benché avefle moGrato di 
rdifapprovare la propeCzione del Ccnfolo , procurava 
, di fare, che aveffe effetto par 1’ anno vegnente . A tale 
.oggetto fece nominare al Confolato C. Marcello cugi-» 
.gino di Marco , e che aveVa gli Geflì principi , Credet- 
.te inoltre il procurarG un grande appoggio .follevando 
al Tiibunatoii celebre Curione,di cui abbiamo giàavu-h 
. to occaGone di parlare più volte ^ gióvane pieao di fuo^ 

. co e di ardire , eloquente a fegnò , ch'era annoverato 
,fra i più grandi Oratori dèi fuo fecole « e che Goo allora 
s'era fèmpre dimoGrato nemico di Cefare 

QueGi , tanto avveduto perlomeno , quanto il fuo 
rivale , gli oppofe contro un' altra batteria . Tentò di 
guadagnare C. Marcello ; ma avendolo ritrovato in- 
capace d’ effer corrotto , 0 rivolfe a quello eh’ era GatO 
jCletto Gonfolo con effo lui , L. Paolo , e comperò il fuo 
jCleozio con un milione^e cinquecento mila feudi. Paolo 
; ricevette queGaimmenfa fomma,fbltanto per non agir# 
contro di Cefare , e lo impiegò nel fabbricare una fu-^ 
perba BaGlica io Roma, come fe avelse voluto eternare 
.con queGo monumento la memoria delia venalità e della 
baffezza del fuo animo . . . 

Curione G vendette ancora a più caro prezzo w 
£i non era Gnceraraente affezionato alla pubblica cau-* 
.fa , e non l’ era dedicato a Pompeo non per altro , fe 
con perche Cefare lo aveva difpregiato . Fgli è da Gu- 
. pirli , che Cefare avefse commcfso qi eGo fallo Contro le 
lue raaGìme , mentre impiegava ogni fona di mezzi per 
affezionare i più inGmi degli nomirvi . Coòobbe il fuo 
■ torto, oèglidolfe la fpefa per rimediarvi. Curione 
aveva rovinate le fue fortune colle fue dilaolutez/e , e 
colle fue prodigaiità:era debitore di fopra fette milionie 
. c ìoquecento mila iire.Cefare gli pagò tutti fuoi debir», 
c eoa queffi fi Acqaifiò oo uonio » ebe lo kryl tanto me^ 

|Ue . 
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^lìo , qdanto’che moftrò , ficcome vedremo '* un* 
fpecte d' imparzialità < '< 

Frattanto ii Confblo M. Marcello fegui il fuo pro- 
getto , che aveva foltrnto rnoditicato e raddolcito . Si 
tmiformava fenza dnbliio in queflo agli avvertimctitì 
idi Pompeo , il quale non voleva * che C prcndelTe nef- 
fun partito rapporto a Cefare avanti il primo di Marzo 
dell'anno feguente * ma che fpirato quefio termine, 
Ì>enfava,che fi potefl’e dargli un fuccesiore.Io non veg- 
go qual fondamento avelie Pompeo di credere , che foC* 
de permeffo di levane un anno piuttofto che due al co- 
tnando di Cefare . Ma la fua v'olontà era allora per tl 
fatta guiia la regola d’ ognicofa , che avendo dovuto fa- 
tr un viaggio a Rimlni , fi attese ii fuo ritorno per tene* 
.re 1’ alìcmblca del Senato m fua prefetiza • e I* ultimo 
di Settembre fi formò un decreto ^ conforme a quanto 
ticfiderara , , t . 

Conteneva quefio decreto . che i Confoli eletti L. 
^aolo e C. Marcello , al primo di Marzo dell’anno prof- 
umo vegnente , pnoponelfrro di deliberare intorno « 
«Iquello'che concerneva le Provincie Confolari QuelHi 
era untefpreflìone medicata, per non dire in termini 
»fpr-cflì, che fi avrebbe deliberato falla ri vocazione di 
Cèfarei» ) Àggiugnevafi, che giunto che fofle quefio 
primo giorno eli Marzo ^ non fi doveffe proporre aleuti 
ÀlU'o affare^ nè avanci diquello delle Provincie Confo* 
lari, nè in concorrenza di elfo . E ficconae fi teme\'à di 
tin’oppofixione al Decreto , dve attualmente formava- 
iì , il Senato dichiarava , che neffuno di coloro , i quali 
■avevano diritto di opporli al Senato-Confulti , dovef- 
ie far ufo di cjuefio diritto oell'occafione » di cui fi trat- 
tava i Chele. alcuno lo facetfe ,farcl)be confiderato co* 
tne reo di avere accentato contro la quiete , e la filiate 
della Repubblica : che il Decreto fofse mefso ne’regiftri: 
eiche il Senato deliberarebbe intorno la condotta , che 
converrebbe tenere rifpetto agli OT>pofitori. Tutte qno- 
die-dichtarazioni,e quelle minacce non impedirono , che 
rpinttro Tribuni eira gli altri C. Pausa , che aveva fer* 
vi to lungo tempo fotto-di Cefare , non faceflèro le lor® 
oppofizioni in forma , Con 
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, r , Con nn fecondo Decreto dello ftefso giorno , il Stf- 
-Imto tentò d'incitbolii Cefare , otFt rendo il congedo a 
q'jei foldati che avevano connpiuti gli anni del loro 
fcrvizio ,o che avevano altre ragif'ni di chiedere d'efse- 
rt licrnziati Finaliveiue un terzo Deaero riguai dava 
l’eiezione de Gwvernatori delle Provincie, che doveva* 
no efsere ammini'ìrate da Propretori , e legolava que- 
lla elezione onforme alle ultime difpoljzic ni prefe fot- 
,to il Confolato di Caivino e di Mefsala ; e confermate 
l’anno fegtienre < La cofa era adunque fecondo ie buone 
jegole « Ma abbiamo in altro luogo offri varo-, cjuali ra- 
gioni Cefate pretendefse dì avere di dolerli di quelle 
nuove ordinazioni w Quefti due ultimi Decreti ebbero 
la fìefla forte che il primo . Panfa ed un’altro Tribuno 
vi fi oppofero . . . . ■ • 

Era facile prevedere , che foroiglianti oppofizionj 
avrebbono impedito l'effetto delle deliberazioni < che 1Ì 
progettava di prendere l’anno feguente rapporto a Ce- 
sare . Avendone alcuno fatta quella obiezione a Poin- 
geo . egli fi dichiarò apertamente >con quefiarifpofla • 
Jo non veggo alcuna differenza per Cefase v tra il ricu- 
fare d’obbedire a'Decreti del Senato , o impedire , che 
il Senato decreti quello che gli par con venevole . . E- 
jChc f replicò un'altro < fe vuole nello llefib tempo efler 
Confolo, ed avere il comando dì un 'armata? E chef 
replicò con vivacità Pompeo :> ie mio bgliuoio volei^ 
percuotermi col baftone ? j ' 

Quelle rifpofte di Pompeo , e particolarmente l’uL 
rima feiabrano alpre a Celio, che le riporta in una let- 
tera a Gcerooe ..Ma io non ho riguardo di dire, che fip. 
lànn il vero punto di viSa , (òtto dei qoale dobbiamo 
conlìderare la condotta di Cefare , per fanamente gin- 
dicarne . Egli pretendeva di rtoderfi padrone della Re- 
pubblica : Tevemo l’ha fatto vedere . Quelli era adun- 
que il figliuolo, che voleva percuotere col ballone fno 
padre - Ma elìendo oltre modi) accorto, nafeonde , per 
quanto gU è poffibile , quell » odioib dilegno v Si fortrfii 
ca colle Leggi , che fa palla -e colla forza e col mariegA 
gio . Si folUcat «oU’auioi.ità.de'MagillraU cui animo 
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ypó'jlr (ì làtciacóìrrompere dalle fu'e liberalità Ciugtlé 
in tal giiifa a far comparire legittime le fue ambiziofb 
cpei azioni i Che altro è tutto quefto , fe non la condot^ 
■fa d’un figlio ribelle , il quale rifoluto di difobbedire fuò 
padre, e volendo 'tuttavia sfuggire la taccia di difob« 
bediente , gli chiude là bocca per impedirgli , che paW'ik 
^ 1 lume di quelle rifleffioni bifogna efaminare tutti i ri- 
giri . con cui Cefare fi difefe anche contro il Senato pel 
corfo di più d’un’anno avanti di venire al punto di 
prendere Tarmi . Per non lafciarfi abbagliare da vane 
apparenze; balla tornarli a memoria la malfima favoa. 
rita; che avevà di continuo in bocca , presa da Eteocle 
in K uripide ; Se fi dee violar la giiifiizia , bello è il vio* 
laria per regnare ': in ogni altra materia fiate uomo 
bnefto. ^ • 

; ■ ' L. Emilio Paolo 

, T, C. Claudio Marcello'. 

' .. . An. di R. ’jQT, Av. G. C. 50; 

.Curione fu lo ftrumento di cui Cefare fi ftrvi pel? 
jdifputare il terreno fotte i Confoli Paolo , e C. MarceK 
Io . Quello Tribuno , il qual’era dotato di molto fpirlto » 
pofe in operala fcaltrezza per celare la tun>itudioe del 
fuo cambiamento di partito . Stette cherilfimo ne’pri* 
IDI principi della fua Magifirstura; parlando anche Ifpef» 
fo contro di Cefare-; ma fi lafdava fempre ufeire di boc- 
«a qualche parola , che doveva difpiacere a Pompeo , e 
fi'Partigiani delTAriftocrazia . Non andò guarii che cer^ 
tò occafione di venir feco loro a contefa con meno ri- 
guardo ; ed a fine di avere un pretefto di roniperla coti 
elio foro , propofe diverfe Leggi , alle quali fapeva ché 
non lafcerebbero d'oppoffi . Urta di quelle Leggi couj» 
cerneva le llrade Regie j un’altra era una Legge Agra- 
ria , pOvo diverfa da quella di Rullo , ch’era fiata riget- 
tata fiotto il Codfolatodi Cicerone: una terza aveva 
per oggetto le biade e i viveri.E ne’nuovi regolamenti ; 
che proponeva fopra tutti quefti punti ♦ attribuiva afe 
Aefso la principale amminillrazione ,e là prima autori- 
tà . Il Senato non lafciòdi fbllevarfi contro quelle Leg- 
gi . Quello era appunto ciò che defiderava Ù Tribuno f. 
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credette perciò d’efsere difpenfaro da ogni riguardo per 
Oa Corpo , da cui fi chiamav'a offefo . 

Non -volle tuttavia moftrare di abbandonarfi af- 
fatto ai partito di Cefare . Quindi venuto U primo di 
Marzo , e propofio ch'ebbe il Confalo C. Marcello, coni' 
forme il Decreto deU’ultimo dì deirantecedenre Set-, 
tembre , difpeclire un nuovo Proconfolo nelle Calice , 
avendo il Tuo Collega Paolo ofset vaio, giuita le fue con- 
venzioni il (ìlenzio , Curione prefe a parlare . Commen- 
dò la propofizione del Confolo Marcello , ma aggiunfe * 
che nello flef» tempo che rìchiamavafì Cefare , conve.- 
niva parimente coimnetiere a Pompeo , che dimettefse 
il Governo delie Spagne , e il comando delle Legioni , 
che ferv ivano in quelle Provincie . 

Ogn’uno vede che un tal modo di parlare era fpe- 
Ciofo e favorevole; quello era il linguaggio d' un zelan- 
te repubblicano . L’ avveduto Tribuno rapprcfentava, 
che il mezzo da lui propofto era l unico.che poteffe met- 
tere in Ccuro. la pubblica libertà. Che fc Cefare licenzia- 
va le milizie , Pompeo colle forze , che aveva in mano 
diventava aflbluto padrone dell’ Impero ; laddove ri- 
ducendoli tutti e due alla condizione di femplicl cittadi- 
ni f la Repubblica non aveva piu nulla a temere nè dalP 
tino nè dall' altro . Ala che fe uno rimaneva armato , bU 
fognava, che l’altro avclTe con che tenere la bilancia 
in equilibrio , „ QucRe conllderaziooi mefle nella piu 
-bella veduta da uno degli uomini i più eloquenti , che 
Roma abbia n\ai prodotto , facevano una gagliarda im- 
preflìone. Il popolo, preffb dei quale Pompeo aveva pere 
àuto parte del iuo credito a cagione delle fue Leggi con- 
-tro il broglio , approvai’a e lodava Curione; il quale fa- 
voreggiava in tal modoCclarc nella miglior poflìbile ma- 
niera , fingendo d’-effer neutrale , ed attaccato unica- 
inente agl’ iotereflì della Repubblica , 

Dico che fecondava perfet ramente Cefare.; impt- 
rocchè fapeva , che Pompeo non &vrebb«?"lictni'iate le 
fue truppe , Quella non era la foa intemibné’vne queir- 
la delle prime tefle del Senato . Ed è'd’''uopo'ttonfefl'àre, 
che la condizione non era uguale- > prtèhtS -Pòtb^o «cn 
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evfr* incoTTiinciaro à godere del governo delle Spagne,' 
fe non quatrro anni dopo r anno , in cui Cefare avevaf 
prcfo il comando delle Armate delia Gallia, Ma la prin. 
cipale.e la più efsenziale ditl'eren/a« procedeva dalla di- 
verfita de’ caratteri , e della condotta , Temevafi tutto 
dalla sfrenata ambizione di Cerare ; quella di Pompeo 
era più moderata , più circofpetta , e più capace di rif- 
pettare le Leggi . La propofizione di Curione fu adun- 
que rigettata ; ma impedi coll’ autorità del Tribunato , 
della quale era adorno , che quella del confoio non pafw 
laffe . 

Pompeo affettò da principio una fomiaa moderazio* 
ne all’ aifalto , che gli avea dato il Tribuno . Elferido 
in Campania fcrilTc al Senato;,, che tutti i titoli c 
tutto il potere che aveva, era il frutto non delle fue fol- 
lecitazioni, ma della benevolenza de'fuoi concittadini 
Che gli era flato offerto fenza che lo chiedefle un terzo 
Conloiato, e la proroga del Governo delle Spagne. Ch* 
era pronto a reftituire volentieri, e di buon animo quel- 
lo , che aveva accettato contro Tua voglia „ Ritornato 
a Roma usò di viva voce lo ftefso linguaggio : e come fe; 
•ttrfa la qualità di vecchio amico e di fuoccro diCesare,' 
folle flato meglio che alcun altro informato delle fui 
difpofìzioni.gti attribuì la llelfa maniera di penfare , dì 
cui egli medelìmo fi gloriava , Dille ,che Cefare fianco 
dì guerreggiare , e di vincere altro non bramava che il 
ripofo , e che nulla più defi Jerava, quanto di venirfene 
a Roma a godere nel feno della fua patria la ricompen- 
fa delle lue fatiche, e degli onori, che aveva così beo 
mentati , 

Nulla egli penfava nel fuo interno nè di ciò che di- 
ceva di le medrfimo , nè di ciò che avanzava dì Cefare. 
Ma il fuo fine fi era di fare colla fua moderazione un o- 
diofo contrafto colla cupidigia del fuo rivale . Rinunzia- 
va cinque anni intieri di comando delle Armate , men- 
tre Celare non voleva lafciare il fuo impiego , il quale 
fpirava , fe non entrando di primo lancio nel confolato, 

Curione non fi lafcìè ingannare da quello artifizio. 
Gl* intimò che efeguilfe le fue promeile , rinunziando 
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fui fatto . Rionovellò le protefte , che avev» già fatte, 
intorno 1' unico mezzo di ai'sicurare la pubblica Libertà, 
il qual’ era di fpogliarc nello ftcTso tempo Pompeo e Ce-- 
fare d* ogni comando , Efortò il Senato a commettere, 
loro , che deponelfero il comando fono pena di difubbe-, 
dienza ; a dichiararli nemici della patria io cafo di refi-, 
ftenza dal loro canto; e a levare delle truppe perco- 
firingerveli , E (ìccome conofcev'a, cheil .luo parlare 
non avrebbe in alcun modo prevaluto, fciolfe 1’ adu- 
nanza , fenza permettere , che fi prendelie alcuna deli- 
berazione intorno a Cefare . 

Pompeo fi pentì allora daddovero di aver folleva- 
toil Tribunato dallo fiato di umiliazione, inciti Siila 
l’aveva pofio , Ma non era più tempo ; e tutto quello 
che potè fare , fi fu il cercar l’ occafione di vendicarli 
del Tribuno per opera del Cenfore Appio . 

Imperocché tutte le circofiauze inducono a crede- 
re , che quello magiflrato folfe d' accordo con efso lui, 
per intraprandere di difìTamare Curione . Aveva un bel 
campo, le r attaccò fopra i difordini della primafua 
giovinezza , la quale era tutta fiata data in preda al luf-» 
so , al folle diiripamento , e alia piu eccefiìva dilfolutez- 
za . Nulladimeno Appio refiò impedito dall’ oppoGzio- 
ne del fuo Collega Fifone , c del Confolo Paolo . L’ al- 
tro Conlolo Marcello, feropre pronto ad agire contro di 
Cefare , e contro tutti coloro , eh’ erano a lui ben atfet- 
ti , ripigliò la caufa , e pretefe di portarla dinanzi al Se- 
nato. Curione refillette da prima ad un modo di proce- 
dere affatto nuovo ed inulìtato , Ma avendo dopo 'pf* 
servato, chela difpofizione degli animi era a lui favore- 
vole accettò la condizione , e fi fot tomife alla cenfura 
del Senato . Non s’ ingannò nella fua fperanza ; poiché 
il Confolo Marcello fece indarno contro di lui un* 
atroce invettiva , Il più dei Senatori fi dichiararono per 
Curione , ed il Confolo non osò portare fino all' ultimo 
una deliberazione , la quale non poteva tornare fe noo 
a fuo difonore . 

Mentre la contefa fra Cefare andava fempre piu 
acceudeadofi , poco vi mancò ,cbe non fofse tutto ad 
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, -jun tratto tarmitiato da un improvifo accidente* cioè da’ 
una pericolofa noalattia, la quale condufle Pompeo fuila 
fulla foglia delle porte della morte;e che farebbe (lata per 
lui fortunata, fecondo il penfiero di Giovenale, fe in fatti 
lo avefse condotto alla tomba , mentre era nel colmo ' 
della profperità e della gloria,e che gli avefse perciò rif. 
parmiate le crudeli difgrazie,che due anni più di vita gli 
fecero provare , A Napoli fu egli afsalito da quefta mar' 
lattia : e ricuperata eh' ebbe la fanità , i Napoletani fe- 
gnalarono la loro allegrezza con fede e con folenni 
rendimenti di grazie agli Dei . Non era (lata fatta mai 
cofa fomigliante per alcun Romano . Ma 1' efempio da- 
to una volta non iflette rinchiufo nellacittà , dove ave- 
va avuto principio . Fu todo feguito dalle vicine città » 
c in- apprelfo da tutta l' Italia , Particolarmente fulla 
flràda di Pompeo a Ruma , quando fece quivi ritorno , 
non v' era luogo tanto fpaziofo , che poteffe capire la 
' la folla di coloi oche gli venivano incontro . Le vie , le 
borgate , i porti erano pieni d' una incredibile moltitu- 
dine di perfone d’ ogni età «ed’ ogni rango , che offe- 
rivano facrifìci , e che in mezzo al vino e all’ allegrez- 
ca lodavano colui, eh’ era dato loro reftituito dal Cielo. 
'Molti ornatidi corone e con facelle in mano lo accom- 
pagnavano «gettando fopra di lui fiori con mille grida 
d' applaufo : di modo che tutto il fuo viaggio fu uno dei 
dei più vaghi fpectacoli, che pofTano imaginarQ . 

• Quefte allegrezze,che parevano dinotare una fiima 
SI prandc,e un si grande affetto di tutti i Popoli dell’Ita- 
lia verfo Pompeo, gl’ ifpiravano una gran fiducia , e un 
ibmmo ardimento , e pofsono per quella ragione efsere 
conGderate , come una delle principali cagioni delia 
Guerra Civile . Infìno allora una prudenza,fpefso anche 
un poco timida , aveva dirette tutte le fue azioni , e le 
aveva fatte riufeire . Ma allora una fpecie di affalcina- 
fnento d’ allcgrezaa,e di fiducia fece fvtnire a’ fuoi oc- 
chi ogni ragione di temere e di dubitare . Stimò d’ ef- 
fere bafievolmente forteeficuro per poter difprcgiar 
Cefare , e fi lufingò di diflruggerlo con quella ftelTa ffi- 
cUi(à,con cui lo aveva loilevato . . . 

Que- 
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' * Quefta' !d«» «ui ìe»a fnenoì'trrfjbe'tttcorf 
per' i difeorfi di coloro « che gli condiil'scro due Le- 
gioni, che avevamo -fcrvitot lutto Cefare ■. Ecco H 

fjttO • • f « I j . »t i • t I : . / • , . I 

» Il Secato apprnflttandofì del timore, che avevalì 
d* una invaflonede’Parti in SitÌB«,ordinà,(he Pompeo • 
Cefare fomiiMoiftraJ'seraÉiafcunounaLc-gione, che duvea 
efsere mandata' in quella 'Prcnùncia-, Quello pretefto 
era così ben’'tminaginato‘, e tanro oaefto , che il De»- 
creto pafsò fenra diflìcoltìiV e:lenea'oppofjzione . Ma 
Pompeo per obbedire a quedo de«reto,diede laLegiont\ 
che area predato a Orfarc'dopo la dilgrazia di Titurio 
e di Cotta. Celane era obbligalo a darne una delle fu<;s 
perciò ei ano realmente due Legl ni .che a lui fi leva* 
vano. Lo conobbe; ma con qiteilo-inagnaniiuirà .che gli 
diede lèmpre una cert'acìa di maggioranza fopra i Tuoi 
avverfari.li enaiò lo due Legioni, ta.endo a ciafeun fol_ 
dato un regalo di dugenurcioquanra denari ( venticio 
q je d. e diPranc.a).Goiord adunque, a cui Pompeo avea 
commefso di condurgli quelle Legicni.gli riferirono,che 
Cefare era odiato olcrcmodo dalia fua Armata , cho i ' 
funi foldatl fianchi da uaalnnga e faticofa guerra . non 
potevano tollerare un Generale , che non aveva la* 
iciato loro alcuna 'quiete ; che Peinpeo non avrebbe 
avuto bifogno che delle truppe di Cefare per vincerlo* 
c difiruggerlo , pereheulo avrebbero abbandonato 
torto che avefsero pofio piede In* Italia . Nello fiefso 
tempo Labieno il più accreditato, e il più fperimentato 
de* Luogotenenti di Celare ,'dava orecchio alle ibllecU 
tazioni , con cui fi procurava d‘ indurlo a cambiar par- 
lilo , ficcome fece in tatti in apprefso 
. Quelli diverfi avveBÌmenti ifpirarono tanta pre- 
funriooe a Pompeo , che non prefe alcuna mifnra per 
adunar forze capaci dt refifiere ad un tale nemico. 
Anzi fi burlava di coloro , che temevano la guerra ; ed- 
efsendogli flato detto da taluno , che fe Cefare mar- 
ciafse contro Roma^on fi ledeva cola che potefse trat- 
tenerlo . Io qualunque luogo' dell* Italia , rifpofe Pom- 
St.Rfim.T.XlV. . ' fc.- .. E pen. 
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peo I eh’ io pcrcaota col piede U terra , nfeiraono /delle 
Legioni 'f ' I r_ 

Celare teneva una condotta affatto oppofra . Sen- 
za fare alcuna flrepitofa azione , che potelie'efler prefa 
per un atto di oli ilità , difponeva tutte le cole in modo 
di trovarli in grado di agire efficacemente, tolto che ne 
fclfe giunto il momento . /\veva pacificata la Gallia , 
e tutto fi trovava coiàio una perfetta quiete . Le fue 
Legioni diftrihuite nei loro quartieri, altro non attende- 
vano che i Tuoi ordiquEgli medefimo fi trasferì fui prin- 
cipio della primavera nella Gallia Cifalpinu , per effiere 
più vicino a Roma > e per accudire a quanto ivi accade- 
va: ma coprendoli col pretefto di fefienere colla fua 
raccomandazione nella domanda del pofio d' Augure , 

^ Marc’ Antonio eh’ era fiato fuo Queftore , E ficcorac 
quefta Regione era piena di città municipali , e di Colo- 
• rie , i di cui abitanti godevano del diritto di Cittadini 
Romani > influivano per confeguenza nella nomina 
delle cariche , e de’ Sacerdozi, Cefare feppe , quando 
era ancora in marcia , che Antonio era flato creato Au- 
gure^. In luogo di queftp pretefto , che gii mancava , nè 
fuflituì un altro , e linfe di voler procurare a fe medefi- 
inoi voti de’ popoli di que’ paefi per il Confolnto , che 
doVeva chiedere l’ anno vegnente, Inviava anche a Ro- 
ma molti Offiziali e foldati della fua Armata , che pren- 
devano da (uiojjna licènza come per i loro particolari in- 
terelfi , E la Storia fa traigli àltri menzione di un Cen- 
turione , il quale effendo alla. porta del Senato, mentre 
deliberavafi intorno a cpfe appartenenti a Cefare,e fen- 
tendo , che pon voleva fi accordargli la proroga che do- 
mandava, mife la mano fopra la guardia della fua fpada, 
dicendo;Quefla gli darà quello , che il Senato gli niega. 

Cefare credevafi tanto più obbligato a cautelarli, 
quanto che 4 Confolj.ch’ erano fiati poc’anzi eletti, era- 
no del contrario partito Ser. Galba , che av«va fer- 
vito folto di lui nelle Gaiiie come Luogotenente Gene- 
rale, s’era meflb inutilmente trai concorrenti, e il t, redi- 
to di Pompeo aveva determinati i suff raggi in fay'ore 
di L. Lentulo , e di C. Marcello , tutti e due pgfco hvo- 
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r«voli a”Gesate ;tnafp«cialiTiente li primo , il qiiale non- 
oflèrvava mifura di foi ta aii’una , e che nioftrava d’ ef- * 
fere rifoluto di portare le cofe all* eftremo . 

Nulladimeno.GccoTEeQurione teneva rutto in fre-- 
no 1 Cefare ftiinò di poter toroarfene nelle Gallie . Qui- 
vi fece la rivira delia Tua Annata ; pafsò il rimanente 
della fiate , c all' avvicinarfi del verno , lafciate nella 
Gallia otto Legioni , quattro nel Belgium , c quattro 
nel paefe degli Edui , ripallò in Italia , dove aveva di- 
ftribuita la terradecima Legione in tutti i pofù impor- 
tanti della Gallia Cifalpina . 

Al fuo arrivo Ceppe che le truppe , che gli avevano 
levate col pretefto di ipedirle contro de’ Parti .erano 
fiatetrattenute in Iialia.e date a Pompeo dal ConColo ' 
IVlarcello . Quefta era una ver^ dichiaraiione di guerra. 
Difiìmulò nondimeno , e cóntentofii di fcriyere al Sena- 
to per chieder di non efier privato del benefizio , che il 
Popolo gli aveva accordato , ovvero , che gli altri Ge-. 
nerali foCsero cortie lui obbligati a licenziare le loro Ar- 
■nate . Quello linguaggio , conforme a quello di Curio- 
ne, non efpopevainverun modo Qef are, ficcome abbia- 
mo offervato ,ej inoltre offerva Svetonio, che fperava, 

■ fe fofse prefò in parola ,dì radunare più agevolmente 
i Cuoi vecchi foldati', di quello che potefse Pompeo le- 
var nuove truppe , 

Sembra , che quefta lettera di Cefare delfe motivo 
ad un' ultima deliberazione del Senato intorno alle ri- 
fpettive pre;enfioni de’ due rivali . Marcello rivolfe la 
propofizìone in un modo, conforme alle fue mire , e do- 
mandò feparatamente i pareri intorno a Cefare e Pom- 
peo . La maggior parte fu d’opinione, che fi deffe a Gei 
ftre un fucceilore , e quando fi trattò di Pompeo, f* 
gliiafciavail comando. Ma Curione riunendo quello 
che U Coqfolo aveva divifo , ricercò che il Senato fa- 
ce fife conofe ere, fe voleva che Pompeo e Cefare rinun- 
aiaflero tutti e due ad un tempo . La cofa prefenrata 
Cotto quefto punto di vifta cambiò d'afpetto ; ed il Tri- 
buno ebbe trecento e fettanta voti contro ventidue , 
Alarceli© fa /ùl punto di difperarfi -, «fciolfe inamedia*- 
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Htmente P afftmblea ;• gridando ad alta voce y Trioni 
fate adunque , e prevalete fi^pra di noi, a fine di darvi 
Cefare per padrone . Il Ttibuno all'oppolto ufcì glow 
fiofo , e fu accolto dal Popolo con mille acclamazioni . 
Gettav^anfì eziandio d%'fìori fopra di lui, come fopra un 
vittoriofo Atleta, che merita corone . 

Marcello congedartdo il Senato , aveva detto y 
che non doveva più badare a vani difcorfì , mentre ve* 
devanfi dieci Legioni pronte a padar le Alpi , e la Pa* 
cria aveva bifognn d' un difenfore , che potefse opporli 
a' loro attacchi . In confeguenza d’ una tale delibera* 
zinne , ersrndoO fatto accompagnare da’ Confoli elet* 
ti , per efsere maggiormente fbftenuto nell’ importan- 
te pafso che voleva fare , andò a ritrovare Pompeo , 
eh’ era in unfobborgo , perchè la fua qualità di Pro- 
confolo, non gli permetteva di entrare in città, e pre- 
fentandogli una fpada , gii difse : Vi ordiniamo di ado* 
perare quella fpada in difefa della Patria contro Cefa* 
re . Noi vi conferiamo il comando di tutte le truppe, 
che fono in Italia , e la facolta di levarne delle altre a 
voliro talento , Pompeo rifpofe , che ubbidirebbe a* 
Confoli , aggiungendo però , purché oon vi fìa qualche 
cofa di migliore da farli. Quello era il fuo detto familia* 
re, ed un tale linguaggio non dinotava tanto ùn'irrelb- 
luzinne, quanto un carattere finto , il quale voleva fai' 
varie apparenze,e temeva gl’impegni,e voleva fempre 
riferbarfi un rifugio per ritornare addietro.fc ne fofse 
Jùfogno . Non (ì può dubitare , che neil’occafìone di cui 
ragiono,Pompeo non fofse già rilbluto e determinato, 
poiché G fpiegò in queGo modo con Cicerone , il quale 
tornava allora dal fuo Governo-di Cicilia,e con cui eb- 
t>e due conferenze nelmele di Dicembre di queGo anno. 
* e Cuciòne fece ancora alcuni tentativi in favore di 
Cefare , e volle impedire a Pompeo di levar truppe , 
Ma altro non fece con qUefti nuovi sforai fe non che 
Ìnaf()rH c mtggiot’mente il Senato contro di lui s e fic- 
come il fub Tribunato fpìrava , e temeva per fe mede- 
.Cmo ', rofiOchéfoffè dfcito di carica , fuggì dalla città, 
cd5 rit'ii'ò'apprefsoMdi G«ff fé* a^#vtnna , portandole- 
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Cd tufto lolSeffio ,r 4i cu! er» pieoò^ t «òafi^Uhdolo 
«.-far venire mcontaneote le Tue Legioni, e dar princl-* 
pio alia guerra k . ^ 

.Geìarr ooA men rifoluto di In! , tua (>iù ciréofptft4 
to e prudente , credeva , che non fofsé ancora tempo 
di metterli in azione . Temeva l’ odiofìtki che pptev^ 
incontrare « prendendo Taetni t azione Che' non 
avrebbe avuto agli occhi del mondo altro nggettOiC bei 
fnoi -perfonali ìntereilì ; Attendeva (gualche avvenU 
inento « che defse un più fpeciofo colore alle fue'olìiliià 
«>ntro la Patria ; ed aveva piacere di moflrare di aver 
tentati rutti i mezzi di accomodamento avanti di ri- 
correre alla forza t Maneggiava per tanto da una par4 
te ; -e dall’ altra fufcitava contro Pompeo , e contro il 
fenato un nuovo Tribuno non men violentò! e furlof<a 
di Curione t ‘ ■ . • • > , 

Quelto Tribuno età 11 famofo Marc^Antonlo < il 
^nale al fuo ritorno di Siria e d’Egitto , s’era attaccato 
alla fortuna di Cefare . Efsendo dato boraiuato Que- 
. fiore, era immediatamente partito per la Gallia.fenzg 
•fpettare nè decreto del Senato , riè ordine del Popolo , 

. rè decilione della Sorte’. Sapeva ^fecondo l’olservazio. 
ne verilTima e giuftiifìma di Cicerone « chfc il campo d{ 
Celare era il fol rifugio di coloro ; che l’indigenza, la 
difsalutezza ; e gli enormi debiti rendevano inalconteiV 
ti della loro forte.e nemici della pubblica quiete i Ivi IÌ 
diportò da uomo valorofo , e noi abbìam avuto occalìo- 
ne di far menzione più fiarb di lui, defcrivendo la guer-^ 
ra delle Galiie ^ Divenuto io quello aUrio Tribuno del 
Popolo pel credito e pel denaro di Cefare , impiegò tutr 
to il potere delia fua carica in fervigio di colui « al qua^ 
le o 'era debitore j 

La prima colb v che fece , fu il ehitfdei'e i che 1* 
Legioni , ch'erano Dare deftinate a marciare contro dcT 
Parti , fofiero mandate a Bibulo in Siria ; che fofse proi. 
hito a Pompeo i’afsoldare milizie , e che coloro^ che vo^ 
leyanlì arruolare , fofsero difperifaci dal preflarglt olr-» 
bedienza . Adi ventano di Decembre , cioè dodici ginn- 
ni, dopo il fuo ingrefiO) aUa carica . fece ua'an'ing-ì al 
1. ■ ^ 1 a. <■ . - ■v'm ..'.I , ' ^ E. 3 i. - . -iPhÌt 


Digitized by Google 


eM. ect.CoKJ. 

Pof!>olo ■i flcHa quale infpltò Pompeo « e Idiaiero a ftrt 
talento i eramiuando.ìat'ta la* fuB vita fìno dalla prima 
fila fanciullezza . Pacava nello fiefso tempo delle do^ 
glia rize Alila (bi*te dl-dòloro ♦ xli'erano Aafi condannati 
In vt^or delle Leggi-portate da Pctrpeo nel fuo terjo 
CorlfnlatOi Aggiugnel^aa'tutto qucfio.deiraperte ml«- 
naccie d’una igucrra civile ; fu la qualicofà favellando 
Pohlpeo con Ciceronescon quefta arcingaialla mann.di- 
*ev»gli con ragioi>c:Gofafsfà Gufare , fetlivetìta l'arbi- 
fro de’ p»J>bliciatAiri,poitli»: il Aio ^.ieAorr*Lhe non ha 
Iièderiarinècredito»«hiifce teoere.un Anajielinguag^iof 
In mezzo a tantd reclprcKd.fdegno , i maneggi bob 
lafciavano 4 ficcome ho detto , dì aver luog'o . Cefare of. 
Feriva di licenziare otto Aie Legioni * e di abbandonare 
4 àGalli#Tranfj|piaa | u che fe gli laAiafleL’altraGallia, 
e l'Illiriacon due Legioni , ihfino a tanto che folfe Coit- 
j^Io.tndl còlla médidzione di Cicerone qilale defiderava 
Ibpra Ogni altra cofa la pice,gli ainici diCefare diralniii- 
Tonb ancora le loro pretensioni., e promllVro , che 6 (è- 
rèbboòò tootentati deil’Uiii ia e d'una loia Legione « 

. 'Ma iti tpial modo maiput^v^ concbiudccfi un ac- 
cordo fra due perfoòe * le quali volevano l’una e l’altra 
ia guèrra » L’offerte di -Xeftre.hón provano irt verun 
modo in itit lina' fìncera intenzione perjiapace . Se 
•f avèfse deOderatà daddoveto 4 at;evtì un mezzo Ocuro 
f^hòiterierla . Queflo era di rinunziare a'fuoi Governi, 
a tofidizione d’efsèr creato Cònfolai Cicerone èfpref- 
fartiente dichiarai .che fe fi fofse contentato di quefto ■$ 
♦lòri èra pofirbile il negargli ia Aia richielU ..Ma Cefare 
ilòh A riditfte mai ^luràmentei.e femplicfeinente a quefif 
terqilrH'. Pompeo dal Aid cààtd non era men’aUeno dair 
la pace , Si credeva opprefso ,fe Cefare diventava Con? 
fblè ?' di modo che’ eCa in quefto 'cafri riOduto dilefeiar 
tloftià', e di andartene nel fuo Governo di Sp&gnia . t 
Le difpofiziòni di Primpéo e di'Cefare per bi guer* 
l<a erano adnnqne prefsb a pocode fnedefime , colti^cipef* 
fta 'fola differenza', che* Pompeo , jl quale flyeva la 
Aio favore tutta la itìaeAà della Repubblica-, e.ebe noa 
dubifavà , ebe la ragiaQe.ouA.&6e dl>i 
tendeva di dar 1 » legge , moArava delfa durezza ,‘e ooo 
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ieèlay» la rllohilìone ^ in cu: fi rrovara i dtTÌcoFfere 
‘la ibrsrài per obbligar Celale a fottnmetterfi ai voleri 
del Senato laddove quefti àpprotittandoG delle iiitea* 
zionì giii note del filo rivale «faceva lempre delle pro~ 
pofizlont t ut cui égli fapeva «che dovevano eficre ri^ 
-gettate « fperandadi mettere Pompeo del torto , e co- 
lorireJa dia condotta con un aria di moderazione, la 
maitcanza della giultiaia^ di cui era fprovifia la fua 
cauiìi ■* ,w II . I . 

4 . . Le code frrano in quello flato ; quando C, Marcella 
• L. Lentulo prefero il pofsefso del Confolato • 

' Ci Claudio Marcello , 

' . L Cornelio Lentulo 4 ; . ' 

■- r ) ■ An. dì Ri 70 Av. GiC. ^9 • 

' Il primo giorno di Gennaio Cùrione arrivò a Uo- 
ina con lettere di Cefare indrizzate al Senato i.le quali 
contenevauo propoltZioni afsai dolci e uioderateia giu* 
dizio di'Colui i che faceva v'^vale a' dire conformi pro> 
liabilmehte allecondizioili di aocomodamento propofte 
ultimaménte i qiiait horpoc*anzi riportate.. Quefte let« 
tere furono malìffi'mò accoltela' fegno tale* che non 
-potendo i Codfoli fopprititerlé «pei'chè erano loro fiate 
recare da Curione in pieil. Senato, volevano perlomeno 
runaodariefenza aprirle t ed i Tribuni Antonio «e Ge- 
laGo dovettero impiegare tutto il potere delle loro ca- 
•riche per ottenere « che folTero lette i Fatta che de fu 
la lettura V ll< Confolo Lentulo propofe « chefide> 
liberslte non fopratluello, che contenevano., ma fopra 
to'lrato degli affari r« fopra le mifure, che dovevano 
prenderli p>er fa lìcureZzà della Repubblica , Efortò 1 
Senatori ad Operar con vigore e con coraggio , dichia- 
rtndoloro nefmedefimo tempo, che s* eglino cedefiero 
•in qualche par te, «gli faprebbe prendere il fuo partito, . 
«rkinvare-'i mKzIdì riconciliarfi con Cefare . 

* n V -Dieeva il vero . Cesare avrebbe avqto un fomnao 
piacere di trarlo «Tal cantò Suo ^ e continuò , coli oflina- 
tenÉdnbeI«fue iollecitaiiorti' e.le fue offerte apprelTo 
di lai , ( Che 'nei rempo -medeflmo, che la gtierra èra 
a|«riar'i ranftéc* air»at«jdell’ ^iro ..fiaibo naaneg. 
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g?«va arncóri'pernrdmr di C»fare con Lchtblo’, e pSftà 
a tale oegetro nel t ampo di Pompeo con pericolo deilh 
• fu» libertà e dell» fus vira;. Lentulo , era io ca.to di dar* 
-orecchio j«llc promefle di Cefare ; Ifuoi afiari in diror> 
dine,e I fooi debiti èccelTivi ve lo invitavano gagliarda<> 
mente i Ma era perfualV) j che la vittoria non potefife 
ebbandonare Pompeo ; e perciò le fperan/e d'ubaprap 
-fortuna gli ftiTibrnvano più certe da quefto. canto ... Per 
quella ragione fi mantenne Tempre inflelfibile ,r Ceftv- 
re lo nomina come quello , che contribui |mù cht;.talcun* 
altro alla rottura » i. . j 

Metello Scipione, luocérodit^oirtpcb non poteva fate 
a tneiio di feguireloftefsò piano.Cat. ne non voleva fen^ 
tir parlare di mettere in compronjtlfo gl'intereflì , e la 
maefià della Repubblica.Quindi malgrado aicuni'pareri 
più miti.e che tendevano almeno, a ìnnpc reggiane , fu 
colla pluralità de’voti fiabilito; „ Che fode.convmeffo a 
Cefare di licenziare lefue truppe avapti un certo giorv 
no prefiffb , e che in cafo die. non obbediffe, folst 
dichiarato reo di adentato oontrncla Repubblica . 

Antonio e Q..Cafiio fecero ia lhro oppufizioné a 
creilo decreto. Allora li contefa ricomincia « Il Con<> 
4òlo propone di deliberare intorno il partito « che con- 
virn prendere per reprimere i Tribuni » clte, i’ oppone^ 
vano . Si fa a gara.a chi> dedamerh più vigorofamente 
contro di loro .1 Tribbili fi fortificano col diritte int- 
vLolabiltr,deihi loro>càrica; Finalmente la nofte feparò i 
combattenti ] I giorni vegnenti la conteCa fi riaccelH 
e durò 'fino ai fette di Gennaio i Durante quello tempt^ 
Pifone Cenforc , o Cuòcerò di Gefare « e L, Rbfcio Pré* 
fore , che aveva’fervito Cotto U mede/ìmo Cefare otllé. 
C.ìlHer*, eGMror>odi àndatdo a'ritrbVare per informario 
della difpofìrìone del Senatai Lelore offerte furono ri-*-, 
cettatcfi Tribuni furono minacciati deli* ultime vio*> 
lenze : ;efi ebbe rrcorfo aqureUa.fr>rn)ula di Senato Coll- 
folto ^chenon Coleva ufarfi feilion nelle maggiori efire* 
miti . Fu detto rhei Goafoli i Pretori*! Tribuni del Po- . 
pr»lo',->ettj Proconfoli , cite trovavantfi preCso-in Rome' 
ClFche com{irqvfovaPD«Bpeo.c.Ciceroiic.> fodero .ob? . 
• y 1 Wi-' 
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WTgatI ad ìhvi^Hiré alla falvèzza'tWIa'RrpTÌbblic». 
I>r.po un tal pafso Antonio e Callio avevano a temere 
di tutto.Fuggirono di notte tempo in abito da fchiavi in 
una vettura da nolujenon fi fermarono fenon aRimini. 
C.urione e Celio li feguirono i Allora fi fece la dinribii;.^ 
ztone delle provincie;th'era fofpefa da più di nn anno a 
motivo delia oppofizione dei Tribuni; Si nominarono 
due fuccefibri a Cefare . L* Dcmizio Aencbarbo per It 
Gullia Tranfalpina , M. Gonfidio per la Cìfalpina . Me« 
tello Scipione ebbe il governo di Siria ^ che Bibulo la- 
sciava . Degli altri parlerò secondo che se ne presente^^ 
rà r occafione ; . 

Gl’ inimici di Cefafe , mettendo in pericolo i Tri* 
buni , gli fomminiflravano il pretefio, che da lungo 
tempo attendeva . Era allora a Ravenna , ultima piaz-* 
za del Tuo Governo , e non Si tofio fu egli informato di 
quanto era accaduto io Roma , che radunò tutti i foI.J 
«lati , che aveva d’ intorno a fe , vale a dire la decima*^ 
terza Legione ; Neldifcorfo* Che loro fece , norìinfi- 
ilette già con maggior forza fòpra alcun cafo, quanto 
fopra idiritti della potenza del Tribunato violati nella 
perfona di Antonio c di Cafiìo . Si dolfe ;cóm' egli me- 
defimo rlferifce , del nuovo efempio , che introduceva-^ 
no nella Repubblica coloro , che impedivanoe-fpegne- 
Vano col terrore delle armi l’ oppofizìonc dei Tribnni i 
Aggiunfe « che Siila t il quale aveva per oggetto d* io- 
£cvolire,e quafi di annientare il Tribunato , gli aveva 
Dulladimeno iafciaca la libertà dell* oppofizioce ; echa 
Rotnpeo < il quale fi recava a vanto di aver riflabilita 
quella carica intatte lafue prerogative, le toglieva 
anche quella i di cui aveva fempre goduto . . 

Con gran ragione adunque Cicerone fa Antonio' 
refpoofabiledei'maii della guerra civile ^ Porta certa-.;' 
mente troppo oltre le cole , gialla 1* olfervazione di 
Plutarco , quando' laaccufa di eflerè flato fa cagione di' 
quella fanefta' guerCa , ficcome Elena bfù diqtiellO 
di -Troia. Ma- ciò eh’ è eiàteamente vero fi ò, che* 
Antonio famnoioillrà a Cefare il - pretefio pia fpéciofo, e 
piu atto odjtpporre ^la utpfdtudiae^ un preaefio pecef> 
,-»j ~ fa- 
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farlo , fenzà del quale Cefare avrebbe forft amto dlfll» 
"coltà a prendere un eftrerho partito, o perlomeno a far» 
fi feguire da tutti Lfuoi foldati i Conviene certamente , 
ch’egli temeffe di, ritrovare della difficoltàa perfua^ 
derli , pofeiashè ài riferire diSveto'nio« nel difeorfb, 
che. fece loro il giorno dopo a Rimini , adoperò le più 
umili preghiere ,ricorfe alle lagrime i Stracciò per di- 
nanzi le fue Ve fri * per efprimere 1’ ecceffo del fuo dolo- 
re , e la grandezza del pericolo v in cui fi trovava » Co- 
fare non dico nulla di quefio nel racconto* che fa di 
quanto accadde iti) Ravenna* ed omette affatto il fuo 
difeorfo di Rimini . Ma fi fa già, eh’ egli sopprime mol- 
te cofe t ed il palTaggio del Rubicone tanto celebre ap- 
prefso tutti gli altri Storici , non è nertimen nominato 
oc’ fuoi Commentari • ' ; > 

! Finito che ebbe di parlare dinanzi alta legione ra« 
diinàta per fuo comando in Ravenna , gli Otlì/iali ed i 
Ibldarlgli.dtchiararono con alte grida, eh’ erano riiohi- 
ti di difendere 1’ onòre del loro Generale , e di vendicar 
l’ ingiurie dei Ti iluini .'Accettò le loro offerte , e con 
cintjue ralla uomini a piedi e trecento cavalli * intrapre- 
fe riecondo l’efpreffiode di Tito Livio confervatoci da 
Orofio , di aflalir 1\ uoiverfb j La fua malfima * e la fua 
pratica cefiaote era * coifaefi fa da ognuno* di collocare 
nella celerìtìi la'pridcipale fperanzade’ fuoi fuccefiì ; ed 
era pbFfaafo,* che nella prefente occafione gli farebbe 
più agevole- atterrire Con poche forze , facendoli vede* 
te in.tempo che non era attefo * che vincere, procuran- 
doli fetnpo di fare grandi preparamenti * E perciò con- 
ten.candDlì:di fcrivere a\fuoi Luogotenenti in Gallia * 
che gli conduceffero ie Legioni* che aveva quivi lafcia* 
te , rirofvafte.'d* incóminciare la guerra, andando a for- 
prender Rinlinjjch’cra la prima piazza d- Italia * che io— 
contrava^jwll' uftire dal fuo governo * ' 

. Era neceffaria la fegrètezza por riufeire . Per que- 
fio fece tacitamente partire le fue fei Coorti lòtto 11 có- 
raàndo. del figliuolo di Ortenfio « Egli refiò nella citta* 
intervenne ad uno fpettaedo * che Ivi (lavafi, confiderò 
il dilègoo di' lina fcaola di gla^atorf* che voleva iùftitai* 

■ ' re * 
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#è «e irMfò fì jnlfc « taToU''eon gfan coihpagma. 
Ala full' imbrunir della notte , fi fotrralfe frtlo preieii» 
jJ’ effere indifpofio ; ulci di Ravenna fenza effer veduto, 
^ avendo prefo de' muli al mulino più vuino per attac- 
carli alia fuafedia , prefe una Itrada fuori di mano nella 
quale fi fmarri;Allo fpuntar del giorno ritrovò una guh- 
.da , colla di cui alFifitiiza raggiunfe Irfue Coorti vicino 
al Rubicone , piccolo rufcello ; che formava il confine 
della fua provincia idi modo c]ie non poteva palfarlo 
fenza contravenire alle Leggi i e fenza levarli la ma* 
icherài 

Per quanto rifoluto egli fi foffe , e benché pot effe 
cónfiderarfi fenza oppofizione.comeil pHi audace di tut- 
ti. gli uomini , r idea de’ mali , eh’ era per cagionare all* 
Univerfo.e del pericoli a’ qualf egli medefimo fi efpone-s 
va, prefen.taadofialfuofpirito in quello critico niomen-k 
to« lo atterrii e (ofpefe per, aie un poco la fua attivithu 
Si f^erraò fulla fponda i e rivolgendoli a fuoi amici , fra' 
quali V* era il celebre Afiriio Pollione ^ diffe loro ; noi 
polfiam ancora tornare indietro . Ma fepaifiàmo quelht 
|>onticello i converrà profeguire 1’ ìmprefa éoo al fud 
termine colla forza delle armi - 

Svetonio riporta un fuppofio prefagio accaduto id 
quello fflonoeato } un domo d’una ftatura , e d'una fira.i 
ordinaria grandezza comparve improVifamente allìfb 
nei luoghi ivi vicidii fuoùando anilauto viliareccio j 
DUntorno a lui fi raccolfero per udirlo non folo pallori'^ 
na dei foidati ancorai e de’trotnbettieri . Qucll’uoind 
ppefa la tromba d’ua di coloro , che vedeva preffo di iW 
^ la recò alla bocca fumò la battaglia , e paftà alt'alfrd 
riva - Se quello fatto é vero potrebbe etfere utla Cofd 
ruadeggiata a bella 4 x>llo da Cefare.per animarle fud 
truppe . Checché ne fia , egli gridò tofio, andiamo dovd 
ti chiamano i preiàgi degli Dei , e l’ingiuftizia de’nofirt 
qemici. ILdado è gettato. In quello modo, egli fec* 
quello decifivo ed. azza rdofo palio i nafeondendo afl^ 
mctlefimo le orribili confeguenze.c he doveva avere : fi- 
atile t dice Plutarco ad un ueido ; che chiude gli occhi* 
...;v . „ . * • - et’av- 
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.«^'av:vifopp^iI,cflpo,p«r togllerflla vIAi detlNlt>btftO(^ 
sui cperprecipitirfi . , „i..,., »> i t 

, B .Pafsato ch’ebbe Cefare il Rubicone , marciò {bnz% 
indvigio a Riiuini , e fe ne impadronì i Ivi trovò rduf 
Tribuni Antonio e Caffio j ed ebbe una Ibmma, cura di 
farli vedere a'fuoi foidati nel fervile- equipaggio , che 
aveano dovuto prendere per più Scuramente falvarfl ^ 
Quello fpetcacolo accefe maggiormente le truppe , !• 
quali Cecero al loro Generale nuove proteSe di leguirlo 
dovunque egli volcfse condurle . - t 

Accadde quanto Cefare aveva preveduto . La cov 
fternazione fu orribile in Roma ; alla novella della for4 
prefa di Rimini . Non fì badava tanto alla realità del 
tnale , ch'era già molto grande . Ma ogii’uno s'immagi^ 
nava di veder fempre Cefare alle porte della, città colle 
fue dieci Legioni v e con una nuvola di Galli e di.Ger«- 
mani . Pompeo medefimo perdette la direzione » Avevft 
d'inìorno più truppe del fuo rivale -, Ma fu per si fattò 
modo moieftàto.ed inquietato daVimproveri , che k) ajf» 
fai ivano da ogni parte , che non potè confervarequelbl 
U'anquillità tanto necefsaria nelle grandi occafìoni., i>è 
prendere una rifolurione degna del fuo coraggio , e dej- 
la fu a prudenza. Facevafì a gara, a.chi lo caricafse di 
rimproveri fopra il pafsato ^ perchè aveva egli medeli^ 
mo follevato Cefare a quell'alto grado di poisanza , che 
io rendeva al prefcnte terribile alla Patria i e perché 
non effendo in grado di refiitergli , aveva rigettato 
Ogni mezzodlacenmodamentovSe gii domandava, dOf* 
ve tòfiero le for^e i che doveva aver radunata . dmpe» 

- rocche penfando ,-che Cefare avefse feco lui le fue dieci 
.. Legioni I fi avrebbe jjer lo meno voluto vederne aitreit* 
tante a Pompeo ; e ficcome egli era molto lontano daiP 
aver quello numero di foidatefche » Favonio con , urta 
pungente allufioue alla parola, che egli era fcappata 
alcun tempo innanzi , io efortava a percuotere la tetra 
eon un piede,e farne ufeir de'foldati . > • 

Egli è vero * che Pompeo era in quello colpevole é' 
Aveva detto.al Senato di aver pronte dieci Legioni t. 
vemuo il tempo dei bifogao » oalla vedevaS che cprrU 

Ipoa- 
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ilìift tà beltà próinerrà : eoGcrKè interpr^>- 
to fu di quefio punto da Volcazio Tulio uoino-Confola<^' 
rr , rifpofeki una maniera confufa . che aveva le due 
Legioni venute dalla Gallia, ed oltre quefte trenta 
uomini incifcà di nuova leva , dhe baYiava folo raduna- 
re fotto le infegne j A quella rifpofta Tulio gridò , Voi 
ci avete ingannati , Pompeo \ e propofe di fpedire De-- ' 
putati a Cefare . 

Catone medefimo contribuì ad affliggere Pompeo 
con una riflelUone , che non era più a tempo , Impe- 
rùcihè ficcome ammiravàG con quale penetrazione e 
fagacità queGo generofo ed illuminato Repubbiicaoo 
avelie lungo tempo avanti predetto ciò . che alla fine 
vedevalì accaduto.Si' certamente, difs’ egli.fe voi avefto 
Vo luto prefiarmi fede , voi non farefte in oggi ridotti 
sè a temere un (òlo uomo , nè a collocare le voftre Ipe. 
ranze io un folo . Infatti Catone aveva in ogni tempo < 
fatta conofeere la neceflilàdi Gare all’erta contro di 
-Cefare . Ma particolarmente io una occaGone , in coi 
queGi aveva Icritto ai Senato una lettera piena di rim- 
proveri , e d’ invettive contro di lui . Letta che fu , 

, Catone preG: a parlare , ed avendo di leggieri rifiutate 
le vane e frivole accufe , G rivoltò fopra di Cefare, 9 
fveiò tutti i di lui progetti , e tutto ilìuo piano con tan- 
ta efatteza » come fe foffe Gato non fuo n«?mico , me 
Tuo confidente e fùo complice : c conchiufe , che noo 
'erano già i Germani.ed i Celti quelli che dovevano te^ • 
-tfierG , ma Cefàre , e che contro di lui conveniva caù-. 
C^larG . QueGi reitèrati avvìG erano qaelU^' Hi cu» Càr 
tone rinfacciava 'allora* a Pompeo di non efflerfi apprò'|- 
-flttato . Voi avete pc'nfato più gluftb intornò l'avveni^ 

>e , gli dfffe Pompeo : éd io ho più fegditi gl’ inrtdùl^ 
4ddh'amicim 

)' Peràttro'per quanta'oppoGiiÒne fatéfse Càtoriè 
<lllà 'potenze e* ai Comandi' contrari alte . Wòù !ì 

oGinò viuì male a propoGto", e conGglio a rlmétteTÌ: VÙt- 
hVinàno a Pompeo , dicendò’ che ^ àl^ejr 
4t«và à^fD^deGòii ubmini il fané i gran mali, ed Jf recarvi 
^ -finiedió C ^tìèflò'baterc'fu feguiw;Tfu fatto' nello Gef- 

fp 


Digitized by Google 


^t' •«. ir rTVrKMt.* 

fa ftnipo oh Decreta, il quale diceva \ dieV era’ tu-"? 
multo , cioè , che la guerra era aperta , e la città m • 
pericolo , di modo che bifognava , eh» tutti i cittadini » 
fofscroin arme , 

Il primo ufo, che fece Pompeo del fupremo co-.' 
mando, che fe gli aveva conferito o confermato, fu: 
di lafeiar Roma , e di ordinare a tutti i Senatori di* 
ufcirneancor elTì,e di fegiiirlo con efprcfsri dUhiarazìo» 
ne,che avrebbe confideraio del partito diCefare,chiun- 
que reftafse in città. Si fatta rifoluzione pareva difpera-- 
fa. Procurava ipvano di colorirla coll'efempio di Temi-: 
ftode , che aveva fatto il medefimo rifpetto ad Atene: 
all’avvicinamentodeli’Armatade’Perfiani.^vea un bei* 
far valere con enfafi la ma(lìma,che la Patria non con-^ 
Cfle nelle muraglie e negli edifivf'.' Ninno rellava pago' 
di qiiefte ragioni. Tuttavia nello ftefsii tempo, che bitfi-: 
mavaG la condotta d.*l Generale , non potevaG odiare- 
la fua perfona , e queGo giorno può rifguardarG, come 
uno de* più glorioG della vita di Pompeo, poiché feco 
lui ufi irono di Roma tutte le più illuftri perfone dello 
Stato. La fuga, e l’eGlio in compagnia di Pompeo fervi* 
va loro in luogo della Patria , e Roma fenza di lui non 
era per effì, fc non che il campo di Cefare . • ' ' 

Io non deferiverò qui il tumulto , e il difordine di 
queGa fuga , quale ogn' uno può di leggieri immagi- 
uarG. Osserverò unicamente queGa Gngoiare circoGaa.: 
za, che mentre coloro eh* erano io Roma ftudiavano 
di ufeirne in fretta e a precipizio , la gente G ritirava 
quivi da tutte le ideine città colla Gefsa premura per 
isfuggire ravvicinamento di Celare , e della fua Armai 
la : ed in tutta quella parte d’ Italia le Grade erano co* 
perte d* una iqfìqita moltitudine di uomini e di donne , 
che G urtavano fra di loro con una fpe< ie di lliilào e ri- 
flufso . 

I Confoli lafctarono Roma, avanti ancora di aver 
fatti i fagriGci , e le religiose cerimonie , eh: il dovere 
deila loro carica ricercava, cofa che non era mai interi 
venuta . I Pretori , i Tribuni del Popolo , almeno per la 
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j|i»pg1c)»*, . parte . i i^fonaggi ConfoIart,Tn fonoma 
quafi tutti i Senatori feguirono Pompeo con* un si 
unanime accordo , che alcuni ancora di coloro , eh' era- 
no affezionati a Celare , furono tratti a forza dal tor- 
rente . Perfino Fifone fuo fuoccro ufei di Roma cogli 
idtri, 

Quindi tutta la dignità della Repubblica fi ritrovò 
fiel partito di Pompeo , ma tutta la forza era con Ce* 
fare, lo non parlo folamente delle Ine Legioni. Era 
«gli da lungo tempo il rifugio di rutti coloro , eh’ 
«rano rei di delitti o aggravati da debiti . Quelji. 
icui affari neo erano talmente in dilbrdine , che non li 
potefse rimetterli .gli foccorreva col fuo denaro , e col- 
ia fua protezione . Agli altri , la cui miferia, e i delhei 
erano giunti all' efiremo , diceva chiaramente, ch'era 
necelfario nna guerra civile . Si era in tal modo fatto 
un numero infinito di creature , tutte perfone corag- 
giofe , audaci , e che non avevano fperanze, fe non in 
Ini . Si concepifee agevolmente qual forza e qual appog- 
gio dia ad un partito una tale raccolta. „ La caufa di 
Cefare .diceva Cicerone . non ha appoggio dal canto 
della giufiiza . Da un' altro canto ha tuai gli appoggi, 
« tutti gli immaginabili vantaggi. 

Fra tanti cittadini gli uuj partigiani di Cefare , 
gli altri di Pompeo , cercali un partigiano della Re- 
pubblica , e farebbe peravventura difficile fcopi ir- 
ne uno fuori di Catone . lo prendo quefta rifief- 
lìone da Seneca . „ Se voi volete , (lic* egli rapprefen- 
lare a voi medefimo una fedele immagine dì que’ tem- 
pi .vedete da una parte il popolo , e tutti coloro , che il 
cattivo fiato de* loro afi'ari rendeva defiderofi di muta- 
zione ; dall' altra i Grandi, 1’ ordine de’ Cavalieri, e 
tutti i più illufinerifpettabili peiTonaggi delia città;nel 
mezzo .Catone e la Repubblica foli ed abbandonati da 
tutti.,. Catone infatti non era più contento di Pom- 
peo che di Cefare , perche s’ era rifoluto di darli la mor- 
te qualora i' ultimo folfe rimafio vincitore , c aveva de- 
terminato di andarfene iu efilio, quando fofsc fiato lupe ^ 
riore il primo 
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CIÒ ci diftoprenna nuova mancanza' di gluftent>' 
in quei fiamofo verTo di Lucano , ceufurato ancora con 
ragione per 1* aifurda empietà . con cui mette in con- 
ironto l'approvazione degli Dei con quella di un uomo. 
Gli Dei t die' egli anno giudicato in favore del partito 
vincitore} ma il vinto ebbe il vantaggio di piacere a 
Catone. „ Non gli piaceva però in verun modo . Pnica- 
inente pofto nella neceffità di dovere fceglier e fra l* 
uno o l' altro , gii pareva il men cattivo . Per alt ro tut- 
to io affliggeva .tutto lo anguftiava . Anzi volle, che 
il (uo eHeriore inanifertalTe il dolore , da cui era 
internamente penetrato . Perciocché dal giorno che 
incominciò la guerra fino alla fua morte , lafciò crefce« 
re i (uoi capelli e la fua barba ; non G pofe più corone 
fui capo , come coftumavafì di fare nei pran/.j ; in fom« 
ina portò nella fua perfona tutti i contrafegni eli un ama' 
ro (tolore.e d’ una viva afflizione , 

Io non riporterò qui i fuppofU prodigi , che gli an« 
fichi Scrittori accumulano all' avvicinamento d' una 
COSI terribile guerra . Offerverò f iltanto che gli animi 
colpiti dal terrore , e perciò più difpofti alia fuper- 
ftizione cavavano augur; dagli avvenimenti più 
fempiici , e più naturali .Cosi perchè Perperna mori al- 
lora in età di novantqtro anni , rimaflo 1’ ultimo di tut- 
ti coloro , che aveva veduti Senatori , mentre era Con- 
folo , e non lafciandone fé non fette di quelli , che tren- 
tafette anni avanti il tempo in cui damo , avea pofU , 
«{Tendo Cenfòre con Filippo , nel ruolo del Senato , fu 
giudicato , che la fua morte accaduta in quefte circo- 
ftanze annunciafse la rovina dei Senato , e un’ cambia- 
mento di governo . 

Pompeo ufeendodi Roma s’incamminò verfoi» 
Campania , rifoluto di enti-ar nella Puglia, dove erano 
]e due Legioni , eh' erano frate tolte a Cefare. Egli non 
C fidava gran fatto dei foldati di quelle Legioni , e te- 
meva, che avellerò conservato delTaffetto pel loro an- 
tico Generale . Il Tuo rifugio era adunque di far leve in 
ogni parte dell' Italia , e di roftenerfì qui fé foffe polli- 
bile , o io calo di difgrazia , di pafsare il mare per aver 
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tempo di raccogliere da tutti iPaefi,che fono alK)rien- 
te , troppe nu:uerofe e a lui ben affette .Imperocché, 
grand’ era il fuo nome in quelle regioni , dove aveva 
aveva fatte imprcfe tanto gloriofe . Ma teneva con 
gran gelo6a occulta queft' ultima idea , la quale avreb<* 
be fcreditate le fuearmi ; e non faceva apparire fe non 
ildifegnodi difendere l’ Italia . Parecchi Capifottoil 
fuo comando ne occupavano le diveidè regioni , ed ar-* 
suolavano più gente che potevano , A Cicerone èrano 
fiate afsegnate le code delia Campania. Ma tìcconae era 
pieno di amore per la pace, così egli lion agiva con mol- 
to calore qellecofe appartenenti a|{a guerra. Aveva 
per Oggetto di farli mediatore fra i due partiti , finché 
reftafse qualche fperanza di accomodamento . Lentolo 
Spinther , P. Azzio Yaro , Domizio Aenobarbo , ed al- 
cuni altri fi maneggiavano per la caqfa con più calore , 
ma non cop maggiore fucceifp • come avremo fra poco 
occafiooe <Ìi riferire , 

Mentre Cefgre era a Rimini , un giovane fuo pa- 
rente , che aveva anche il lùo nome ; ed il Pretore Ro- 
feio vennero a recargli parole di pace . B-?ncbè non fof- 
sero efpreflfamente a ciò deputati, tuttavìa PompeO 
aveva loro corometfodi fargli de’ complimenti , ed an- 
che una Ipecie di (cufa . Aveva loro detto , che non era 
alcuna inimicizia contro di Cefare , che Io faceva agire, 
ma unicamente lo zelo per la Repubblica . di cui aveva 
ferapre antepofio l’ interelTe ad ogni privata relazione . 
Che farebbe coftì degna di Cefare; che anch’ egli feguif- 
•ie i medefimi principi «ella fua condotta , e non offen- 
deffe lo Sutoper vendicarfi dei fqoi nemici . Egli è ma- 
nifefio , che Pompeo facendo un tal pafso voleva intro- 
• durre un maneggio , non tanto certamente con difegno 
di ottenere la pace , quanto di guadagnar tempo , per- 
chè fi trovava colto all’ improvvifo , e perché 4e leve 
OO0 facevanfi con tanta facilità, e tanto di buon animo 
dui canto dei Popoli , come egli aveva fperato . 

Cefare , il quale non aveva migliori intenzioni 'per 
la pace, voile aulladim.eno fargli onore mofirando di 
defiderarla. Mandò al giovine h. Cefare e a Rofeio nuo- 
ir.Kflflf.T.XlV. p ve 
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ve propoGzlonI , che in tal modo egli medeCmorlporUr 
Che Pompeo vada in Spagna: che tutte le Annate. (ìenp 
licenziate : che io tutta l' Italia C depongano le armi ■; 
che fi dia bando al terrore e alla violenza ; che T elezio- 
ni de' magi Tirati fi facciano con una intera liberta, e che 
la Repul)blica fia amminifirata coU'auiorita dei Senato* 
e del popolo. „ Per convenire intorno alle particolorità 
dell’ efecuzioni , chiedeva una conferenza con Pompeo. 

Cicerone fpiega un poco più alcuni di quefti arti^ 
coli. Secondo lui Cefare prometteva di cedere la Galli* 
Tranfaipina a Comizio, la Cifaipina a Gonfidio. Riouo- 
ziava il privilegio, eh' eragfi fiato accordato dì chieder* 
il Confolato per mezzo di Procuratori, e dichiarava, che 
verrebbe egli medefimo a chiederlo in perfopa, c fecon- 
do tutte le regole , 

Guefìe propoGzioni avevano un aria di ntoderazlo- 
ne , e Cicerone pe fperj^va qualche buon’ efito . Sem- 
brav'agli , che Cefare corainciaffe ad arrolfirfi de’ fuoi 
trafporti.efapeva, che Pompeo era poco contento delle 
forze che aveva al fpo comando . Ma quefte fperanze 
prefto fvaplrono . Pompeo efigeva per preliminare, che 
Cefare fi ridiicelfe allo fiato di prima , ed alibandonafle 
Rimini , e gli altri porti che aveva occupati fuori della 
fua provincia . Imperocché durante il corfo del maneg- 
gio egli aveva Tempre profeguita la guerra , Cefare per 
contrario voleva , che Pompeo e i Confoli incorainciaf- 
fero dall’ interrompere le leve , che facevaufi per loro 
'.comando , e dal licenziare le truppe , che avevano già 
-raccolte . Inoltre Pompeo prometteva bensì di andar- 
-feue in Spagna , ma non filiava termine . , , 

. Finalmente intorno alla conferei\zarichiefiad*C*- 
; fare non dava veruna rifpofla, Cefare credette pqrtan- 
. to di averdiritto di rompere il maneggio .iFece correr*’ 
. per tutta r Italia unafpeciedi Manifefto , dove qieite- 
, va in vifia nel modo il più fpeciofo le fue ragioni • e face- 
va una disfida a Pompeo, che egli accufava di ritirarli a 
dietro , e di temere le dichiarazioni . 

In que/ta fcrittura certamente egli cop un .tratto 
. del4 ^ccorte^a * e della fua attenzione nel 
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coneHìarfì l’ afRjtto’e glì animi ,dicMaravacfieconG- 
dererebbe come fùoi partigiani tutti coloro , che non 
foffero di lui . Quefta politica era tanto più opportuna e 
faggia • quanto che Pompeo teneva un linguaggio af- 
fatto contrario , e proteflava , che avrebbe trattati da ' 
pernici tutti coloio , che mon avefiero favoreggiata la 
eaufa della Repubblica,di cuiegliera il clifenfìtre . 
r, Labieno lo aveva poco innanzi fatto levare in fu- 
perbia , paflttiidn dal canto Tuo .mentre trattavaG di 
accomodamento . Quefti era ficcome veduto abbiamo , 
il più accreditato de' Luogotenenti di Cefare , e quello 
per cui queAo Generale aveva dimoltrato più ftioia e fir 
du eia . I partigiani di Pompeo efaltarono molto 1’ auto- 
rità di un tal tlifcrtore in fav ir della giuftizia della loro 
eaufa ,e facevano un gran cafo della fua abilità . ma e- 
gli non recò loro che frivole fperanic, diminuendo qe.’ 
fuoidid'orll le forze di Cefare . Peraltro efì» ricevette- 
ro da lui poco, fervigio . Labieno era comparfo un eccelj- 
lente Oifizialc , finché aveva fervito torto di Cefare: di- 
vifo che fu da lui , non fccecosa.che folle degna del fuo 
nome . Gefiq e't ratto feco lui còlla folita fua generofità. 
e gii mandò il fùo denaro e i suoi bagali . 

- . Erattantó egli profeguiva'vivamente la guerra , p 

'non avetìdo per anche feco lui fc non la fua terzadeci- 
.nia Legione , s'impadroni di Pefaro , di Fano , d’Anco- 
na , e d’Arezzo in Tofeana . .Nello ftefso tempo faceva 
leve in tutto il Piceno', e dava da pentutto la caccia ai 
•partigiani di Pompeo . Io qon cntrerò.celle particolar 
irhà delle'(^edi/.ioni di minor confeguenza , Mi conteq- 
-tcrò di diré , che fenza impugnare la fpada, sforzò Tecr 
-TOO attualmente Pretore a cedcrgUCiubbio;A 2 zio Varo, 
«Qfimo; LentulOjSpinther , Afcoli . Ma gli convenne 
métter rafsedio dinanzi a^Corfinìo , dove Domizlo 
• Aenoharho.s'era rinchiufò eo’più Uluftri perfonaggj, ed 
I un. numero confidefabile di truppe , 

! ' QueAo fu infatti un colpo molto utile per Cefare , 

>. e ne Itr.debitore alla temerità di Domizio , il quale 
! vergendoli allatefia di trenta Coortiy'volle farla da 
' uomo gféodé ed'importaoza , Boropco gli aveva fcrit- 
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to, chevenlfsea raggiugnerlo nella Paglia i.rappre^ 
{entaodogli , che non potevano difender l’Italia In altro 
modo . che riunendo tutte le loro forze , e che s'egli flefì 
fe foto perirebbe infaliibiimente . L'avvifo era buono ; 
ma nella guerra civile, poco fi conofce la fiibordinazio- 
re e l'obbedienza . Domizio intraprefe di provarli con 
Cefare , e d’impedirgli di avanzarfi , Egli aveva anche 
difeguo di pafsar uelia Gallia , il di cui Governo gli era 
Aato dato dal Senato . Ma Cefare non gli lafciò temp9 
di farlo . Marciò contro di lui , e tofio nel primo incoo« 
tro i Tuoi corridori pofero in fuga ciaque Coorti di Do«« 
mizlo , le quali volevano rompere un ponte , tre miglili 
difiante da Corfìnio : dopo di che venne con due Legio« 
ni a metter l'atscdio dinanzi ad una piazza , la cni goar* 
nigione era più forte della fua Armata . Egli è però ve« 
ro , che arrivarono tofio nuove truppe , che io posero iq 

f rado di formare tun fecondo campo dall'altra parte 
ella città , delle quali diede il comando a Coriòne . . 

Quando Domizio fi vide afsediato , conobbe tutta 
là grandezza del pericolo . Scrifse con celerità a Pom- 
peo , pregandolo ^ venire in fuofoccorfo , e di non ab- 
bandonare in mano di Cefare lui , trenta Coorti , e un 
gran numero di Senatori e di Cavalieri Romani. In- 
tanto che attendeva larifpoltadi Pompeo, fi preparò 
nd una buona difefa , e proturò di animare i fuoi Ibldati 
con magnifiche promefle . . 

La circoftanza era una delle più'funefte per Pofl^ 
peo . Abbandonare un si gran corpo di truppe.e tancd 
perfone di difiinzione , era una perdita ed un difboore 
del fuo partito . Dall’altro canto era debolillìmo : a tì^ 
ferva delle due Legioni , di cui abbism già più volte pat?^ 
lato , e nella fedeltà delle quali non poteva gran facto 
confidare, non aveva chefoldatidi nuova leva. Cod 
cali truppe arrifchiare qn'azione contro di Cefare, e ìé 
fue vecchie milizie , era vnefporfi à perire tutto in uh 
tratto , e fenza fperanza di più riforgere . Prefe aduq- 
que il fuo partito da uomo abile ', e da uomo di tefta : e 
benché fapefse , che nella fua condótta era biafimato 
come timido e paarofo > ficcome apparifce dalle letterd 
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CiccfoBe.'che In quefto mi pare che non gli renda 
giuftizìa , rjf^wfe a Domizio , che toccava a lui a trarfj 
dai pericolo , in cui l’era mefso ; e che fi sforzafse di vc- 
oire ad unirli ad efso lui . 

Oomizio rinferrato dalle linee e dall’ opere di 
Cefare , non era più in grado di efeguire quello , a 
cui lo conligliava Pompeo . Tutto il fuo coraggio , e 
tutta la fua fierezza caddero adii a tratto ; e riiolvet- 
te di faivarfi colla fuga . Si mollrò tuttavia intrepido 
co’ fuoi foldati » promettendo loro il vicino foccorfo di 
Pompeo , ed efortaodoli a metterli con una vigorofa 
reCfienza in grado di attenderlo . Ma il fuo volto tur- 
bato e confufo fmentìva le fne parole, ed olrr'a ciò 
vedevali tenere de’ piccoli configli co’ fuoi più famiglia- 
ri amici ; di modo che venne a trafpirarfi il vero , * le 
truppe feppero , che non potevano fperar foccorfo , a 
che il loro capo fi difponeva a lafciarle , e a fuggirfene- 
Rilblvertero tolto ancor efse di penfare alla loro ficu- 
rezza, e di fpedire Deputati a Cefare «Gli abitanti da 
principio relificttero , non fapendo lo fiato delle cofe, 
naa in poco tempo li venne in chiaro di tutto , e gli uni 
e gli altri perfettamente d’ accordo s’impadronifcono 
della perfona di Domizio , e mandano a dire a Cefare 
che fono pronti ad aprirgli le porte, e a fare quanto a 
lui piacerà di comandar loro , e a dargli in mano Domi- 
inizio yivo . Cefare accettò con giubilo le loro offerte: 
ina non volle tuttavia , avvicinandoli la notte , entrar 
fubito nella città , per dubbio che col favor delle tene- 
aebre non fofi* melìa a facco da’ foldati . Ordinò ^la- 
tamente alle fuc truppe di fare un efattiilima guardia 
Intorno alle muraglie , e d’ impedirne che nemmeno ua 
folo nomo potefje fuggire . Cefare ofserva che ia guar- 
dia fnfatta con una infiaita attenzione e vigilanza ; e 
che tutto il fuo campo flava in afpettazione di quello eh* 
«gli era per decidere , ti dalla forte degli abitanti , co- 
me di quella degli illufiri perfonaggi, eh’ erano ivi rin* 
ehiufi. ' 

l^ntulo Spinther era di quello numero, e cacciato 
«I’ Afi«]i» > fitcomt bo detto» aveva cercato un afiio 
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in Corfinld .Piu sfortunato ancora iti qufHa fècohcfà 
tìiazza che nell’ altra , risolvette di fperimentare ia de-* 
inenza del fuo vincitore.Fertanto la quarta vigilia della 
notte chiamò la guardia dall- àlto (Ielle muraglie, e 

rlomandò d’effer condotto a Celare . Vi fu condotto fot- 
to una buoria (corta , non de’ foldati di Cefare , ma dì 
tiuelli di Dómizio ; i quali avevano tanto timore di trar- 
li addoffo il rimprovero di aver mancato alle loro coni, 
vehzioni , che lo accompagnarono infino a tanto che 1* 
ebbero confegnato in mano di Cefare medeGmo . Len- 
tolo non s- era ingannato nell’idea , che aveva avutà 
della Penerolìra del fuo nemico. Appena ebbe egli m- 

tominciato ad implorare la fua n.ifericordia ,che Cefa^ 
re lo interruppe .dicendogli . „ eh’ egli noti era ufcito 
de’ confini della fua Provincia per fare ingiuria a 
thiunque fi folTe , ma unicamente per ««bi'trare lem- 
ciuriede’fuoiavverfarj , per vendicare i Tribuni oU 
tracciati , e per rimettere ne’ fuoi diritti, e nella fua li- 
bertà il Popolo Romano oppreffo dalle fazioni di un pie- 
col numero di polenti . „ Quando Lentulo fi vide fimri 
d’inquietitudiné persè medefiino , domando la permif- 
fione di rientrare nella città i perchè , diceva egli , aN 
cunieràno fiati colti da un si fatto fpavento * <^e s* 
ferah iafeiati trafportare ad eftreme riloluzioni . Vole- 
va parlar di Domizio . la cui avventura è una delle piu 


lìngolari. ... , j 

Abblam veduto , che Domuio s’ era dichiarato da 

molti anni nemico perfonale di Cefare ; Egli aveva cort 
óflinazioiie procurato di farlo richiamare , ed ultima- 
mentefi aveva fatto conferire dai Senato il fuo pofio . 

Giudicando pertanto dell’odio di Cefare contro di lui, 
da quello eh’ egli medefiino portava a Cefare , quando 
lì vide fui punto di cadere in filò potere < non ifperò al- 
,cun perdono; e coraggiofo per timidezza , rifolvetttì 
di darG la morte , per non morire a talento , e per co- 
mando del fuo nemico . Ordina al fuo Medico , ch’era 
cnode’fuoifchiavi, che gli prepari del veleno; e re- 
cata che gli fu la bevanda , la prende con coftanza , e Q 
^eita (bpra il fao letto * Alcune ore dopo arriva Lcoth-. 
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là , li quale gli racconta la clemenza di Cefare . Alloca 
Domizio difperato fi lamenta , ed accufa sè medefimo 
di precipitazione , e di acciecamento ; Il fuo Medico lo^ 
confplò . „ Raflìcitratevi , gli difle , io v’ho dato un fd- 
porifero < e non un veleno mortale * Non vi accaderii 
male alcuno • «Domizio riprefe animo , ed afpettò il 
momento, in cui doveva comparire dinanzi a Cefare, 
Allo fpuntare del giorno Cefare comandò , che fe 
gli conduceflero tutti i Senatori i rlìgliuoli di Senatori, 
i Tribuni de’ foldati , e 1 Cavalieri Romani. Oltre Len- 
tuloe Domizio, perfonaggj Confolari, v’ erario nell* 
piazza tre altri Senatori , di cui uno era attualmente 
Queftore ; e di più il figliuolo di Domizio , e molti gió- 
vani di difiinzione , un gran numero di Cavalieri Ro- 
mani , e finalmente de’Decurioni, o Senatori delie città 
municipali vicine , ch’erano flati cola chiamati da Do- 
minio . Cefare diede i fuoi ordini , perchè follerò raelfi 
in ficuro dagl’ infiliti del foldato ; e dopo alcuni rim- 
proveri fopra il loro mal 'animo contro di efìb lui , che 
pretendeva di non aver meritato gli licenziò tutti, 
lenza prender di loro alcun» vendetta, e fetìza efigere 
promeffa veruna . Fece di più. Domizio aveva portato 
a Corfinio fei milioni di feflerzj datigli da Pompeo per 
pagarle fue truppe. Queflo era pertanto un dana;o,che 
apparteneva alla Repubblica e Cefare poteva appro* 
piarfel© . Lo reftitui nulladimeno a Domizio , non vo- 
lendo , die’ egli medefimo * parere di rifpettar fola-» 
mente la vita degli uomini , ma effere ancora efenteda 
ogni avidità pel danaro . Quanto alle truppe di Domi-» 
zio , le arruolò folto le fue infegne i e le fece tofto paC- 
fare iri Sicilia - . : 

Tal è il fiftema di condotta 4 che Cefaré prefcrivcr 
va a fe medefimo in quefta prima occafione, e che fu d« 
. lui fedelmente offervato quafi in tutte le altre; condpti 
ta lodevole per tutti i motivi ; per la clemenza verfo \ 
capi , tanto rara nelle Guerre Civili ; per la confide-, 
cabile utilità di accrefeere ad ogni vittoria le fue forze , 
affezionandofi i foldati vinti; per l’onore, che una 
. tale geoerofità faceva alle fue armi , e alla fua cauta.. 
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dictiI<JbprfcÌhcoft»l glorilo d-oggi Tingiofllzm tg^- 
òcchi di molte pet-fone . • < , • . t • - .-. s 

f ' Cefaie fl rallegra feco iDèdefimo per qiseflo in un*' 

lettera a duede'fuoi amici , Balbo ed Oppio: ma di» 
fcopre nello fleffo tempo il motivo d* interelfe e d* am» 
bigione , dohde dt >-ivava la fua dolcezza : Godo , die* : 
loro , che voi appproviate quello che ho fatto a Corfi». 
nio .-Tentiamo di riguadagnare per quelio mezzo > fe è - 
poflibiFe . tutti gli animi ♦ e di procurarci un lungo go» - 
dihiento de’ frutti della vittoria . Percioethè gli altri* 
dimoftrandofi crudeli , non hanno potuto sfuggire il': 
piibblicoodio, nè goder lungamente della loro vittoria# -> 
« riferva di Siila , che fono rifòlutidìmo di non imi-» • 
tare ; Diamo I’ eferopio d’ una nuova maniera di vince- i 
re, ed aflicuriareò la noflra fortuna colla clemenza , e- 
coll’umanità i „ Vedtfi ih quefia lettera la fefma tifo- > 
luzione, che aveva fin d* allora Cefurc d’ impadronirà ' 

' delfupremo potete, e di roahtenerfcoe in poEefso; * 
donde ne fìegue , che tutti i fuoi maneggi per la pace • 
noti erano ferj nè fìoceri , ovvero che non avevano per ' 
oggetto , fenon di coftringere Pompeo ad e^ere a lai " 
foggetto con tutto il rimanente de* cittadini , il che * 
non potevafi in alcun modo fperare ^ 

Domizioe Lentulo,ufciti dal campo di Cefar* » 
•ndarono a nafeondere la loro ignontinia in cafe di cam- 
pagna , dove fi tennero rinchiufi,daadofi in preda a tri- > 
fie rìflelfioni .>Lentulo anzi diceva, che aveva fatto ab- 
f>afìanza pei- Pompeo, e che- credevafi obbligato a mo* 
fb'trfi riconofeente del beneficio di Cefare . Gli vedre- • 
mo tuttavìa ricomparire tofto e l* uno el' altro nel par- 
tito di Pompeo , e diftinguerfi in eflb col loro odio olii- * 
nato contro di colui , al cpiale erano debitori della vita. • 
Ntuno fi ftupirebbe che Cefare eacciaffe una tale co»- ■ 
dotta -d’ una ingratitudine degna di caftigo . Ma il Tuo 
animo altiero e generoso non coaofceva un si fatto lio- 
gtiiggio : e fi rpiegafa quefio punto nel modo il più no- 
bile in 'una lettera a Cicerone.,, L'intendere die’ egli, 
ehe^coloro che furono da me licenziati da Corfinio , > 

co pttftkiperMdftre*fita>i«{pmv»>iunii per meila* . < 




ra- 
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rfegjoM dlpeotinai della mit cleateaet^ no |>laeere » 
che lì mortrino feapre degni di loro tnededmi , Gccptnc ^ 
firCoOvieoea me d’ cfter tempre Gmile a me medeGmo » 
Cesare con s’ era fermato più di tette gioì ni dióan.» • 
al a .CórGoio ; e toGo eh* ebbe recato a Gne quefto im« ! 
portante affare , levò il campo ; e benché fosse molto > 
avanzato il mattine , fece fare quel più di cammiiio,che 
pefsa farG io un giorno da un’ Armata io marcia . Te- 
neva dietro a Pompeo , il quale non aveva più altro ri* 
fogio . che di ritirarG in BrindiG . Quantunque egli ne 
fofse afsai più vicino di Cefare , Cicerone temeva anco* 
ra,che non fofse prevenuto dal fuo nemico é „ Cofhii è 
un mofiro * diceva con terróre , per 1* attività , la vigi* . 
laaza * e la celerità i Pompeo eblro nulladiroeoo tempo 
di arrivare a BrIndiGfed ivi riachiuderGcon quelle trup< 
pe.che aveva potuto raccogliere e falvare . Il ntimero ' 
era roediocret l)eQchè non avefse trafeureto veruna foiM • 
te di Ibccono , ed avefse armato . fe crediamo a Cefaro 
per fino de* pafiori , e degli fchiavi . Cefaré G portò fot* ^ 
urla piazza gii otto di marzo , conduceodo fei Legioni « ^ 
dKcui quattro erane di vecchie troppe , e due di foldati , 
di nuova leva < Era ua aver fatto molto dagli otto o no* 
ve di Gennaio .1* efserG impadronito di tutta T Italia n. 
ri&rva d’ una fola città 3 

■ ^ Aveva nella fna marcia fatto prigtoDÌeroGo. Alar. h 

glo t ingegnere m capite di Pompeo , c fecondo il fuo 
coAume io aveva toBo mefib io libertà , e rimandato al 
luo Generale , commettendogU di chìedere.e di procu- 
rare un’abboccamento , come no mezzo Gcuro per pacù 
ficare c^i cofa . Dice ne'fuoi Commeatarj , che Magio - 
eoo gii recò veruna rtfpofla per parte di Pompeo . Ma 
noi «Ubiamo di lui una lettera ad Oppio a Balbo , la qua»- « 
le prova U contrario . Pompeo , dic'egU » mi ha manda- ^ 
to Magio per trattare di pace, ed io gli ho ri^poGo quel- 
lo» che ho giudicalo opportuno, n* difficile fpiegare . 
quefta contradizione fennn fuppoacndo, che Cefara 
non fi fia piccato d'una fcrupolofii fedeltà fopra i fatti - 
riportati ne'fuoi Comeaefirar;. particolarmente in quel- ^ 
la parte » «he coacerne la Quarra Civile AGnin Pollk>- > 

- ne » 
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ne « lo ifòcotflpagnò in moire delle fue fpe^ìzioni , lo 
accufava efprefsamente di qucfto , al riferire di Sveto-^ 
nio . E però quefto grand’uomo di un’animo tanto ele- 
vato e generofo , non teme di difonorarfi con una men- 
rogna, e di alterare la verità in un’opera del'tinata a 
pillare apprefso i poderi . Qiteiti fono frutti deU'ambiv 
rione . • 

Pompeo non era si tofto entrato in Brindili i che 
tje aveva fatto partire Metello Scipione pel Aio Gov'cr» 
nodi Siria, enellofiefso tempo Giv. Pompeo Aio fi- 
gliuolo maggiore , commettendo all'imo e all'altro di 
radunare da tutte le parti dell'Oriente poderofe forze 
tcrre'iri e marittime . Indulfe eziandio i Confoli a paf- 
iare con trenta Coorti aDurazzo nell Epiro, dove G 
apparecchiava a feguirli . DitHJava di loro , e partico- 
larmente di Lentulo , che Cefare non lafciava di folle- 
citare col mezzo di Balbo facendogli graodìfiìme pro- 
mefse , quando voletìe tornarfene a Koma i La parten- 
ca de’C^nfoli ruppe rifpetto a quefto le mifurc di Cefa-*> 
re i e CaninioRebiio , unode’fuoi Luogotenenti , aveni 
do voluto introdurre per A(0 ordine un maneggio eoa 
Scribonio Libone fuocero di Sefto il più giovane de'fì-i 
gliuoli di Pompeo , ebbe in rifpofta, che neil'alfeaza de* 
Confoli non fi poteva trattare ; 

Cefare ad altro adunque non pensò, che a chiudere 
Pompeo in Brlndifi i e mentre aftediava la piazza dalla 
parte di terra , intraprefe di coftruire un argine , ed 
una palizzata per chiudere llngrelso e l'ufcita del por- 
to . Si combattè dail’una e dail'altra parte con vigore 
jntortìo all’opere per nove giorni ; in tapo à'quali , cf- 
fendp ritornati i navigli , che avevano trafporiati i 
Coufoli,priiDa che le opere di Cefare follerò terminate « 
Pompeo preparò ogni cofa per rimbarco delle venti 
Coorti che aveVa feco i 

Temendo, che nel punto della partenza Cefare 
non eutralfe nella città , e non veniffe ad attaccarlo , 
murò le porte , chiufe le ftrade.e le piazze con barrica- 
te , o le tagliò con fofse , che riempì di travicelli,e di pa- 
li aguzzi cop^rti,di glùaia e di terra é Finadmente munì 

dJ 
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fll unV'^òpjiia pancata di palifcrtiflimi ed aèntìflìcnl 
fedneftrade , che lafciava libere per andare al porto V 
Quando ogni cofafuin pronto, mentre i foMati s’im-' 
barcavatio , lafciò fopra la muraglia e nellfe torri alcuni 
arcieri fed alcuni frombolieri , i quali avevano Ordine di 
■ritifarfiad uh certo fegno , e che afpettavano alcuna 
barche leggiere , con cui doVev«no raggiugnere la 
flotta , 

Aveva proibito agli abitanti , di cui non lì fidava# 
di ùfcire dalle loro cafe . Trovarono nullaofiante il moJ 
do di avvifar Cefare della partenza di Pompeo . Subita 
le fcale fono piantate dinanzi alle mura , e Cefare pe« 
cetra nella citta . Ma i fuoi foidati andavano ad impeci' 
gnarfi in quelle fofle, e in quegli aguati preparati dall’ 
inimico . Gli abitanti di Brindili lo avvifarono 
anche di quefto pericolo . Per sfuggirlo , convenne 
che facefsero un lungo girose in quefto frattempo Pomi 
peo ebbe la facilità di allontanarli dalla terra i folamen* 
xedue vafcelli imbarazzati nelle dighe di Cefare furoeo 
prefi infieme coi Ibldati , che v’ erano fopra ; ' 

Quindi Pompoo partì da fuggitivo da quel ihedefi; 
ino porto, dove pochi anni avanti aveva approdato con 
tanta gloria, conducendo un’ armata vittorlofa ,e cari» 
ca delle fpoglie dell’ Oriente . Dopo aver abbandonata 
fui principio al fuo nemico la capitale dell’ Impero, ab- 
bandona adelSo tutta l’ Italia : tiiliida condotta ; fe po- 
teva fare altrimenti ; prudente ; fe non poteva fe non 
con quefto mezzo procurarli il tempo di fortificarli^ 
Plutarco attefta , che molti anno confiderato il partito, 
che prefe in quella congiuntura ,eil modo 'con 'cui la 
fegui , come una delle azioni , che fanno maggior onore 
ella fua abilità nella guerra,e chiunque confidererà qua; 
li vantaggie quale fuperiorltà Cefare avefse allora fo- 
pra di lui , avrà a mìo parere difficoltà a non approva- 
te quello penfiero . Tutti forfè avrebbero detto unani- 
ma mente lo fiefso,fe Pompeo avefse viùto Cefare nelle 
pianure di Farfaglia . ' • > fn 

,11 fuo fallo è di non efserli apparecchiato avantrìf 
colpo , e di aver diipregiato *ilTuo .oegtiico fenta 

per 
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per anche con che foflenere 11 fuo attacco . Egli è itere; 
che ii pollo di Cefare era afsai più comodo del fuo per 
incominciare la guerra . Cefare entrava immediata- 
tnente dalia fua provincia in Italia : laddove le Legioni 
di Pompeo ihSpagna,nob potevano venire dov’era egli, 
fc non attraverfando la parte Meridionale delle Gallie, 
di cui Cefare era padrone.Quiiidi addivenne,che Pom^ 
peo non trafse verun’ altro fervigio dall’ eccellenti 
tmppe , che lo riconofce vano per lor Generale • fe non 
tjuello di guadagnar tempo per raccoglierne delle 
nuove . 

Cefare avrebbe grandertiente defiderato di fegui- 
re Pompeo in Grecia , rd approfittarli del fuo turba- 
mento.e della fua prefente debolezzà,per dar fine tutto 
in un tratto alla guerra colla di lui fconfitta . Ma non 
aveva vafcelli ; ed oltre a ciò temeva , che mentre egli 
folfe di là dai mari , i Luogotenenti di Pompeo in Spa- 
gna , Afrinio ,e Petre/o . non venifsero colle lóro cini 
que Legioni a fcagliarfifopra la Gallia , e forfè ancora 
fopra r Italia t Hisoivette pertanto di liberarli prima 
d’ ogni altra cola da quella inquietudine . e di andare io 
Spagna per combattere , diceva egli , truppe fenza Ge- 
nerale , per tornare dipoi contro un Generale fenza 
truppe . Prefe fui fatto le necefsarie precauzioni per 
afsicurare , durante ia fua lontananza , le colle e i con- 
torni dell’ Italia * Ordinò*ai Magillrati dèlie città Mn- 
nicipali fituate fui mare , di raccogliere quanti vafcel- 
li fi trovavano , e di farli condurre a Brindifi. Spedi Va- 
lerio uno dei fuoi Luogotenenti in Sardegna , e Curlo- 
ne in Sicilia , per impadronirli di quelle due Ifole, d’on- 
de Roma ritraeva principalmente il fuo fbflontamento. 
Curione aveva ordine , fottomefsa che avefse la Sicilia • 
di pafsare in Affrica ; e per efao lui credette necelàarid 
di farsi vedere a Roma « 

• 'Valerio non aveva che una Legione: ma non n* 
ebbe nemmeno bafògno perefeguirelafua commifflone. 
Alla prima voce del fuo avvicinamento , gli abitanti d| 
Cagliari'fsacciarono dalla loro città Cotta , il quale co- 
• «laodaYa oeli* libi* a ooms dei Senato ■«•di Pompeo • 
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Tutte le titre citta di Sardegna erano del medefimo feq. 
ttmeoto . Quindi Cotta fu corretto ad abbandonare le 
fua Provincia, e a ritirarG in Aifrica, e Valerio non eb- 
be verun altra briga , fe npn che di venire ad occupara 
un pollo , che trovò vacante . > 

i Catone aveva il governo della Sicilia , ed ivi G di* 
portava colla foltta fua vigilanza , ed attività . Faceva 
racconciare i vecchi vafcelli . ne cuUruiva de* nuovi « 
levava truppe non folameote nella fna Ifola, ma aacom 
nella Lucania e nel paefe de* Bruz/ . Quando tutti qu«> 
ili pr»arameoti erano quali in pronto ,fente , che A- 
lìnio Folliose è arrivato a Melfina. Era dato colà fpedi* 
to da Curione.afpettando di poter feguirlo prootamen-r 
te colle tre Legioni . Catone , eh’ era a Siracufa , man- 
dò un efprellò a Poliione , chiedendogli con qual ordine, 
e qual diritto entrafle armato nella fua Provincia. Pol- 
iione gli rifpofe , per ordine di colui , eh’ era Signore 
eleir Italia . Quefto era quanto poteva dire di meglio . 
Imperocché non v’ era al mondo cofa più illegittima « 
quanto una commillione datg da un proconfoio delle 
Calile , per andare a difcacciare dalla Sicilia colui , che 
n’ era (tato dal Senato liabilito Governatore . Poliione 
efpofe inoltre al meOb di Catone quello eh* era accaduto 
in Italia , la fuga di Pompeo ; ed aggiuofe , che Curione 
lo feguitava Catone che aveva in orrore i combatti- 
naenti fra Cittadini , e che inoltre credevafi bensì forte 
a fufficienza per obbligare Poliione ad ufeir di Sicilia « 
ma non a relìdere a Curione , radunò i Siracufanì , e di* 
chiarò loro , che non potendo difender' i’ Ifola , non er^ 
fuo difegno di fardi eFa inutilmente il teatro della guer- 
ra i eh’ egli perciò lì ritirav a , e che per- elH non v* ere 
miglior efpediente, quanto di fottometterfi al vin- 
citore , • . 

Una tale maniera di penfare e di agire é al certo 
molto lodevole , e piena di umanità. Io vorrei che Cato* 
ne non viavelTe aggiunto delle doglianze pocorifpettofe 
contro la Providenza , che diceva egli , aver fatto rio- 
feire Pompeo in mille ingiufti proggetti , abbandonan- 
dolo , quando difendeva labuonacaitfa < e le ragioni 
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ideila pubblica libertà .* Ma l' ìngiufttzia* trionfante e 1^' 
virtù sfortunata fono uno scandalo, che la foia rivela** 
aione dei beni futuri può levare . • ■ ■ - 

Se diam fedeaCefare, Catone aggianfe ancora 
dei rimproveri contro Pompeo , il quale aveva attizza-, 

■ ta la guerra fenza elfere in grado di foftenerla . Quelle 
rifleOìoni fareblx>no ftate molto inopportune. Mail 
.fatto è egli vero ? Cefare odiava Catone , e forfè ebbe 
piacere di mettere alcun poco in ridicolo il fuonemico^; 

• Catone pafsò dalla Sicilia nell’ Ifoia di Coreica , e di là 

-poi nel Campo di Pompeo . --t 

Cefare tornando da Brindili a Roma vide Cicero - 
ne , il quale irrefoluto fecondo il fuo coltume , per trop* 

• pi lumi, non aveva per anche prefo alcun r partito; 

, E'iina cofa veramente curiofa il leguire , e Itudiare il 
- flufso e riflufso de'contrarj penlieri , che agitavano a vi- 
cenda queliò grande e fuhiime ingegno , fenza altro 
frutto che tormentarlo, e fenza che potefse mai giugne- 

. re ad una conclufione . Per dar qui tutto ciò, che fa- 
rebbe valevole adinterefsare il Lettore in quefta ma- 
teria , converrebbe traferivere i tre Libri delie fue Let- 
tere ad Attico . . Io mi riftringerò a quello , che v’ha in 

• cfse di più elìenziale . * > - • 

Lafeiava il fuo Governo di Cilicia , fìccome hò già 
-ofservato , nei tempo appunto', che la contefa fra Ce-r 
.. fare e Pompeo maggiormente fi accendeva , e minac- 
ciava una vicina rottura . Refiò tofio colpito non Iblar- 
mente dalle funefie ennfeguenze , che quella dilsenfio- 
^ ne doveva avere rifpetto alla Repubblica in generale*, 
tua dall'imbarazzo ancora perfonale , io cui efsa Io 
avrebbe pollo .. Egli aveva creduto di fare un gran pol- 
-po di politica 4 >rocurando:di guadagnarli l’amicizia dell’ 
uno e dell’altro . Quello era fecondo lui , accoppiaredl 
( dovere coll’interefse . l,a loro potenza lo inetteva io fi- 
. cure da ogni pericolo ; e non temeva di efsereindotto-a 
t fare nefsun falfo pafso , nè da Pompeo , che allora fi di- 
. rigava colie migliori malfime , nè da Cefare , ch'era in- 
fimamente unito con Ponopeo . .'■ri ‘ »• 

' ^on potava meglio peafarfi , ferqqioas avefse 

po- 
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|»tataeft«r Auwole fra cluetatnbi«#v6 k Gìctrone s'er» 
iugaooato in qoefto punto ; e vedeva arrivare il- mot- 
mento , in cui era d'uopo dichiararli in favore dell'uoa 
contro dell’altro , Tutti e due gli avevano fcritto ; tut- 
ti e due gli dichiaravano diconhdare nelJa fua amicizia, 
•|)enchè in fondo Cefare ne ditfidafye alquanto . Qiieflo 
:jnetteva Cicerone in una gran perpleflità . La fua fceltg 
^on era tkihJiiofa . fuppoib che fi venifse a prendere le 
i/Vrtni .In quel cafo , ^ceva egli ad Attico. , amo meglio 
;.ofser.vintQ con Pompeo , che vincere con Gefare . Ma 
.le cofe non erano ancora giunte a quefiofegno . Non fi 
grattava per allora» fe non d’una coptefa rinchiufa den- 
,tro il recinto del Senato, o per io meno della città di 
-Roma. f.e cofe potevano , afsolutainente parlando , a<- 
chetarfi. , e Cicerone oon avrebbe in alcun modo vpli»- 
.10 farfi giatuitaineme Cef«re inimico , fpiegaodofi 
avanti il tempo , Peofava efsere inoltre quefia una cola 
indecente per una ragione particolare ; cioè perchè era 
attualmente debitore di Cefare . Ma rifolvet te,di met-; 
terfifu quello punto ip libertà , pagando quello che dop 
veva »ed impiegando per quello ufo ii denaro , che.ave- 
yadellinato al fuo Trionfo . ' 

Imperocché afpirava al Trionfo , ficcome abhiapt 
detto in altro luogo ;.e ciuella pretenfione medefima gli 
offri un mezzo di cui fi approfittò con allegrezza p^r 
.diminuire almeno il suo inibroglio « Era naturalillìmo , 
che ricercafse quefiponore: oggettodelle brame di tut- 
ti coloro , fhe, avevano comandato armate . E ficcome 
.la richieftndel Trionfo imponevti la neceffiià di iellate 
. fuori delle porte della città. ,i cosi que.fia era per lui una 
legittima ragione di non comparire in Senato.. P019- 
. peomedefimo! giudicò bene • che. stuggilse , dichiaran- 
doli, didirguflare un qualche Tribuno, il quale fi fa- 
rebbe oppnfio alla.fua.domanda . Quindi tutte le conte- 
fe 9 cagion di Cefare ; fra i ConfoU , jc il Senato da.una 
spante , e i Tribuni , Curione ed dall altra ,.,f< 

.fecero fenza che Cicerone vi entrafse in-verun. modo • 
Riferbavafi perciò ii perfonaggiodi^pacificatore ». pef- 
•, fonagglo gloriofo , adattato al fun e > a-foo* 1?“; 
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lenti , ed alfe Tue' ctrcoflanie, e in cu! avrebbe (bHb faf- 
Co bene di perseverare fino alla fine . Ma il suo cuore c 
i suoi impegni erano per Pompeo « Lo esortava in par^^ 
ticolare alla pace , risoluto oulladiaeno di aeguido « 
epiando volesse la guerra . 

Non è per quefio ch’egli avefse buona opinione 
delle intenzioni di Pompeo . „ La vittoria diceva egli , 
pi darìificuramente un tiranno .Nè l’uno, nè l’altro 
defidera il nofiro bene, oè il nofiro vantaggio .Tutti • 
due vogliono regnare . Quale fiato è mai il nofiro nelin 
funefta guerra che fi prepara ! Quello che dobbiamo afi> 
pettarci, fi è, d'efsere profcritti, fe fiamo viqti^ c 
fchiavi , fe fiamo vittoripfi . Pompeo ha fenapre defide> 
rato un dominio fimile a quello di Siila . ^li non lo ce> 
;fa . Il Tuo linguaggio ordinario è il dire : Quello che Sii- 
la potè fare, perchè non potrò fare ancor io? Il fuo 
cuore e la fua itocca altro non refpiraooche Siila , e le 
fue profcrizioni . 

Àia fe Cicerone era poco contento di Pompeo, e te- 
meva le coofeguenzc della fqa vir torta , detefiava Ce» 

' fare, ed abborriva la fua caufk . Giudicava le fue azioni 
imprudenti, e lo chiamava Icelerato e afsafiino: e quao- 
doCefare ebbe incominciato le fue ofiilità colla prefa di 
Rimini e di alcune altre città , ecco in qual modo Cice» 

- rone efprime la fua indignatione „ O uomo infenf ato e 
' mifero ad un tempo, efclama egli, che non ha nemmeno 
l'idea del bello e della vera gloria I E tutto ciò , ch’egli 
'fa.dicedi farlo perdifefa del fuo onore. Dov'è adunque 
ronorètfr non nella pratica della virtvi Le leggi del do- 

• vere e della virtù permettono elleno dii avere un’arma- 
ta fenza pubblica autorità, d’impadronirfi delle città de* 
fuoi cittadini per aprirli la firada alla prefa della fila pa- 
tria, e di proporre un generale abolimento de’ debiti, lo 
rièhiamata degli efiliati , e mille altri attentati , a fine 

* di giugnere alla Tirannia che è la gran divinità 
ambiziofi ¥ Tenga la fua fortuna . Inquanto a me, io 
pregio più una fola pafteggiata coq voi nella voftra ca- ' 
fa di campagna , che tutte le regie dignità di tal ibrta: 

' opiuttofio amerei meglio morir mille volte, che aver' 
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ma» an fomlgltante penfiero . Qiiand* anche lo volefte, 
mi direte voi , vi mancano le for^e per efeguirlo .Lo 
accordo . Ma in potere di chi fta egli defiderare e vole- 
re 9 Ora queita volontà è appunto quella, ch'io con- 
fiderò come qualche cofa di più infame che il fupliaio 
della croce . Io non conofco fe non un folo grado di mi- 
ieria a queflo fuperiore i ed è di riufcire in un cosi io- 
giudo dcGderio . „ Cofa di più veemente di queGa in- 
vettiva ' colà di piùbello di quelli fcntimenti ! 

Se aggiungaG a queGo, che Cicerone in fui prin» 
fipio credeva , che la vittoria di Ccfare farebbe crude* 
le, che x'erfcrcbbe il fangue come Cinna, che confifche- 
rebbe,e rubeiebbe come Siila,! beni de Tuoi avverfari,in 
tina parola che farebbe un altro Falaride , G compren- 
dera.quale avvet'Gone doveva avere il noGro Oratore 
pel rivale di Pompeo I e fe là richiami a memoria dall* 
altro canto , quello che penfava di Pompeo medcG.no, 
non G prenderà ftupore , che fcrivelfe al Tuo amico. ,, 
lo veggo chi deblx» fuggire , ma non fo chi fegui- 
tare- 

Nulladimeno la propenzions del Tuo cuore lofpi- 
gneva, Gccome abbiaiu detto, verfo Pompeo. Ciò 
Dafceva non ioUmenie dai motivo di riconofcenza pel 
benefìc io della fua richiamata dall’ cGlio, ina da amore 
e da tenerezza . BiaGma fovente nelle lettere, che 
fcrive ad Atrico , la condotta e le azioni di quefto Ce- 
rale ; ma lo fa con amaro dolore , e con un iufìnito diP* 
piacere . Dopo il tratto di clemenza verfo i prigionieri 
di Corfinio,chc fece tanto onore a Cefare , e che per 
contrario tornava in difonore di Pompeo , Cicerone è 
nfllitto da quello paragone . ,, Non è ella dic’e^Ii , la 
cofa più infelice del mondo , che colui , la caufa del qua- 
le è deteGabile , rifcuota applauG , mentre il difenfors 
della buona caufà merita ogni Torta di rimproveri e <|Ì 
biaGini ? che I* uno Ga creduto il làlvacore dei Tuoi ne- 
mici , i' altro il difertore dei fuoi amici? „ Aggiugne al* ' 
cune altre si fatte rificHì.oni, indi tutto ad un tratto li 
ferma . Finiamo «die* egli : perchè accrefeo il mio do- 
lore. riflettendo fppra quello che lo cagiona . / 

. ff.aam.T.xiV, ' G . Qae- 
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Querta tenerezza' G rinnuova ad ogni trifto ac- 
cidente , ad ogni pericolo che minacciava più d’ appref- < 
fo Pompeo . „ O dolore efclama egli : G dice che Cefare 
infeguifca Pompeo. Cefare infeguire Pompeo 1 Coa 
qual difegno grand* Iddii ! per ucciderlo ? Infelice eh’ io 
f. no 1 Emon andiamo noi quanti Gamo a fargli un ri- 
paro co’ noftri corpi ? Voi gemete fenza dubbio, come 
faccio io , mio caro Attico . Ma e che fare ? Noi Gamo : 
vinti, opprelli, e foggiogati, e ridotti ad un totale im» 
potenza , 

Era Hata cofa molto difficile a Cicerone il feguire 
Pompeo nella fua ritirata , nè fe n’ era egli pienamente 
determinato a farlo , perchè tutto ciò che facevaQ . gli 
difpiaceva . Roma abbandonata, Corlinio non foccorfoj 
e l'oprat tutto il difegno di fuggir fuori dell’ Italia , era- 
no cofe che oltre modo lo diiguftavano , 

E Pompeo aveva prefo tutte queGe mifure con 
gran miftero , fenza comunicar piente ad alcuno , e non _ 
prendendo conGglio fe non da fe fteifo . Nulladimeno 
quando Cicerone feppe , ch’era affediato in BnndiG , e 
molto più quando vide , eh’ era partito per la Grecia , , 
fu in procinto di difperarG . Rinfacciava amaramente a 
fe medefimo di non averlo accompagnato dapertutto ; 
ftimava di aver commeffo in quefto la più turpe azione 
del mondo , e il fuo dolore eccedeva ogni mifura . Para* 
gona fe medefìmo in queflo Rato ad un amante • il qua* 
|o-Ga reftato per qualche tempo difguGato dalle manie-, 
re poco buone, e dall’ aria negletta ed impulita di colei, 
che ama . Cosi die’ egli , la turpitudine diqueGa fuga, 
tante imperdonabili negligenze mi avevano fatto di- 
menticare la mia tenerezza , Io non vedeva cofa alcuna 
in tutto ciò, che faceva Pampeo, la quale meritaffe , j 
eh’ io lo feguiffi nella fuga , Ora eh’ egli è partito , la 
mia tenerezza G rifveglia ; non poffo foffriredi veder- 
mi lontano da lui ; nè i libri , nè le lettere , nè tutte le 
riflclfioni della Filofofia poffono guarirmi . Io rivolgo 
giorno e notte gli occhi al mare, come un’ucello, che 
cerca di alzarli da terra e volare . 

Quefù movimenti erano viviGìmì , ma poi diverfe 
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rlfleflìoni ad eflì fi -pponcvano . Cicerone fi irofgeva * 
conficlerarc It- foi /.t; di Ct''*are , e la Tua foruiidaljiie atti- 
vità ; e dall* altro canto la dehnle/za di Pompeo, e i fal- 
’li continui che cr dt-va di otìervare nella fiia cond uta . 
Se era poco contento ilei capo , difpregi va oltremodo 
quafi tutti colo) o , che lo ff-^uivano . Per coininciare 
dai Confoli , non v’ era almeno cofa , che gli l'cinhcarse 
Dieo degna di fiima . Erano uomini più leggieri d' una 
piuma , o di una foglia , che il v'ento cjuà è là rtalpof ta , 
Trovava della li ipide/.za in L. Domlzio.e deli’ incoftan-: 
za in Appio Claudio. Per ic.ntrario reftava colpito dall*, 
efempiodi b’er. Sulpicio ,edi alcuni gravd perfoniggi, 
i quali efl’cndo ufuti di Ho na con Poippeo , pareva, ch« 
inienfib'.lmeote fi accoda Ifcro a CeU re , Aggiugncic 
le (òllecitazioni di Gefaie mcilefimo , e degli amici , che 
Cicerone aveva in quel partito . Tutto ciò non era va- 
levole a fargli fuperare 1* invincibile tipugnan/a , che 
aveva pep Celare , ma intìevt>hva in qualche parte la 
fua determinazione per Pompeo , 

Noi abbiamo alcune Lettere di Cicerone , dove fl 
tratta (il quello importante aifcire . Celio era un uomo 
di molto Spinto , ma che aveva poca fermezza , e mena 
di atfetto a’ principi della morale, Scriveva fenza riguar- 
do a Cicerone , che nelle dilierifiuni civili , finghè non li 
difputava^he con fole parole, conveniva abbracciare il 
pait.to più onedo -, ma quando fi veniva a decidere la 
(ontefa colie armi , allora uno doveva accodarfi al par- 
tito piu forte , e confidwrare tome migliore quello , eh’, 
era il più ficuro . bgii aveva fegiiita queda madìma io 
pratica ; e tuttoché fi folfe dimodrato sempre zelante 
per r Ariftocrazia e per le leggi , nel momento decilìvo 
lafuò Pompeo e il Senato , e fi gettò dalla parte di Ce- 
fare Celio die' egli , ad Attico , non mi peifuade * 
cambiar maniera di penfare. Io piuctoftu lo compiangOt 
che egli medefimo 1* abbia cambiata , 

Nè Cefare , né alcuno del fuo partito propofe a 
Cicerone di portar 1’ armi contro Pompeo , Era cofa e 
indecente e maiiifedamente impolììbtle il riufeirvi . 
Ala .gli fece fcrivere « e gli fcrilfe egli medefimo ia 

G a tem- 
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diverfi tempi , per ladurio a ritrovarH ftco lu! a Roma.' 
Gli premeva oltre modo di decorare il fuo partito , le 
cui forze erano beasi grandi , ma fenza fpiendore alcu* 
DO , e fenza alcuna dignità . Avendo i G)nfoli,e tutto il 
Senato fegaito'Pompeo , non era rimallo nella Capita* 
le fe non la minuta Plebe , e un piccolo numero di per- 
fone un poco più dipinte , come Attico ed alcuni altri • 
Quindi Cefàre padrone di Roma fi farebbe in certo mo* 
do veduto quivi folo , o per lo meno non avrebbe avu- 
to con che rapprefentare un' immagine della Repubbli» 
ca . Per ovviare ad un tale inconveniente , procurò a 
tutto potere di radunare io Roma, quanto più poteiTe di 
perfone titolate , e capaci di far onore alla fua caufa . 
Con quella mira egli fi adoperò vivamente apprelTo il 
Confolo Lentulo, ma , come abbiam veduto, fenza 
frutto . Riufci meglio rifpetto ad alcuni de’ Pretori , 
de* Tribuni della Plebe , ed altri Magifirati di minor 
vango . Guadagnò parimente Ser. Sulpicio , Volcàzio 
Tulio , e M. Lepido perfonaggj Confolari , Ma Cicero- 
ne era fenza confronto quella perfona , la cui prefenza 
avrebbe fommamente decorata 1* Aflemblea del Sena- 
to , che doveva tenerli fotto gli occhi , e per ordine di 
Cefare . Parve a quello ultimo , che la cofa meritafie , 
eh’ egli fi prendefle la cura di fare uno sforzo in perfo- 
na , e di tentare di guadagnare in un abboccamento» 
quello che non aveva potuto ottenere per via di lette'- 
re ; e perciò ritornando da Brindifi palsò per Form; , 
dov’ era Cicerone . i 

Il nofiro Oratore s’ era apparecchiato a quell’ af- 
falto , e Io foltenne con fermezza . Cefare lo follecitd 
gagliardamente a venire in Senato , dicendo perfino * 
che credeva che vi andafle iq quello del fuo onore, e che 
r afienza di Cicerone in tal circofianza era una con^ 

• danna della caufa di Cefare , Siccome non guadagnava 
niente colle fpeifianze ; Ebbene , difs’ egli , venite 
per parlare di pace . Mi farà poi permelfo , gli difie Cf- 

• cerone-, di parlarne fecondo i miei veri fentimenti ♦ Ne 
dubitate t replicò Cefare ; e vorrà io preferivervi quel» 

• lo ebe dovete ditello quefio cefo, rilpafe Cicerone , di» 

' ró. 
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r& t cTie !I Senato non approva , che fi vada ad attacca» 
re la Spagna , oè che fi trasportino truppe in Grecia , e 
deplorerò vivamente la trifta forte di Pompeo * Cefarc 

10 interruppe dicendogli j che non voleva , che fi ufaf- 
fe un tale linguaggio é Io me io immaginava i replicè 
Cicerone , e per quedo non voglio trovarmi ili SenatOt 
perchè o conviene eh’ io non ci vada . o eh* io parli nel 
modo i che v’ ho additato 4 Cefare reflò oifefo , efila- 
fciò sfuggire di dire» che „ poiché quelli * che poteva- 
no conlìgliarlo i non volevano farlo , prenderebbe il 
conGgiiodi chiunque voleG'e darglielo^e verrebbe a qua- 
lunque eftremità. Tuttavia per ufeir con onore dall'im- 
pegno 4 propofe a Cicerone , che vi penfalfe ancora 
prima di prendere l' ultima rifoluzioae i Ciò non pote- 
va negarfegli ; e Cefare partì lafciando Cicerone mol- 
to contento di fé raedeGmo , e con ragione ; perchè d 
ricercava del coraggio per reGfiere ad un uomo così for- 
midabile . Ma deveG lodare parimente la moderazione 
di Cefare ; il quale avendo la forza in mano tollerava 
una tale reGGenza « Egli è vero « che non aveva nefsun 
diritto di coGringere Cicerone a fottometterG al fuo 
volere . Ma conviene faper grado agli uomini , quando 
non fanno tutto il male che potrebbero fare t 

Il folo corteggio di Cefare farebbe badato per fare 
che Cicerone a lui non ù unifsei quand’anche non avel^ 
se avuto tante altre ragioni i che ne lo diduadevano 4 
Era tutto compoGo di perfoue immerfe nella didolutea- 
za i opprefse dai debiti , fenza fede «e fenza legge , che 
«vevano lofferti giudizi diffamatori , e bandite per de-> 
lìtti i Cicerone gli conofeeva tutti , ma non gli aveva 
mai veduti ìnGeme raccolti ; Quale adunanza 1 4 come 

11 farebbe egli collegato con una tal compagnia f Per-- 
fuafo per altro di avere offefo Cefare colla fermezza 
del fuo riGuto , fi determinò a paiTare il mare , e ad an- 
dare a ritrovar Pompeo . 

Non fi diede tuttavia molta fretta di efeguire quo- 
fia rifoluzione . La poca dima , che faceva della con- 
dotta di Ponipeo , e della condotta delle prime teGe di 
qoeflo partito i i* idea • che gli venne in jcapo di ritirar^ 
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fe Malfa * o in qualche altra ci»^rà neutrale ; le folfecita» 
tieni di Celio , che gli fcrifie una lettera tenera e paté, 
tica, per ifcongiurarlo a non correre in braccio alia fu* 
foc’ina ; le pregi iere di Terenzia fna n.oglic, e della c*. 
ra Tua figlia Tulli» > le qiiali.foftcnut»' d.>i configli di At- 
tico, lo pregàt'arw a indugiare infino a tantoché fi ve- 
defse r efitn della guei ra di Celare in Spagna controi 
Luogotenenti di Pompeo ; lutto gli fece diliVi ire la fu* 
partenza di più di due inefi , ma non cangiò la l^ua de. 
terminazione 4 

S ' imbarcò finalmente i fette di Giugno con fuo fi- 
■glii.olo , a cui poco tempo avanti aveva fat 10 pi endere 
<ia Tc ga virile ad Arpino ; ed eflendo arrivato nel cam. 
po di Pompeo, vi fu accolto cori giubilo da ciarchedimo» 
Il folo Catone lo biafimò ^ In non poteva , difs’ egli, far* 
» meno di operare fecondo il fiUema , ch'bo fegoitato 
in tutta lamia vita i Ma per voi, non v’era neffuna 
COfa , che vi obbligafse a rendervi nemico di Cefare , e 
•*d efporvi a gl an pericoli . La neutralità era il partito 
che a voi fi conveniva , perchè < fè fi prefentafie qual, 
che apertura di pace, potefie fare l’cffiziodi media* 
toro 4 ■ 

La rifleflìone di Cafone era giufiifììma , e non pafi. 
»ó molto tempo, che Cicerone ne conobbe la verità, 
-poco atto alia guerra i e troppo peri* altra parte illu. 
■minato per non vedere tut ti i falli < che fi facevano nel 
fuo partito * non potè guai dare il fìlenzio , emanifefrd 
H fuo difpiacere , e il fuo pentimento per l’impegno, 
in cui era entrato , Per confeguenza Pompeo fi ratfred» 
dò molto verfo di lui , e non gli diede neffuna parte ne- 
■g'* affari . Quindi Cicerone ft-nza clser di alcuna utilitli 
« quelli , per cui s’ era dichiarato , altro frutto non rac» 
colfe per fe , fe non delle afflizioni , delle inquietudini , 

■e dei pericoli . 

Ritorno a Cefare, il cjuale finito ch’ebbe il fuo, 
•«bboccaniemo con Cicerone , andò direttamente a Ro- 
ma. Quefta Capitale aveva già incominciato, prima che 
Cefare arrivalfe a riaverfi dalla inquietitudine e dall* 
•eitazioae , in cui 1 ' *vev» pofta la fuga di Pompeo e 

(U 
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éi <pia5 tatto il Senato . Molti Pretori aflìftevano alle 
giudicatore ; gR Edili facevano i preparamenti de* 
giacchi , che dovevano dare al Popolo: il commercio, e 
gli affari de’particolari feguivano il loro corfo di prima. 
Le follecita?ioni di Cefare fecero , che fi portafsero 
quivi molti anche de’ Senatori più difiinti, e giunto, che 
fu , i Tribuni Antonio e Q. Caflìo convocarono il Se- 
nato in uno de’fobborghi , affinchè potesse intervenir- 
vi fenza violare le regole « che fìngeva fino ad un certo 
fegno di rifpettare. 

Cefare trattò quivi la fua caufa , e procurò di far* 
ricadere tutta la colpa fopra i fuoi nemici, e fopra 
Pompeo, e dopo aggiunfe qliefie parole, degnilfinae a 
mio parere d’ effer notate i „ che pregava i Senatori ad 
«fTumere la cura dellaRepubblica.e di amminiftrarla in- 
Ceme con effo lui . Ma che fe il timore impediife loro di 
•ggravarfi di quello pefo « non ricuferebbe di portarlo^ 
e di governare gli affari da fe . „ Parrai , che queflo 
foffe un proporre chiaramente , che fe gli deffe la Dit- 
tatura < Ed invero era cofa molto naturale , che defide- 
raffe di avere un titolo, che coloriffe le fue intrapre- 
fe . Perchè quanto aveva fatto dopo il pafsaggio del Ru- 
bicone, era tutto irregolare, e non( aveva nemmeno 
forma.nè immagine di legittima autorità . Quello che 
. mi conferma in quefta opinione , fi è , che veggo da una 
lettera di Cicerone , che fi parlava già pubblicamente 
della nomina di un Dittatore . La cofa però non fi fece 
quella volta . Gli animi non erano ancor baflevolmente 
Àfpofli . E Cefare , ch^ non era gran fatto fcupolofb « 
continuò ad agire unicamente colla forza , come aveva 
incominciato < 

Fini II fuo difeorfo al Senato , dicendo „ che bi- 
fognava fpedir deputati a Pompeo, per trattare di ac- 
' comodamento . Che In quanto a fe < non faceva cafo ve- 
runo deir inconveniente , che Pompeo aveva poco in- 
nanzi notato iu Senato , e che non aveva il minimo ri- 
riguardo di mandar Deputati,quand* anche quefio foffe 
un dar rifalto e maggioranza a quello , a cui lì fpediva, 
c dimoflrare dal canto fuo timore: che a fuo parere una 
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tal manlffa di penfaré indicava piccotena e 

rii f|)ii ito : e che ficcome aveva procurato di renclerfi a 

fui fiiperiote nelle iitipiefe , voleva eil'erio anche ri» 

fpetto all* equità ed alla giufliria . 

In tal modo gli uomini , come Cefare G beffano 
delle idee le più fante , e delle matlìme le più rilpetta- 
bili . La Giufti2ia era la cofa.che lo moveva meno che 
qualunque altra t ma era facile il fìngere il contrario* 
tnofìrando di bramare una pace, che fapeva eh* era iin- 
pofTibile , e che avrebbe allontanato ,fe avefìfe veduto 
che vi foflie modo di arrivarvi . 

Parlò con li fufìi fentimentl al Popolo, il qual* 
fi radunò parimente fuori della città per udirlo. Pro- 
tnife inoltre , che avrebbe avuta cura di mantenere 1* 
abbondanza in Roma , facendo venir delle biade dalla 
Sicilia , e dalla Sardegna; e diffe, che avTebbe fatto 
una liberalità di trecento fefìerzj per ciafeheduno . la 
confeguenza di quefti pacifici difeorO « G ripigliò in Ro» 
ma I* abito di pace, che G aveva depofìo dopo la prefk. 
rii Rìmini . Ma gli animi non reGarono punto rafGcura* 
ti 4 La moltitudine de' foldati dt Cefare , di cui la città 
era piena ; la poca fiducia , che G aveva in un linguag* 
gic>,che poteva efifer dettato dalle circoGanze , fenza che 
bvefse nulla di Gneero < e di ferio ; I* efempio Gnalmeote . 
rii Alario e di Siila, ì quali avevano in fui principio fatto 
81 belle promeGe «fmentite poi dalie loro azioni : tutto 
quello manteneva i’ inquietudine ed il tenore . 

Quello , che confermò i fofpetti 6 fu , che la de- • 
putazione propofiada Celare ndh ebbe luogo . NeGim 
Senatore volle incaricare , Ga che leraeffero Pompeo * » 
come dice Cefare ne* fuoi comentari , Ga che conofeet 
fero l' illusione di un progetto di pace fra due nemici • 
rihcui nè l' uno nè I' altro la volevano , 

Cefare era venuto a Roma col difegno di fare mof. 
te belle cofe ,che non i^iega , ma di cui f« ne può ind<>.. 
vinare facilmente una parte . La Dittatura per fe , *l« 
richiamata di coloro , eh* erano Gati eGliati in vigor del* 
le leggi portate da Pompeo nel fuo terzo Confola to , e- . 
raxM probidìUqtfjUcl; ràfp i(n|ortaotiiChc laedita- 
- V* 
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« Senza Mtrtrè id «Ictina particoltre efpofizinne , Q 
contenta di dire in generale . che il Tribuno Metello 
appofìatu da’ fuoi nemici « lo arreftava ad ogni pal^o « c 
gl’ impediva, che (ì avanzafle, e gli fece confumare inu- 
tilmente parecchi giorni a Roma. Ma non Ih menzione 
alcuna della più violenta contefa. che ebbe con qucito 
Tribuno . Il motivo del Tuo fiienzio fi raccoglici à abba* 
Danza dalla femplice efpofizione del fatto < 

Aveva bifogno di denaro , e rifolvette di prendete 
quanto ve n’ era nel pubblico erario . Metello avendo 
voluto opporfegli , Cefare gli parlò con un alterigia , 
che non era io lui ordinaria . Non fi deve , gli difse , ci- 
tarmi le Leggi in mezzo alle armi . Io fono il padrone 
non folamente del denaro , ma ancor della vita di tut’* 
ti coloro che ho vinti < parole tanto terribili non iabi-* 
gottirono il Tribuno; e perché bifognava gettare a ter* 
ra le porte dell’ Erario « avendone i Gonfoli portate vie 
le chiavi , vi accorfe per impedire una tale violenza coll* 
«utoritb della Tua carica . Cefare irritato all’ eeceAc • lo 
minacciò della morte in termini efprefiì i ed aggiunfe } 
Penfa bene < o giovine , che m' è più difficile il dire, che 
U fare una tal cofa . „ Il Tribuno intimorito fi ritirò « 
Alcuni intraprèfero di dire ancora a Cefare , che 
nell’ Erario V* erano delle (òmme , a cui era vietato di 
metter mai mano lòtto le più orribili imprecazioni , ec- 
cettuato che nel cafo di una guerra contro i Galli . „ Io 
ho levato ogni cagione di quefto fcnipolo, rifpofe Cefa- 
re, foggiogando le Gallie, e tògliendo a* Galli ogni po- 
tete di farci mai la guerra . „ Ordinò penante , che 1Ì 
iforzafsero le ferrature,e le porre a colpi di feure , e tol« 
fe quanto ivi trovò , vale a dire , fecondo Plinio , ven- 
timila verghe d' oro , trentacinque mila d’ argento , e 
quaranta milioni di fefierzi, i quali montano a cinque 
' miiioni di moneta di Francia ‘ 

Lo ftefra Plinio riporta , che Cefare nello fiefso 
tempo trafse dall’ Erario cinquecento lire di Lafer di 
Cirene , droga d’un grandiffimo valore preflb gli anti- 
chi , ed iafinitamente da loro pregiata, non folamente ■ 
per gli ufi , che ha«elia Medicina » ma antera per i eoo. - 

di- 
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dimenti , è per i manicaretti . Quefìa droga i tuttavia t /, 
giudizio d’un uomo -, la cui, autorità è di grandiflìmo* pe- 
fo in querte materie , quello che noi chiamiamo AHa.fae- 
tida , di cui l’odore e il gli fio ci fembrano infoffribili , 

Ma ancora fi giorno d'oggi è la delizia degli Orientali . 

Ognuno vede , che Cefare doveva arroffirfi di tra- 
ilmettere alla pofterità il racconto di un attentato si 
àtroce . Sembra anzi , ch’abbia voluto palliarlo fino ad 
un certo fegno , introducendo nella fua narrazione un 
fatto , che , fe foffe vero , ne farebbe fvanire la più 
odiofa circoftanza . Racconta , che il Contblo Lenrulo 
poco tempo dopo la fiia ufeira di Roma, fu quivi riman* 
dato da Pompeo per levare il denaro del pubblico Era- 
rio ; e che mentre qui fi trovava , s'immaginò tutto ad 
un tratto fopra una falfa voce , che fi fparfe , di veder 
l’inimico, alle porte della città : il che gli cagionò un co- 
ki violento terrore , che pensò unicamente a falvarfi , 
lafcian lo l’Erario aperto v Qiiefto fatto poco già verifi- 
inile in fe i è interamente difirutto dall’unanime refti- 
fn^nianza di tutti gli altri Scrittori’, i quali attefiano * 
che Cefare trovò TErario chiufo , e ne gettò a terra le 
porte con violenza . 

Non è men certo , Che un’azione così audace e te- 
tneruria lo fece odiare dalla moltitudine , che infino al- 
lora era fiata a lui ben affetta . Egli pure lo conobbe . e 
non osò parlare al Popolo avanti la Tua partenza « come 
aveva fiabilito . Ofservà Cicerone, che aveva recato 
un fommo pregiildizio a'fuoi affari , fmentendo col Tuo 
faccheggiamcBto deU’Erario l’opinione, ch’egli voleva» 
che fi avefse delia fua opulenza ; e con le fue minacele 
contro Metello , l’affettazione di clemenza , di cui fi era 
era tanto vantato » 

Non erano i foli fuoi nemici coloro , che tacciava- 
no la fua dolcezza di finta . Curione teneva Io fiefso lin- 
guaggio * Diceva à Cicerone , che la morte di Metello * 
fe fi fofse fatto uccidere , farebbe fiata il fegnale d’una 
flrage unlverfale: che Cefare non era propenfo alla 
clemenza per natura , ma per politica , e per cattivarti 
il favore d«l Pppolp che fe fi yedefse una volta oefia- 
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*0 fllrenf crebbe crudèle . Ma quefti difcorG di Curio- 
re’indicano piuttofto quello che pefilava egli . che i veri 
fent'.menti di Cefare . In fatti tutti coloro , che gli (la- 
vano d'intorno . loefortavarió a far man buffa (oprai 
fuoi nemici . E quefto fi è quello . che forma l'elogio del- 

lafua clemenza, e provi che la gloria n' è tutta dovuta 
aluitblo, perchè non fe ne diparti mai, melgrado gli 
.vvifi è le iftigizionidi coloro, che gliprcfiavauo i mag- 
giori fervigj ‘ 


Avanti di partire per la Spagna , Cefare diftribuifce de* 
Comandanti in fuo nome nell Italia , e in molte Pro-, 
vìncie . Marfiglia gli chiude le porte : ei l’affedia . 
per la coftruzione delle opere fa tagliare un bofcofa- 
’ ero . Lafcia la cura dell' afsedio a Trebonioi e profe- 
cuifee il fuò viapeio verfo la Spagna . Forze di Pom- 
peo in Spagna. Airanio e Petrejo vengono ad accam- 
- parli fulla Segra vicino a Lcrida . Pare, che l' arma- 
ti di Cefare fofse forte e numerofa . Cavalleria Gal- 
licana . Strigne dapprefso gl’ inimici. Combattimen- 
to che non gli riufc'i . Si trova in un grandirTimo im- 
barazzo . Ripiglia la maggioranza . Sforza gl'inimi- 
ci ad abbandonare il loro campo . Gl’ infeguifee , ed 
iropedifee loro di pafsar 1’ Ebro . Benché potefse ta- 
gliare a pezzi leLègioni nemiche, leri(parmia,araando» 
meglio di obbligarle a deporre le armi* Accordo quaU 
conchiuso tra i foldatt delle due Armate. Petrejo iui- 
pedifcc.che noti abbia effetto.Crùdeltà di quefioLtlò; 
goterteute diPompeò.Clemenza diPompeo.Clemehza 
diCefare, Si rinnova la guerra. Cefare moleftando,e 
battendo gl’inimici , gli coftringe a renderli. Abboc- 
camento di A franto con Cefare, il quale non efige 
verun altra coddizione 4 se non che le truppe dei suoi 
avverfari fieno licenziate. Quella condizione è ac- 
cettata ed efegulta. Cefare fottomette fenza difficol- 
tà la Spagna ulteriore : fatto quello fi porta fotto 
‘ Marfi-ilia . Raccomodi quanto era accaduto all’ af- 
icdio di Marfiglia nell- afiicaza di Cefiurc . Perfidia 
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imputata al Marlìgliefi con afsai poca Verrnmìgìiaam 
23, Severa condotta di Cetareverlbi MarfiglieG, 
ma feo/a crudeltà . Il partito di Cefare foffr» una 
perdita in Illiria , I foldatid’ una Coorte al fervizio 
di Cefare amano meglio ucciderC gli uni gli altri piut- 
toflothe arrenderG . Curione pafsa in Affrica per far 
ivi la guerra contro Azzio Varo, e contro Giuba Re di ' 
Mauritania . Primi vantaggi riportati da Curione . ' 
. Vare procura di corrompere le di lui truppe - Feri, 
inez/a di Canone in quello pericolo . Suoi dif( orfi al 
Corifigliodi guerra e ai foldati . I foldati gli promet- 
■' tonb fédeltà » Sconfigge Varo . Giuba vienfe in foc*» 
corfo di Varo . Prefunzione di Curione •. Battaglia io 
ih cui I* Armata di Curioneè intieramente disfatta . 
Curione fi fa uccidere fui campo di battaglia. Sorte 
l'uneria di quaG tutti coloro , non erano penti nel 
combattimento . Arroganza e crudeltà di Giuba. Ri- 
ffeffioui fopra la difgrazia i e la teitaerltà di Curiose « 

FAré avanti di partire per la Spagna , prèfe delle 
gìufie mifure per allìcurarfi il pofsefso dell' Italia* 
e delle Provincie . che dietro Glafciava ; Diede H co- 
mando della Capitale a Lepido , allora Pretore , qbel 
tnedrfimo, cheufurpòin apprefso la fupreiiia podefte 
fottoilnome di Triumviro , con Antonio eli giovane 
Cefare ; Antonio attuale Tribuno fu incaricato del go- 
verno deli* Italia . Suo fratello G Antonio ebbe il co- 
mando dell* Illiria , Crafso quello della Qallia Cifalpi- 
na Gelare diede parimente i fuoi ordini , perché fofse- 
ro coftniite ed allenite due flotte , una fui mare Adria- 
tico , 1’ altra fu quella di-Tolcaoa -, Dolabella genero di 
Cicerone ebbe il comando della prima ; là feconda ave- 
va per ammiraglio il figliuolo dell’ Oratof’e Ortenfio , 
Abbiam veduto , che Valerio ora fiato fpedito in Sar- 
degna^ Curione in Sicilia, perchè di fa pafsafte in Affri- 
ca. L'artenzione diCtf re fi efiefefìnoin Sirlae inOiien» 
te Liberò da’ ferri lo fvertturato Ariftoblilo , una vol- 
ta Re dei Giudei , affinchè andàfse nella Giudea ad éc- 
citcrc > fc fofte poflìbile , «pialtbc turboien^bi t Ìrafior« 

« . na« 
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Otre Metello Scipioae , che radunava !n Siria mllizto 
pei fervizio di Poinpeo . Mediante quefle difpofìzioni 
Celare credette di potere iateratnente applicarfi alla 
fpedtzinne di Spagna . La città di Martìglia gli cagionò 
nn ritardo , eh* egli , per quel chefembra, non aveva 
motivo di afpettarfi , 

Quando vi Ct accollò , trovò le porte chiufè , e i 
feppe che gii Abitanti tacevano ogni ibrta di prepara- 
menti perfoflenere un afsedio,in cafo che fofsero afsali-- 
ti . I MarlìglittG penfavano di adeunpiere ai dovere di 
antichi e fedeli alleati di Roma «atteoendofi al partito 
di Poinpeo , dal canto del quale vedevano il Senato e^ 
i Cunfoli . Io dirò ancora , che pieqi di rifpetto per le 
leggi della probità e della virtù ( imperocché tal* èi* i- 
dea che gli antichi Scrittori ci danno di loro ), non do- 
vevano efser favorevolmente difpofti per Cefare . Egli 
è vero , che avevano feco lui molte obbigazioni: ma 
dovevano parimente molto a Pompeo, che lo aveva 
fatto rifovvenìre a'Ioro Deputati a Roma , allora quan* 
do s’ era veduto cofiretto ad ufcirnt». Per tutte queGe 
diverfe ragioni s* erano determinati a non ricever Ce- 
fare nella loro città : e feinbra ancora che avefiero eoa- 
tratto qualche impegno con Domizio « il quale dopo il 
fatto di CorGnio e^ndoG tenuto nafeoGo in alcune 
terre , che aveva Tulle coTtc di Tofeana , aveva quivi 
raccolto ed alleGito fette barche , eoo cui era attual- 
mente in mare per remre aMarGglia . 

Cefare non era uomo capace dì foffrire tranquilla- 
mente 1* affronto, che gli facevano i Marfigliefì.vietan- 
dogli I* ingreifo nella loro città . Chiama a fe i Capi del 
pubblico Con Gglio, e procura di perfuaderli con efor- 
taziooi dolci ,ma fatte in tuono autorevole. QueGi De- 
putati dopo averlo udito, tornarono io città, e gU ripor- 
tarono la rifpoGa del loro Senato,che G riduceva a que- 
fio : „ che vedevano il Popolo Romano divifo in due 
partiti, e che non apparteneva ad eGì il decidere una 
ti gran contefa : che i Capi di queGi due partiti erano 
Pompeo e Cefare , I’ uno e 1’ altro difenfori , e protet- 
tori della loro città: che in una tale cong'uintura , quel- 
lo 
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10 che loro meglio G conveniva , era reftarfene neutrt*^ 
li , e non ricevere alcuno de’ due competitori nè nella 
loro città « né nel loro porto , „ Quello linguaggio ave«- 
va qualche cola di fpeciofo , ma non era Cncero . Per- 
che mentre efcludevano Cefare , ricevevano Domizio», 

11 quale entrò allora per mare oe)la loro città, e vi prefe. 
il comando delle armi , 

Cefare fi trovò pertanto in neceGìtào di ritirarQ 
con vergogna , o di mettere T aHedio davanti a Alarfi- 
giia . Si appigliò a quello ultimo partito, condutTe tre 
Legioni rotto la città , ed incominciò a formare le fue 
Latterie . Per la coftruzìoae delle torri , delle gallerie* 
ed altre opere , che fi ufayano allora negli afiedj , or- 
diitò , che foife tagliato un bofeo , eh’ era in quelle vi* 
cinanze . Quefto era un bpfeo facro , e lo fcrupolo trat-/ 
teneva la inano de’ foldati , Cefare , il quale non era 
plinto fcrupolofo , e che per parlare più giufiamente* 
non aveva uelfana Religione , perfetto Epicureo nella 
fpeculazione e nella pratica , prende egli medelìmo una 
feure , comincia a tagliare uno degli arbori della fure- 
Ila , e col fuo.efempio lufegna a* foldati a vincere la lo< 
ro timida ripugnanza . 

Per togliere il libero ulb del mare agli afiediati.fe-* 
ce colìruire ad Arles dodici Galere, le quali furono lan« 
ciate in acqua trenta giorni dopo , che il bofeo era fia< 
co atterrato . Diede il comando di quella piccola flotta 
a D. Bruto ; ed avendo in tal modo meilo in buon’or-- 
dine 1’ alfedi» , ne laRiò la cura a Trebonip * e profe- 
gri il fuo viaggio verlb U Spagna , dove aveva fpedito • 
avan ti di fe C. Fabio con tre Legioni, che aveaoo fver- 
nato ne’ contorni di Narbona . Le altre , che avevai\o 
ì loro quartieri più lontani , ebbero ordine di feguirlo 
con tutta quella maggior follecitudine che potelfero . 

Le forze di Pompeo in Spagna erano coofiderabili. 

' Aveano fette legioni, fei delle quali erano venute d’Ita- 
lia,e la fettima era fiata levata nel paefe . Quefie fette * 
Legioni erano difiribuite fiuto tre Luogotenenti Gene- 
•rali di Pompeo,A(ranio Confolare.Petrejo anticoPreto- 
re,e M.Varrone. il primo ne aveva tre, e il fuo comanda 
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Rendeva da* Pirenei fino verfo il GuadaIffnivIr.I da® 
ri a ila tefia ciafeunodi dueLegioni comaiidavanj,uno 
pp— Te fra il Guadalquivir , e la Guadiaoa , T altro 
.la LuGtania . 

Avendo Pompeo inviato loro Vibulio Rufo .uno 
quelli eh’ erano fuggiti di Corfinio , per avvertirli » 
e fi preparassero a lòlienere la guerra contro di Cefa* 

, s’ accordarono fra di loro, e corjvennero.che Petrejo 
ndasse colle due Legioni ad unirli adAfranio.e cheVar- 
3ne avesse la.cura di guardare ,e di difendere la Spa-> 
na ulteriore . Petrejo pertanto, ed Afranio infieme u- 
itl fi trovarono avere cinque Legioni , e più di ottanta 
Coorti di truppe fpagnuole,alcune armate alla leggiera, 
;d altre gravemente; di modo che in tutte quelle truppe 
Scendevano a più di fessantamila uomini . Con quelle 
lorze vennero ad accamparli vicino a Lcrida fulla Se- 
gra , perchè il fito parve loro vantaggioso . Il loro cam- 
po. era fopra un eminenza , Avevano una libera comu- 
nicazione con la città, e davanti a loro la Segra , fu cui 
v’ era in quello luogo un ponte di piètra , che aflìcu- 
rava loro il paesaggio all' altra riva . Di dietro fi elien- 
deva una gran pianura, fertilifiìma, e cinta da un altro 
fiume, che fi dinominala Gioca . In quello luogo preten- 
davano di arredare gli sforzi diCefare.e di coprire tutta 
la Spagna , Afranio aveva oltre a ciò mandato ad occu- 
pare le gole de Pirenei : ma Fabio sforzò facilmente i 
padi , marciò a gran giornate verfo Lerida , e piantò il 
fuo campo rimpetto ai nemici ; col fiume di mezzo . 

Io non polfo dire a qual numero di Legioni, e di trup- 
pe aufiliarie afcendelfe l’ Armata di Cefare , quando fa 
completa, non perchè egli non l’abbia efprefio ne' Itioi 
Commentari , ma perchè il fuo tello è mancante . ,E' da 
crederli, che fodie numerofa, e Tappiamo particolarmen* 
te , che una florida Cavalleria Gallicana contribuì moU 
to alla vittoria , 

Una ragione , che raddoppiò I’ attenzione di Cefa- 
re per fortificare quell’ Armata , lì fu la voce fpariafi <■', 
che Pompeo veniva con tutte le lue forze per la Murita* 
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sia per paflare tn Tfpagna . Quefto forfè fa paHmente H 
noiivo , che lo determini a prendere una (ingoiare pre* 
cauzione per aflìcurarfì della fedeltèi diquefte medefiaie 
truppe . Prefe in preliito del denaro dagli Ulfiziaii , e lo 
difìribiii a* foldatt .Quindi gli uni erano a lui affeziona^ 

' ti per interelTe.t- gli altri per gratitudine . Gli Ulfiziaii 

avevano parte delle loro facoltà pelle fue mani • ed t ibi* 
dati amavano la Tua liberalità . 

Non avvenne nulla di coniiderabilein Ifpagna nell* 
afTenza di Cefare , fe non che uno de' due ponti , che 
Fabio aveva fulla Segra .eflendo fiato improvifamente 
rotto dalia violenza del vento ,e dalla copia dell'acque, 
due delle fue Legioni fi ritrovarono tagliate fuori , e di» 
vife dal rinoanente dell* Armata .Afranio fi approfittò 
dell* occafione per attaccarle , e le pofe in qualche peri» 
colo . Ma Fianco da cui erano comandate, effendofi di- 
fefo con coraggio , diede tempo a Fabio di venire in Tuo 
foirorio ,e ciafcheduno fi ritirò nel fuo campo fenzp 
0)olta perdita . 

' Due giorni dop«) arrivò Cefare con una fcorta di 
novecento cavalli , che t'era rifervati per guardia della 
fua perfona . La prima cofa che fece, la notte fubito do» 
po il fuo arrivo , fu di rifabbricare il ponte , ch'era fia- 
■to rotto . Il giorno dopo pafsò la Segra , ed andòe pre- 
fentarela battaglia ad Afranìo, il quale fi contentò di 
far ufcìre le fue truppe dal campo , e fchierarle a mezzo 
SI colle , ma non calò nella pianura . Cefare veggendo • 
che ricufava il combattimento , rifolvettedi firignerlo 
d'apprefso , e di cofiruire un campo nel luogo medefimo' 
fin dove c'era avanzato , cioè .quattrocento paflì lun- 
^i dalla collina , fu cui erano accampati i Luogotenenti 
di Ponapeo.A tal effetto fece fcavare un fofso di fronte, 
e in faccia deirinimico , dalia terza linea della fua Ar- 
mata , mentre intanto le due prime fiavano in ordine 
di battaglia. Quefia operazione fu fatta tranquillaroea» 
te fenza che Petrejo nè Afranio ne avefiero il menomo 
fofpetto: e quando fu terminata , Cefare ritirò tutte le 
fue t ruppe dietro al fofib , e pafsò cosi la notte . Ne* 
giorni feguenti compì tutto il circuito ; i baftioni , i pa- ^ 
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tQpetti , ffftnpre con lo fie<sn metodo , tenendo la aag« 

gior parte ddia Tua Annata folto le anni per coprire 1 
lavoratori . Si formò in tal g iil'a un campo a viltà dell* 
inimico fenza rifchio , fenzi perdita , fmza verun in* 
conveniente , e fe>.e qiiiv'i venire tutta la gente, ch’era 
riinafta nel vecchio campo , Tei Coorti co'bagaglj . 

' Fra la collina , che occupavano i Luogotenenti di 
Pompeo, e la città di Lerida, v'erauna pianura d'intor<r 
no a trecento palli, nel mezzo della quale s’inalzava 
Un poggio , di cui Cefare rilì.lvettc d’impadronii lì, per» 
che efsendonr padrone avrebbe tolta ad Afranin la co^ 
maiiicazionecoo la città > dov’erano i Tuoi magazzini , 
c col ponte di pietra . Afranio avendo comprefo il dife»T 
goodell’inimi. o , ne ravvisò la conreguenza , Na«.que 
un cqmbattimento vivìdìoioe lunghiliimo attorno di 
quei poggio ; le truppe di Cefare furono in grandidìma 
rifchio d’elsere feontìtee : e tinalmcnte , quantunque fa« 
cefsero grand ifiìmt sforzi di valore , il vantaggio fu daL 
la parte di Afranio* perchè Temlnenza reftò a lui . Lft 
foitifìvò con gran diligenza , e vi collocò un corpo con^ 
fiderabile dì truppe . 

Cefare oflei va , che una delle cagioni , che contri* 
buironoal cattivo fuccelsodi quell'azione li fu , che! 
fui<i -òldati non erano avvezzi alla maniera di combat^ 
cere de'loro avverfarj . Quelli . ch'erauo da medri anni 
in Ilpagna , avevano appiefe , lìccome cirdinariameota 
-fuccede , le maniere del paefe . Combattevano quali al« 
la foggia de'Barbari , ed avanzandoli con ardire , indi 
rinculando , e non badando nè a coofervare le loro file, 
né vergognandoli di abbandonare il loro pollo . Quello 
metodo è certamente inen buono di quello delle trup^ 
pe , che combattono ftrette infieine , e a piè fermo . Ma 
perchè riufeiva nuovo ed ìnafpertato a’foldati di Cefa^r 
re , non lafciò di turbarli c di confonderli . 

‘ Quefto principio di cattiva fortuna per Cefare. 
fu bentolto feguito da nuove difgrazie . Le acqufc 
della Segra efl'endolì ftraordinariamente ingrorsare'. 
rovefeiarono i due ponti, che Fabio aveva collruitì; 
di modo che Gufare li trovò rìnchiufo tra i. due fiumi 
... #f.ii#/».T.XIV. li “ la 
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U $ 9 gr« 1 9 la Ctoea , io uno fpazio , che non aveva 
di dieci leghe , io procinto di mancar vettovaglie , e non 
potendo nè trarne dal paefe medefimo , perchè i Luo^l 
gotenenti di Pompeo avevao tolto ogni cofa , nè rice- 
vere i convogli «che gli venivano dalla Gailia , e dall*. 
Italia « perchè non poteva pafsare il fiume « Al^ranio 
per contrario fi trovava nell' abbondanza . Aveva fatto, 
da molto tempo gran provifioni ; ed oltre a quello il fuo. 
ponte di pietra avendo refifiito alla violen.» delle ac- 
que , gli dava campo di efienderfi ; ed alficurava il paf- 
fagglo di tutto ciò, che fi portava al fuo campo. Gli 
Spagnuoli che aveva nella fua armata « gli predavano 
gran fervigj , e incomodavano molto Cefare , Erano 
pratici del paefe, e fvelti ; il che dava loro modo di bat* 
ter loro la campagna, e di fcagliarfi fopra tntii quelli, 
che fi allontanavano dal campo di Cefare per andar • 
cercar da lungi i viveri e foraggi,! fiumi fiefli non, erano 
per loro un oflacolo : avevano l’ ufo di palpargli fopra 
. degli otri, che porta vano femprefeco loro alla guerra. 
Quindi Cefare fi vedeva come afsedIato,e minaccia- 
to d' una carefiia , che fiava per rovinare la fua ar- 
mata, 

. Volle rifare i fuo! ponti , ma non potè vincere gli 
efiacoli , che gli opponevano ad un tempo le acque ei 
nemici, Erangli venuto un gran convoglio dalla Gailia, 
degli Arcieri , delia Cavallerfa Gallicana, con molti carf 
ri ,e bagagli ed intorno a fei mila uomini d’ ogni ordinew 
e d' ogni fpecie , fenza capo e feqza difciplina .11 fiume 
impediva loro di raggiunger Cefare , Afranio, che nc 
fu avvertito, pafsò la Segra con tutta la fila Cavalleria, 
e tre Legioni , e gli attaccò quando meno fe lo afpetta- 
vano , li valore della Cavallerìa Gallicaea falvò tuttf 
quella truppa • e fofienendo il combattimento per lun- 
go tempo , diede modo agli altri di guadagnare alcuni 
monti, dove fi mifero in iicuro . La perdita che fecero 
(ì ridufteadugento Arcieri, ad un piccolo numero di 
Cavalieri , ed alcuni fervi, e a poche bagaglie , 

Anche quello però era un difeapito per Cefare, 
jj prezzo dei viveri crebbe nel fiio campo . c lo fiato di 

<ru- 
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limmento , eh' era quaO minore di no quarto df qoelli 
di Francia , fu venduto (ìnua cinqqauia denari, cht 
fanno venticinque trancHi . ^ 

,• Eflendo date qiie(te novelle recate >a Roma, ed 
«oche accreicjutc, come fuccede , dai|a fama.edall* 
lèttere dei Luogotenenti di Pompeo , e dei loro amici , 
Ceftre fu creduto perduti; e molti ìllufiri Senatori, 
che fino allora avevano eGtatu a dichiararfì , palfarono 
in Grecia .credendo di fare un paifo, che più non gli 
•rpoiieffe a pericolo, e (he tuttavia noq era tanto cardo, 
che fi p .tede rinfacciar loro di avere attefo T evento. 

10 non fo l’e Cicerone debba elferepofio io quefio nu- 
mero , o fe-folic partito qualche tempo avanti , 

Cefarefeppe condurre dalfuo canto U fortuna .c 
far vedere.che uo uomo di capacità ha sempre modo di 
renderli facilmente fuperìore in confronto di perfone 
mediocri , a cui le c>rcolian<:e hanno dato qualche van> 
raggio: ricco a qual elpediente egli pensò.Fece colirui. 
re deile barche leggiete, ad imitaìEione diquel'e che 
aveu veduto ufai lì neilaQrao-Brettagna.di cuj .a care* 
oa e le colie erano di legno , e il refiaote di vinchi co- 
petti di cuojo . (,^aando n' ebbe un numero fufhciente , 
le tratportò fòpra dei carri durante la ngtte ventidue 
migtia lungi dal Tuo canipo . Con quelie barche fece 
pail’are il fiume a un buon numero di lòidati,s‘ impadro- 
niruoi d' una collina full’ altra riva . ivi fi tonificò 
aivanii ch'gi' inimui penfali’ero ad inipedirgiielo , vi 
mife una Legione , e finalmente gettò un ponte fuUa Se- 
gra , che fu termina tp in due giorni . 

Il primo vantaggio , che ricavò dal fuo ponte fa 
racccgiiereil gran .onvoglio. che aveva coriu unri* 
■fchio $. graude ; li foficntauienio divenne più facile , e 

11 giorno ii.ed' fimo che quello ponte lu finito, elTendo 
una gran parte della loa Cavalleria p .fiata all* altra 
riva , fi fcagliò fopra i foraggieri nemici , > quali tutt'aU 
tro fi attendevano , tagliò io pezzi una Coorte intiera 
di Spagnuaii.e toraò leticeineiue al campo con un gran* 
difiimo bottino . Nello ficlfo tempo fi ricevettero buo- 
Of Auove dell' afiedio di MarfigUa , che iscoraggirpoo 

Ha inol- 
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niolro i (bldatl,e fin d'allora Gefa0e prefe fopra di Afrti«- 
oio una maggioranza « che non cehò di 'Crefbere Ihichd* 
l|iunfè ad una piena vittoria . La fua cavalleria eh' era 
^lliflìma e forte , metteva in difperazione gl* inimici: 
^on ofavano più allontanarfi per foraggiare , o fe lo'fa^ 
cevano , avevano molto a pentirsene . Furono coftretti 
a prendere il partito di andare a foraggiare durante là' 
potte , contro l’ ufo univerfale della guerra . xr 
Quando gli affari di Cefare parvero mefÒ io boon* 
ordine , tutti i Popoli di quei contorni ricercarono pre« 
murofamente ja fua amicizia, e in confeguenza gli man^ 
daroiio viveri. Afranio perdeva ogni giorno qualche a1^ 
leato . Quefto fpirito di deferzione paffava di vicino ia 
vicino : e già alcuni Popoli molto lontani abbandona- 
vano i loro impegni coi Luogotenenti di Pompeo , e Ot 
contraevano dei nuovi con Cefare . ^ 

Afranio cominciò a temere . Celare accrebbe aii^ 
cora i di lui timori con una di quelle imprefe , che diihd^ 
Arano in lui tutto ad un tempo . ed un ingegno fecondò 
in efpedienti, ed un coraggio capace di tentare ogni 
fa.liftio ponte era più di fette leghe difeofto dal filò 
campo , e per confeguenza ia fua Cavalleria doveva f» 
re un lungo giro per 'paifare all’ altra riva . Si pensò d| 
far rompere il fìurae t e di divertire parte delle ' fo^aO^ 
que in canali di trenta piedi di profondità , per rendei% 
lò guadofo . Afranio e Petrejo temettero', che ^an- 
dò quell' opera fofle compiuta via- Gavailcrìa* nemica 
non impedilfe loro affatto i viveri ,e i foraggi . CredtfCÀ 
Itero pertanto di dovere abbandonare un pollo, che noti 
•potevano più confervare ; e tfàfportare la guerra hi 
Celtiberia ,dov« Pompeo aveva una grandilSmafantt» 
^'Cagione delle' fue imprefe contro SèrtorlO , C il noma 
di Cefare-era tnen nota'-Peafevano di ricévere' qtfiVI 
•confìderabilirinforat , ed appròlìttandofi del vantaggiò 
>dei luoghi, tirare la guerra 'io ltiBgO'>->e giugoereriò 
tal modo i all’ invernai -r.. < >i -j •>; i.!? 

Per cfeguire'qttello dilègno , conveniva loro paif^ 
'sar r Ebro . Fecero pertanto raccògliere quanti battelli 
ìA ritrovarono fu quello fiume i col fioé di con èft 

- I-. . ,»• ..I /. ,j y j b /; li li ■{qiA 
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«apòllttaé'Òttogeso , città GtuatafuH'Ebr* i in poca 
difianzae alia finiftra deila Sr^ra , e lontana dal iorò 
campo ventimila palli i Vedevano «che l’ opera di Ccfa> 
re. avanzava . Di già l’ acque della Segra erario feemà- 
tR di altezza a fegno « che la Cavalleria poteva rtaver- 
làrie , benché con qualche fatica , e ad un uomo a piedi 
non giugnevano fe don alle fpalle . 1 Luogotenenti di 
Pompeo credettero , chefofse tempo di partire ; e dopo 
aver prima fpedite di là della Segra due Legioni , che vi 
piantarono un campo «lefeguirono poco dopo con tut> 
' <0 U reflo delle loro forzejaiciando folamente dueCoor« 
ti per guarnigione in Lerida • 

. , •, Cefare voleva infeguire glinimici, ma era in uà 
grande imbarazzo . Andare con rutta la fua Armata • 

, trovare il fno ponte, era un allungare oltre modo la fua 

• aarcia . e dar tempo ad Afranio di arrivare airEhro 
lenza alcuna difficoltà . Efporre la fua Inf^anteria a pat- 
Sàre un Guise , la cui altezza era ancora canto condde- 
ntbile ( era un arrifehiar molto ) e forfè temeva , che t 

.feldtiti non vi s'indDcefsero molto volentieri a farlo. 
.£eGava la Cavalleria , di cai un grofso diftaccamento 
pafla la Segra per fuo comando , raggiugne gVInimici , 
^imolefla, gli travaglia , edimpedifee loro di avan- 

— ’w'.v ^^pi'ivaafii combattimeQti', dalla fetnmltà delle 
. eoUine , prefib alle quali Cefare era accampato . A que- 
lla vida i foldati Legionari entrano da per loro io qué* 
frntimentiy ch'egli defiderava } fi difperano di vederQ 
fcappar i’Inimico ; s'iodirizzaoo a'ioro Offiziali * e gli 

• pregano d'impetrare dal loro Generale , che non gli ri. 
/«parmj : .dichiarano . che non tcmqDo nè pericolo , hè 

lattica , e che fono pronti a pafsare U fiume , còme ave- 
.ya fatto la Cavalleria i Cefare moftrò qualche ripu-à 

• gnanza ,ma cedette tuttavia a'ioro ^fiderj ; ed aven- 
. do Icelto tutti i fbldati , eh 'erano pih deboli di corpo ,e 
-èli coraggio in ogni Compagnia, glilafciò nei campt> 
.con una Legione ,e con tutti i bagagli . Il refiante dell* 

• GelicesieMte. il fiume , coll’aiuto d'uda 
■À^ppiafiladi Cavalleria pòfta ài dlfopraeàl di fbtto. 
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Alctini (oMati furono trafportnti dalla viotf’n** tM cof^ 
fb ; ma furono raccolti e falvati da'Càvaiieri ch'erario 
piu a bafso , e non nc peri alcun ) i Superato qiic- 
■fio grande oftacolo < tutto riuftl tacile ' e nuUt. 
Oftante un giro di fei mila palli* e il tempo * che 
convenne perdere nel pafsaggiodel fiume, l'ardore del» 
le truppe fu si grande * che raggiuhfero alla nona 
' ora dei giorno l'Armata nemica * ch'era partita a mezza 

notte < . . i j 

Quando Afrahio gli vide da lungi , gìunamente lo* 
timorito , interruppe la Tua marcia , fece alto (opra un* 
eminenza, e fchièrò la Tua Armata in battagla . Cefa- 
re non volle efporre ad un'azione le fue truppe ftanche 
«d affaticate ; e fece egli pure alto nella pianura; Gl* 
Inimici ri'ominciarono a marciare , ed egli ricominciò 
ad infeguirli . Finalmente pteferO il partito di accampa* 
re i nel che commifero un gran fallo ; Imperocché cirf- 
que mila paflì lungi di là ( meno di du<* leghe Francefi ) 
•'incontravano delie montagne ede'paitì angudi idove 
un piccioliflìmo numero di uomini poteva arredare tut- 
ta rArmatà di Cefure ; mediante la qual cofa avrebbe-! 
ro continuato il loro camminò fino àll'Ebro lenza timo- 
re . e fenza pericolo * Ma (lane hi da uria lunga marcia* 
durante la quale avevano fempre avuto a combattere 
con la Cavalleria di Cefare * differirono la cofa al gior- 
no feguente . Il momento perduto più non tornò, eque* 
fia fu la cagione della loro rovina ; 

' Vcrfola mezza notte Cefare fu avvertito, che I 
Luogotenenti di Pompeo ufrivano chetamente dal loro 
campo < Subito fa darea fuoi il fegno della marcia . Gl* 
Inimici vedendo che venivano infeguiti , lene dettero 
tranquilli, temendo un combattimento notturno , nel 
‘quale avrebbono avuto tm grande fvaniaggio a ca- 
gione de'grofll bagagli , che conducevano feco loro, e 
perchè la Cavalleria di Cefare era fuperiora d'afsai • 
Non potendo adunque fuggire da un nemico tanto vi- 
gilante , rifolvettero di non darC fretta, e di prender 
campo a loro bell'agio, per partite a giorno chiaro , per- 

.iìui- 
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kiS , che aVrebhoQO io tal modo più farilitk di dUeo-* 
derii • quando foùero attaccati nella loro marcia < 

' Quefto non era il dilegno di Cefare . Pieoo di quel 

faoco che non lì può fare a meno di ammirare « aveva 
toriato il progetto di far Un giro intorno al campo de^ 
'ili Inimici « e di arrivare prìma di loro alle gole delle 
montagne « Afranio era padrone della ftrada retta e 
piana . Quindi convenne « che Cefare facelfe marciare 
la fua Armata per valli e precipizi a travedo di rupi 
feofeefe < dove i lòldati non potevano arrampicard i fe 
non togliendod d’ifltornó learmi ijereodendofelc poi 
gli uni agli altri 4 Pareva da principio in queda marcia» 
che volgetfero la fchiena all* Inimico ; colìcchéi loldati 
d’ Afranio, che gli cobfideravano dal loro campò, glUn-* 
'fultavano per la lord fuppofta fuga * Ma rimafero oltre 
modo forprelì « quando gli videro in capo ad un cerco 
tempo , piegar filila dritta i in maniera che i primi ve* 
Divano già a sboccare nel loro campo.' Allora non vi fu 
«Icano tra efli che non grìdafle all* arme , e che non f] 
•nffrettaffe di correre vedo le montagne , Ma non v’era 
più tempo i Cefare a* era troppo avanzato i e Gccome In 
tua Cavalleria incomodava Tempre gli Avverfarj, e ral- 
ieotava la lòto marcia, le fne Legioni,inalgi ado le di^ 
col tk de* luoghi gìunfero prime alle gole < ^ , 

Afranio pertanto aVeva 1 * Inimico in telìa e in co-« 
‘ da » In una coli cattiva fitnazione li fermò fopra una 
collida 4 donde diftaccò quattro Coorti SpagnuoIe,per- 
- ché andaflero ad impadrooird della più alta montagna* 
che vi foffe là intorno < lifuo difegno era di arrivare ad 
Ottogefb per Peminenze, perché il fentlero piano gii era 
impedito , Ma la Cavalleria di Cefare prefe In mezzo , e 
cagliò a pezzi qaefie<;laattro Coorti a vida delle due 

Armate^ ^ a , ‘ 

* L*occa(ìone età bella per Cefare di fterminare 
r Armata d* Afranio * la quale ibjgottita, e cofterrtata 
com* ella era 4 non avrebbe refiftito neppure un mo^ 
enento 4 Se gli domandava ad ogni parte il fegno della 
battaglia ; e gli Offiziàli accorrevano intorno ad effo 
lui per provaigjli caa rti^oumenti » di $ui al certo egli 
\ H 4 non 
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iion a^^eva tifogno , che il fncceflb era infal!!hile *R?ik 
cusò coftantemente di venire ad iin azione , perché cre- 
deva di poter metter' fine all' affare ferza impugiiarr la 
fpada , e foitomettére i nemici enfia fame . ,, -Pcrcl è\ 
diceva egli i ahrhe nella fllpp'^'fìzion- , che P efito del 
combattimento Ila felice , perv.hèefporre ad effere fe« 
viti ed uccifl i foldatt tanto dimerirevoliJ Peichè tentar 
la forttina f Ecofa forfè mtn degna d' un buon Gene» 
rale efser debitore della vittoria alla ^'d « abilita , che al- 
la forza delle armi t „ Era anche < per quel eh’ eg'i di- 
‘ce,’ morso da Compaffit-ne per i foldati d’ Afranio, i 
«quali finalmente eraii > fnoi Concittadini, e che doveva- 
do efter trucidati, m -iltre fi poteva riufeire ugualmeo- 
-te , ferirà che ne coftafse loro la vita . Forfè egli difpre- 
■giava troppo i Luogotenenti di Pompeo per metterfi 
•feco loro a prove i voleva sforzarli a foffrire la mortifi- 
Cizione di Vèdel fi ridotti alla neceflìià di domandargli 
quartiere , e di deporre le armi . 

' L'fe fua rifoluzione noti fa approvata da' foldati . i 
quali dif^ufrati dicevano apertamente, che poiché Cefa- 
i-e lardava di approfittarfid'unocCaGone tanto favore- 
' Vote , e non gii cottduicva alla battaglia 4 quando e/À 
'Tolevaiio , rimi Vi anderèbbero « quaod' egli vorrebbe 
condurveli . Nefluna cofa potè frauoverlo . Era tanto 
ficufo di vincere , che ari/i fi allontanò alcun poco per 
lafciare ad Afrafiio e Pttre/o la libertà di riguadagn re 
il loro campo /li òhe da efiì fu fatto. Iti quanto a lui, do- 
po averdifpofie alcune trùppefulle montagne pei guar- 
darne le gole 4 fi accampò più vicino ebe potè agl’ ini* 

■ mici . ' ’ 

Poco mancò 4 che Cèfare non raccdgllefie il giorno 
'tegnente il frutto della fua dolcezza i.e delia fua buona 
condotta . Impero chè avendo i Luogotenenti di Pom- 
■pen intraprefo di tirare un foffo cinto dal fuo par-b petto 
dal loro campo fino al lungo , dove andatane a prertder 
l'acqua , ed effendoU allontanati per.andarea prece- 
dere in perfona a quefi’ opera , molti de' loro foldati , ùi 
tempo della loro affenz^, introduflero difeorfo con qmd- 
' li ebe coooftevono odi* Atom^ di Gefiur « locooincìa* • 
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iwnfi AIrender loro grazie, che gli tveflero rtfpérmiati 
il giorno antecedente , confeflando , eh' erano loro ob- 
bligali deli a vita . Quindi paiTarono a domandar loro « 
fe potevano 6darG della parola di Cefare , inoftrando 
dolore di aver a combattere contro concittadini, e con* 
■trocoDgiunti a cui erano ubiti e legati ccn vincoli i 
fiìifagri .Finalmebte fiipularono anche per i loro co- 
jaandanti , che non volevano moltrar di.tradire ; e pur* 
jtbè lì accordalàe la vità falva ad Afranio ed a Petrt ;o « 
promettevabo di cangiar partito . Arevabò gi^ deputa- 
.ti i più diflioti de' loro Capitani, perchè andaGcro à ma- 
iieggiar l' at^re con Cefare : e fopra quefìi preliminari 
un accordo , eh' era fui punto cÙ conchhiderfi ,- i fot- 
.dati delle due a/iDate pafiavaoo del campo gli uni degli 
, altri , di maniera che i due campi facevano quaC on folo 
campo . La cosa giunfe a fegno tale , che il figliuolo cH 
'Afranio mandò a domandare a Cefare «che afiicurafsa 
ia vita a lui e a fuo padre . La gic;a era univerfalc ; tuf^ 
.ti fi (oogriitulavano ibambievolmente gli uni di aver e* 
.vitato un sì gran peùcolo, gli altri di aver pofto fine iea« 
aa ferire no Iblo uomo ad un imprefa di tanta impor-t* 
;tanza .. . . •/ , 

:Le coi^ erano in quelli termini , quando Afranio 6 
Petreio , alla nuova , che ne ricevettero « ritornarono 
.nel loro campo. Afranio prendeva afsai facilmente il fuo 
partito , ed era pronto ad ogni evento. Ma Petre/o non 
•£ ai>bandonòa fe medefimo.Fa prèndere le armi a’ fuol 
fchiavi « ed unendogli alla fua guardia Spagnuola fi 
fcaglia (oprai foldattdi Cefare, che trovò mefcolati tra* 
Tuoi « parte ne uc^e , e cofirioge gli altrtasalvarG con 
nolra difficoltà • Indi va per tutto il campo , pregando 
Tuoi (bidati con le lagrime agli occhi ad aver pietà di fé 
' di Pompeo loro .Generale, è a non dare in preda P uno 
1* altro alla crudele vendetta de’ loro avverfarr . I rpl> 
art li ratlubfarono da Ogni parte al Quartier Generale. 
’ Itivi Petreio propone loro diobbiigarfi con un nuovo 
ura mento , e di promettere y che non abbandonereb» 
ro . nè tradtrebbeio i loro Capi i e che nèfsuno pren*« 
rci>l>cp«r fc «Icttoa partlcobut .del^rtuioiic., tèa 
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togit^bbono tatti di còocerto pel comune vantaggio 
Egli medefìmo fu il primo a dare quefio giuramento' 
indi lo ricercò da Afranio « pofcìa dagli Olfiziali r e in 
idtimo da* foldaii - 

Lo zelo di Pretejó non fi fermò qui; mà giunfe fino 
àlla crudeltà 4 Fu dato ordine a tutti quelli -, che aveva* 
no nelle loro tende qualche foldato di Cefare« di denunr 
ciarlo, affirichè.foffe tratto fuori* e trucidato in preièo« 
za di tutta 1* armata . Alcuni obbedirono . Ma la inag« 
gior parte ebbe orrore di queft’ ordine barbaro e crude* 
le . Nafi ofero con ogni diligenza quelli * che i* erano n 
loro atfidati * e procurarono ad efii il modo vii fuggirf6- 
ne di notte tempo ^ Per altro tutti furono fedeli al loro 
nuovo giuramento . L accordo quafi concluib Con Ce^ 
fare fu pofto in dimentirà nza * nè ad altro più fi attefe « 
le nonché a ricominciare la guerra » 

* Cefare poteva ìifar l iprèiàglia ; perche aveva nel 

fno campo molti foldati ed Offiziaii dell’ Armata demi» 
■«a i Ma fi gtlardò dal prevalerli di qUefio diritto * che d 
Confiderà il più delie volte come legittimo , ma che eia* 
tninato a fangue freddo è molto contrarlo all* umanità » 
pennifea tutti loro di ritirarli fenza timore*. Alcuni 
Tribuni * ed alcuni ■ Centurioni amarono meglio refìaf 
<€tco lui * e prender partito nella fua Armata . Gli rico- 
Vetie Volentieri e con gioja * e feitapre gii diftiofe* e gli 
onorò > e gli fece.afcendere a gradi maggiori . ' I 

Petrejo potè più facilmente rinnuovare la gnetrt 
,cbe Ibfienerla 4 Non poteva andare ai foraggio * ne far 
iicqùa fedza molta difficoltà e pericolo , I viveri diven* 
. tavaoo rati nel fuo campo « e gli Spagnuoli difertavano 
in folla 4 Altro rifugio a lui non reltava * fe non guada» 
-gnxre una qualche confiderabile e forte piazza * lotto le 
. cui mura poteiiè metterli in ficuro * Si ritrovava fm 

• TaCcagona e Leridaie flette in dubbio per qualche tem» 
'.-poVerto quale di quefle due città dovefie dirigere ta fue 

. marcia . Siccome 1* ultima , che ho nominata , era la pHi 
-Vicioa , rifiilvette di avviar^ verfo di efla ^ 

- ^ ■ La difficoltà era di avanzar cammino . La Cavai** 

si Icru.di.Cdàreopadava alctto ripoibft mellc trtmpe 
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fnpgTtire .'Nelle pianure fermandofì di tratto in tratto 
prr rombattcre .la retroguardia procurava alla vano 
guardia deirArmata i* mczro di far qualche pafsoavan» 
ti , Quando s' int entrava un eminen/a i là lóro (itua* 
«ione diventava più \ antaggiofa , perchè ì primi pore^ 
vano difendere quelli { che venivano dopo di loro » Ma 
quando (i doveva difcendeie .allora la cofà era tutt(< al 
contràrio < Le Legióni voltavano fronte,- e facevano 
uno iforzo per rifpìgnet-e la Cavalleria nemica : e dopo 
fi precipitavano correndo nella valle i finché foflero ar- 
divate ali' eminenza oppofia . L''Infanteria faceva iut>' 
to 4 perché la Cavalleria dì <|ueft’Armata era tanto fpa« 
ventata , e tanto tremante , che in vece di predare al<- 
cun fervigio « bifognava collocarla nel centro per met- 
terla in ficuro . 

Ognuno vede , cf e una marcia tanto faticofa , é 
cosi fpeflb interrotta, non poteva edere oQolto follecita 4 
Fatti eh* ebbero Afranio e Perrejo quattromila palli, 
fi ferma rodo foprad’un eminenza; e tirarono dàvaoti 
fi fe una linea come per accampare i ma non ifcàricaro^ 
DO le loro bedie da Toma . Cefare redò da quedo ingan- 
Dato ; cominciò a dabilire il fuo campo ; fece alzare le 
-tende , e mandò la Cavalleria al foraggio . Quedo ap- . 
^unto volevano! Luogotenenti di Pompeo. Tutto ad 
4in tratto verfo il mezzo giorno fi rimettono id marcia t 
^tenfando di «(fere liberati da quella fortiiidabile Caval- 
•leria 4 che tanto loro nuoceva. Ma CefarC parte nello 
Aedo momento con le fne Legioni < lafciaodo on picco-^ 
-io numero di Coorti alla guardia dei bagagli , e manda 
-ordine alla Cavalleria di ritornarfede feoza iadngiò. 
Ritornò « ed avendo raggiunti gl* inimici avanti la dntf 
jdei giorno , diede loro un cosi fiero afsalto • che furono 
-obbligati ad accampare nel fito, dove fi ritrovittado « 
4 ungt dall* acqua , e fopra un terreno fvantaggiofiflìtdo. 

- Cefare avrebbe potuto didruggere facilmente 
-qued* Armata « fe aveflìe voluto attaccarla 4 Ma egli 
Seguiva il fuo piano , e voleva Sforzare i nemici ad ar- 
renderli , riduceodogli ad eder privi di tutte le cofe 
-oeceflàrte . Si trovavano nelle più crudeli circofianze. 

*• - Sk- 
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Sic< offlè !l fòro campo era cattivo , intrópréfero 3i for^i 
■Cificarlo.Ma più che C efiendrvano per guadagnare uó 
miglior terreno, più fi allontanavano dall’ acqua; e non 
rimediavano al male.fe non con un altro.La prima noi- 
te»nel^uoodi elfi ufcì per acqoase il giorno dopo fu d’uo- 
po che vi andaffe tutta l’ Armata in ordine di battaglia, 
icoficche in quel giorno non vi fu foraggio . La carefiia., 
e il defiderio di continuare la loro marcia con minor 
diffiioltk, gli obbligarono di Ih a poco ad uccidere tuU 
le befiiediftcarico 

Cefare accrebbe oltre modo il loro imbarazzo i inco-^. 
«ninciando a tirare delle linee intorno al loro campo per 
rinchiuderli . Av^eva già fatto lavorare intorno a queft* 
opera due giorni , ed era molto avanzata , quandi 
Afranioe Petrejo , vedendo la confeguen/a dell’ intra*» 
prc\¥ del nemico , fecero ufcire le loro truppe dal cam- 
po , e fi fchierarono in battagliai Cefare richiamò proih 
.tacente i fuoi lavoratori, 'e mife la fiia Armata in grado 
di foftenere I’ àfjalto » fe veniffe attaccata ; ma non 
Volle effere il primo ad impegnare un’ azione . .1» Luof 
■gotenenti di. Pompeo ; veggcndolo in cosi bpona pofi»* 
'tura , fce ne fletterò tranquilli ; e v'erfo la fera le^due Ar» 
nateli ritirarono fenea efser venute alle mani^. Il g;ors 
‘tio feguente , eh’ era il quarto giorùo dopo ché fi avevn 
.dato principio alle linee , Cefare fi apparecchiava 
.finirle . Afraùio e Petrejo tentavano 1’ uUimp «olpo^^ 

, eh’- era di trovare un guado nella Segra . Ma il Iqro vii» 

. gilaqte nemico fece toflo pafsare. il fiuqae a'.fuQi Gei>- 
nani armati alla ieggiefa , e a'd una buona parte ^dell^^ 
,fua Cavalleria , e coliocò lblle riye dUl tratto io ;t^U]p; 
.de’ buoni corpi di gnaula . ■ iii< 

, . ■ Privi alla fine d’ ogni IpèraUza mancanti 
V le proyifiooi , di legna , di foraggi di acqua « ^ 

.da.; i Laogotenenti di 'Pompcó' furoq^o cofiretti,.,!} 

! «venire al termine s à Cui Cefare voleva' condurli , A.frt*^ 

. j nio fece domandare un abbocccanjenfp. , ^,d in un juOri 

i .co , fe fofie pollibile ,'dove bòli fofiero i^^efi. dalie do», 

' . Armate ; Cefare accónfenti* all* àÉbòccamcnj^p , M 

i . non con la dr^oflaùza'i cha defidéràva A^aiuo » Q4aiu 

I fi fot- 
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fi t tnttó , èà avendo dato (ìio figliuolo in 

(fàggio V fi porto al luogo' determinato dal vincitore^ 
Ha conferenza fu fatta alla tefia delie due Annate . che 
potevano udife quanto fi diceva dall' una e dall* al« 
tra parte . ^ 

: * Afranio parlò con fomoia umiltà. Si icutò Tulle 
fedeltà che doveva a Ponapeo , Tuo Generale; fi con-r 
firftò vinto , feongiurò Cesare tn un modo alsai fonameli 
lo a non fervirfi della fua v ittoria con tutto U rigore, 
è a rirparmiare U fangue de’ fuoi fventurati cittadini . , 
Ceiart difpofto ad agire con clemenza , volle 
nulladimeno far vedere ad Afranio il fuo torto . Gli 
Dofirò , eh’ egli e il fuo collega, folamente et anocol'- 
pevoU , e ilbli nemici della pace, mentre il Generale, 
contro al quale combattevano, e le due Armate aveva- 
no fatto quanto dovevano per ottenerla . Aggiunfe 
un breve discorfb in favore dell a fua caufa , e fece un^ 
dinumerazione di tutte le pretefe ingiuftiwe , ch.e ave- 
va fofienute . Conchiufe ordinando ad Airanio, 
che licenziale le fue Legioni . „ io non pretendo, die* 
egli , togliervi le vofire truppe per arruplatie lòtto 
tuie infegne , come potrei facilmente farlo ; ma voglio 
impedire foltanto , che non pofiiate fervirveo** con<rQ, 
di aie . Per quefio ufeite da quefte Provincie , licenzia- 
te le vofire Armate : io quefio cafo nefsuno riceverà 
da me ua cattivo trattamento . Quefta ò 1*. ultima mù|. 
parola' , e la lòia condizione , eh’ efigo -j 
^Quefio difeorfo diCefare fu ricevuto confommo, 
fflàcfere da fbldau di Afranio , i quali in cambio d'una- 
penit , che cernevano , fi vedevano io. certo modo ricom*r 
f^nfàfi col congedo , che procurava loro il ylocitore #, 
Ltimofirarono aflài chiaramente il loro efiremo coptrn- 
Mhiperdcchè ficcome v’era qiulcb.e differenza io torri 
ab-al luQ^o e al teippo, io cui fi dove.va dar loro quefiOj 
<*>nj^dò'-, fecero conofeere e co’loro gefiit e eoa le loro,' 
gnda , chèdefideravano di efser licenziati fuhito . Do— 
(Kf qualche dilcuflìooe fii quefio articolo tra Cefare edj, 
^fràdio , fu fiabiiito , che quelli che avevano domicilio^ 
d^j^tieflìoai 19 Spagna ( e qpefii,,fi>npavàoo, 

ter- 
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terzo deirArmtrt ) ricevefsero il loro congedo fui fatJ» 
to ; e gli altri apprcGio il Var , picciolo 6ume , che fepa*«i 
ralaGallia dall'Italia * Cefaredal fuo canto alTicurò;: 
che non farebbe (itale ad a|cupodiloro , e non isforze- 
rebbe nefsuno a prender partito nelle fue truppe . PrO'- 
itii^ìe ancora di fonnninirtrar lorp biade finché fofsero 
arrivati al Var . Finaltaeqte portò tant'oltre ia gene^ 
rofìià , che volle , che folse loro reftituito ciò che gii era 
flato tolto nella guerra , e che potefse efser rkonofciut 
to; obbligandoli a contpenfare i Tuoi foldati , i quali fi 
trovafseroin tal modo privati d’una parte del loro bot- 
tino . Con quefìa condotta fi guadagnò talmente Toni* 
mo , e la 6ducia de’foldati dei partito contrario , che da 
quel momento , per due giorni « che s'impiegarono nel 
dare il coiigedp a quelli > che do''evano efser tolto li» 
cenziati , divenne l'arbitro di tutte le contefe , ch'ebbe* 
ro fra d> loro , e co'lorp Comandanti , 

Dopo due giorni , 'pelli , che dovevano efser con» 
dotti al Var, partirono in queft’ordine , Due Legioni di 
Cefare marciavano alla teda , le altre alia coda, le tmp* 
pe vinte nel mezzo . Q. Fufìu Caleno Luoj^otenente di 
Cefare comandava tutta quefta marcia . Giunti che fu- 
rono al term ipe prefci'itto, i foldati d'Afranio furono 
licenziati : i Capi e i primi QfHziali fi ritirarono apprelL 
so di Ponipeo : un gran numero di foldati presero nuo- 
vo fei vizio con Cefare , e pafsarono volentieri nel par- 
tito d'up Generale , che fapeva vincer cosi bene , e coti 
bene pfare della vittoria . 

Quella campagna dì Cefare, e le prove , che in ef$« 
dette del Tuo gran merito nella feienza militare , e nell* 
4tr:e di appropttarfi del vantaggio de’pofii . gli hanno 
-meritate le lodi di tutti i fecoli ; e in quefti ultimi tem- 
pi ilfutfragio del gran Condè , come ho altrove ofser- 
vato , copkrmò quefta univerlsle approvaziope , A m« 
con s'appartiene d'infifiere fopra un oggetto tanto fu- 
periore alle mie cognizioni , Ma ia magnanimità del fno 
procedere , quel fondo inefauribiic di clemenza , che I* 
ingiurie medefime , e le crudeltà de'fuoi avverfari noa 
* poterono fargli perdere , quella oobile ficurczza di vin» 

cs- 
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cere» <|nel geoerofo ri6utodi eccrefcart-I? tUe fbrz» 
con altri mezzi , che colla hoona volootà , e col (iberq 
confenfo eli quelli « che a lui l'accoftavano , lòno quali, 
ta, di cui conofcQ tutto il pregio , e imorno alle quali 
Don mi reità fe non il difpiacere di vederle impiegatf 
per un cattivo fine , com’é quello di opprimere la li« 
berta della wia Patria, 

Molte urgemidime ragioni richiamavano Cefarf 
D Roma . Ma Varrone luogotenente di Potnpeo.avendQ 
lotto di lui due Regioni e trenta Coorti aufiliarie, tene^ 
va ancora la Spagna ulteriore : e la maflìma di Cefare ' 
era di creder di non aver latto nulla , finché gli reftava 
da far qualche cofa . Pece dunque partire prontamente 
Q. Cadio Tribuno della Plebe con due Legioni , c pccQ 
dopo lofegui egli io perToaa accompagnato da feicento 
cavalli, Ma non ebbe bifogno di far’ ufi) di quefte forze. 
Non gli cofid quali altra pena , fe non che farli vedere , 
per fottomettrre quella Provincia , che gli era da lun. 
fo tempo affezionata , perchè aveva in efsa efercitate 
la Queltara , e 1* aveva in apprefso governata coli' au« 
rorità di Propretore , « 

E perciò tofto che comparvero le fiie truppe , e 15 
feppe , eh' egli s’ avvicinava , in un momento tutto i| 
paefe fi folle vQ in 'suo favore , Nello fielso .rem)>o unq 
delle Legioni di Varrone , quella eh* era fiata levata 
della Provincia , lo abbandonò in fua prefenza , e fi rl<. 
tirò ad Hifpalii, che riconofi;eva Ccfare« Il Luogoteuen* 
te di Pompeo qon tentò un* inutile refifienza . Qedette 
la Legione , che gii reftava a colui che Cefare mandò 
per prenderne il comando ; ed efsendp egli medefimo) 
andato a trovarlo a Cordova , gli recò tutto il denaro • 
che aveva nelle sue mani , ed tina nota difiinta della 
quantità delie fue pruvifioai , e del numero de* fuo> vWfm 
acelli , 

Altro dunque non ebbe a far Celare a Cordova , 
dove aveva chiamata un Afsemh|ea generale , fe non fe 
akevere le fommilfioni de’ Popoli , e le congratulazioni 
di quanti cittadini e cavalieri Romani v* erano nella 
Beùca .Pifiribuì ricompenfe pertanto a coloro , che 
• « s’era- 
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t’eninA difKntT cd loro telo nei fuo partito , è la dtthf 
éi Cbdice fu da lui in queAa occafione onorata coi dirit*^ 
to della cittadinanza Romana. Se ebbe a punire alcuno»'’ 
non impofeche tal^e pecuniarie.E dopo quell >.lafcian«' 
do Q. Calfio con quattro Legioni per comandare in fua' 
•fsenza , a' imbarcò (òpra i vascelli di Varrone , e ven« 
ne ad approdare a Tarragona , dove ricevette i Depu« 
tatidi quafi tutti i popoli della Spagna citeriore . Di lii 
fi portò per terra a Narbona * ed iodi poi al fuo campo 
fotto Marfiglia , la quài' era ridotta agli efiremi ,e 0(>a 
attendeva che la fua prefenza per renderfi , 

I MarGglieG s’ erano difeG con grandilfimo corag- 
f io . Avevano tentato due volte la forte d* un combat- 
timento navale ; la prima con le loro proprie forze : la 
feconda con un riforzo di diciafsette vafcelli , fpediti lo* 
ro da Pompeo , e eh* erano comandati da L NaGdio { 
Tutte due le volte rperimentaroao la fortuna coatraria 
e furono battuti da D. Bruto , Capitano della picciola 
flotta , che Cefare teneva dinanzi al loro porto . La ca- 
gione tuttavia, perchè foccqmbettero , non derivò nè 
|)er mane anza di valore , nè di abilità ; ed anzi nella fe- 
conda azione, fé NaGdio avefse raoftrata una rivoluzio- 
' uè uguale alla loro , avevano m >tivo di fperar la vitto- 
ria . Ma non aveva un interefse pari a quello, che ave- 
van' eglino nel difendere Marsiglia : e tolio che la zuffa 
cominciò a rifcaldarsi , si gittò ia largo , ed abbandonò 
vilmente i fuoi Alleati . 

Quello , che diede il vantaggio a D. Bruto, fu il 
valore incredibile dei fuoi (bldati , eh* erano fiati fcelti 
con diligenza tra gli uomini pib valorofi d' ogni Legio- 

• Ite ; i quali con uncini e con mani di ferro G atttccava- 
no a’ vafcelU nemici , venivano totìo alle prefè , • ren- 
devano inutile a* MarfiglieG il vantaggio • che avevano 
fopra di loro dal canto della feieoza neiParte marinaro» 

• fca , e della coltruzionc dei loro navigli . Ognuno può 
tornarli a memoria fazione da me altrove riferita di 

2 uei foldato, a cui eifendo fiata tagliata la mano delira, 
batté colla finifira fino a tanto» che il vafccllo neipico 
fu piefo e sforzata , . 

IMar^ 
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I Marfìgllen mDlrrarrati in mare nnn.era’no attacca- 
ti pci terra con minor fot za ed ai dot e, Ti cb.mio cii'er» 
♦ra lafciato da Ctfare alla direzione deli* alledio , co- 
firufse con iminenfa tati' a macchine d’ogni forta , die- 
de a salii , rirpinfe fonile, c iin^linentc dopo molti me- 
£ venne a capo di far bieccia nella muraglia . Parte cP 
lina tene minata per di fotte cadde , e 1 ’ altra confide- 
rabilmente piegava , ed i Romani terminandodi atter- 
rarla fi cedevano in grado di entrare nella citta , fenza 
che nefsonacofa p< tclfe far loro oHacolo , In un cosi ur- 
gente pei i.<do , gli .Afiediati elibero rieorfo alla pietà 
dei loro Vincitori . Efeono in folla per la porta con tut- 
to I’ equipaggio di fupplichevoli , Rendendole braccia 
Verfo I* Armata ncnica . A quella \ dia I’ attacco cefsa: 
ed i Marfiglitfi efsendo arrivali , dov’tr; no i Coman- 
danti , fi profirarono a’ loro piedi , r gii icongiiirarono 
ad afpettare I' arrivo di Celare . Riconofeono , che non 
pofsono più difendei fi , e coni hiudono , che per con- 
ieguenza Cefare farà le mpre padrone della loro forte. 
Rapprefentaro colle lagrime agli occhi , che , fe la tor- 
re già smofsa e inclinata finifse di cader’ affatto , eia 
breccia fi dilatafse di più , ncfsuna cofa farebbe più va- 
le.vole a trattenei e I' aidor dei foldati, e che la loro cit- 
tà farà depredata, faccheggiata, e intieramente difirut> 
ta .Tutto quefto fuelpoiio in una manieia tenera e 
cotnpallionevole da uomini, che la fola neceflìtà avreb- 
iie refi eloquenti , quand'anche non vi avefsero aggiun» 
to lo fiudÌ9 delle^belle Arti , coltivate in ogni tempo' 
« Marfiglia^con cura t con iuccefs'j . 

Trebonip aveva da Cefare ordini conformi a quel-' 
lo, che dimandavano i Maìfigliefi .’Quefìo gr.ind* 
uomo., pirno di umanità , e dì amore per le Lettere , in 
pui oltre modo fi ddVingueva , avrebbe creduto diofeu* 
rare la fua gli ria , rovinando una città tanto famofa , e 
che er^ nelle Gallie , come il domicilio delle Mufe,eil 
centro delia pulitézza*. Aveva pai tanto raccomandato 
fortemente al fuò Luogotenente di non permettere, 
(he la piazza fofs»* prefa d'afsalto,per dubbio che i folda- 
ii irritati ncn'pafsafserd 'a' di'fpada, come minac- 
- , "I ‘ cia- 
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davano di fare tutti coloro , eh' erano io ethdi porttk 
le anni . Trebonio fegui le fue iftruzioni , fi lafciò pie- 
gare , ed acconfenti ad una fpecie diti-egua: con graa 
difgufto dei foldati • i quali altamente fi dolevano • che 
fi togUeife loro il frutto della loro vittoria , e che s’ im- 
pcdilfe loro di prendere una città, che non era. più ia 
grado di far difesa . 

La tregua produfle , come pur troppo fuole awe'- 
ciré , la negligenza e la trafeuraggine . I Romani di- 
inenticandofi , che la difciplina non deve mai àfler più 
efatta , che allora quando fi è in trattato di accomo- 
damento coll' inimico , perchè quello è il tempo delle 
forprefe , e delle frodi , non fé ne davano punto in 
guardia , e non penfavaoo nemmeno di aver'a temere 
(li nulla . Ma si bella occafione tentò i Marfigliefi , e 
gl’ induffe , fe dobbiamo intendere a rigore il raccon- 
to di Cefare , ad un’ ioefcufabile perfidia . Avendo of- 
fervato un giorno , che fpirava un vento gagliardo , il 
it[uale fofiìava direttamente contro le macchine de* Ro- 
mani , vengono improvifamente ad appiccarvi fuoco , 
il quale rinvigorito dal vento s’ accefe con tanta vio- 
•Jenza , che non fu pollibile agli affediatori di edinguer- 
lo : di modo che furono io un momento confumate ope- 
re, che avevano codato un tempo,ed una fatica infinita. 
Quedo vantaggio recò più allegrezza , che vera utilità 
a’ Marfigliefi. llfnldato Romano animato dalla collera, 
fi mife a rifabbricare le opere con tanto ardore , che in 
pochi giorni fu rimeffa ogni cofa nel medefimo dato di 
prima : e gli affediati furono codretti a tornare a fare 
quelle medefime offerte di (bmmiilione , e quelle defie 
preghiere , che avevano già fatte per l’ avanti . 

Qui la narrazione di Cefare è imperfetta , Perchè 
quantunque la continuazione, e il filo deli’ Idoria fac- 
ciano credere , che quefie nuove fuppliche fofsero pre- 
fentate da’ Marfigliefi a Trebonio , non lo dice efprel^ 
famente . Ed in vero , fe i foldati avefsero apertamen- 
te manifeftata la loro indignazione contro una prima 
tregua accordata agli afsed iati, come irritati edinafpri- 
ti di bel nuovo da un’orriijìlc perfidia, avrebbono com- 
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frtrtatn» che fe ne accortiarse loro una fecónda? Datl'al- 
trn tanto , quando dopo una interru/ione d> alcune pa- 
gincXefarr ripiglia il raccontoddl arsertiodi Marfigiia, 
non dice neirntcno allora • che i Marfigliefi afpetiafse» 
»o il fuo arrivo per fn^ometterfi , Non dice che ad efS 
rinfacciafse , com’ era naturale , la loro infedeltà , e il 
loro fpergiuro . Furono ricevuti , come fe non fi fofse* 
ro refi indegni d’ ogni perdono . Se a quefie confideta- 
eioni $' aggiunga anche quello, che fappiamo del fuo- 
edio contro i M>trfiglirfi , di cui trovanti futHcienti in* 
dhj ne' foci Coir.mentaif, e eh' è inoltre attefiato da 
Cicerone, oon farà permefso dubitare di ciò che rap- 
|)orta in lorofvantaggio , e di liberare gli .abitanti di 
-quefia celebre città dall* obbrobrio d* una perfidia 
ugualtaente condannabile.cheiofeorata nelle ciruìfian* 
ze , in Oli fi trovavano ? 

Ma lè fi può fofpettare , che l’ ixJio di Cefare gli 
abbia fatto u alterare i fatti , o l'abbia almeno condot> 
to a riportare troppo leggermente alle Memorie, che gli 
forominifiravano coloro , che avevano fatto l'afsedio ia 
tempo della fua a^3en^a,quefi^*odio nuliadùneno non era 
crudele , Rirparmiò a Murfigiia gli orrori del facebeg,. 
giamento; lafciòfutliftere le nauraglie , c gli edifici: 
non fece fotfrirc alcun male agli abitanti nella loro per- 
fona ; e lafciò loro la libi^rta . Gli difarmò folameote, li 
fece dare tutti i joto vafcelii , ed ordinò , che tfe gli re* 
cafse tutto il denaro del pubblico Erario . Pomizio 
Aeoobarbo s' era falvato per mare , prima che la citth 
fi arrendefse , ed andò in Grecia ad unirfi a Pompeo . 
-Cefare lafciando due Legioni in Marfiglia , prefe la via 
d'Italia . Pompeo, e il Senato, ch'era nei ino campo , 
per rkompenfare in quel modo che potevano, la fe- 
deltà de’ Marfiglicfi , diedero i diritti e le prerogativa 
' di città libera a Focea nella Jonia , Metropoli di MarH- 

• glia , 

Dappertutto , dove Cefare fi ritrovò in pedona , 
la fortuna lo accompagnò fedelmente;o pinitofio Ifuci 

• gran talenti gli afiScurarono fentpre la vittoria . 1 foni 
Luogotenenti però non furoao co$'i fortunati ; e il fuo 
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partito foffrl In qaeft* anno medefimo due perdite con» 
Cderabiii.una in Illiria ; e i' altra in Affrica , > 

Poche particolarità ci reftano intorno a (juella 
dell’ Illiria , perchè abbiamo perduto quello , che ne 
avea fcritto Cefare . Altro non ne fappiamo , fe noa 
cheDolabella e C. Antonio, i quali comandavano ia 
fuo nome fopra quelle colle , furono vinti da M. Otta- 
vio e Scribonio Libone Luogotenenti di Pompeo, 
c che anzi C, Antonio , fu coftretro ad arrenderò pri- 
gioniero con quindici Coorti . Una parola di Cefare ci 
fa fapere , che v’ entrò il tradimento ; e che uno de*, 
fuoi più valenti OHiziali , eh* è probabilmente quello 
fleffo PulOn , di cui abbiamo riportato poc’anzi un* 
azìon memorabile nella guerra delle Gallie , fi di- 
fonorò in quella con una turpe perfidia contro il fuo 
Generale , e fu cagione della rovina dell’ Armata . 

Una Coorte per contrario diede prova d’ una fe- 
deltà portata fino ad un eccefso incredibile ed inudito» 
Alcune truppe futtrattefi alla feonfìtta di C. An- 
tonio , collruirono per pafsare il mare tre aatte fofte- 
nute da'due lati da gran botti vuote , dispolle in modo, 
'che nafeondevan i rpmi; di modo che quelle /atte 
avanzavano fenza chè fi vedefse chi* le faceva cammi- 
nare . Nel mezzo v’ era eretta una torre . Ma fra i fol- 
dati di marina di Pompeo v’ erano alcuni di quegli an- 
tichi Corfari vinti una volta da lui , che fapevano tut- 
te le arti della guerra marittima . S’ immaginarono d) 
attaccare agli fcogli vicini a’ luoghi , per cui doveva- 
no pafsare le zatte delle catene infieme intralciate , e 
che formavano. come una fpecie di reti coperte dall’ac- 
que . Due zatte le fchivnrono,ma la ter za vi rellò prelà. 
Portava de’ foldati di Qpitergium città del territorio 
di Venezia di là dal Pò . Quefti bravi foldati fi difefero 
fino a notte con un coraggio invincibile . Ma dopno 
avere inutilmente tentato di iilierarfi dalle rete, che 
gli tratteneva , vedendo, ch’era per loro imponìbile 
l'alvarfi ; amarono meglio rivoltare le loro fpade gli uni 
contro gli altri , e fcambievolmente ammazzarfi 
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■0 all* ultino , piuttofto che darG ih mino agl’ inimici. 

In Affrica ia difgrazia delle armi di Celare fu 
cagionata dalia temerità di Cnrinne . Non meno audace ^ 
in guerra di quello che G fofse dimuGrato nelle do>ue<- 
fliche dirsenGoni * e nelle fue querele contro il Senato, 
partì dalla Sicilia • cedutagli da Catone, non condu<- 
cendo feco che due Legioni di quattro , che Cefare gli 
aveva afsegnate , e cinquecento cavalli. Difpreggia*. 
va Tommamente l’ inimico , contro di cui andava a 
combattere in Affrica , e non a torto . Qiiefii era Az- 
iioVaro,il quale fcacciato da Cefare da OHmo ne* 
primi movimenti della guerra , s* era torto rifugiato 
nella Provincia d* Affrica , che aveva gov'ernata alcuni 
ennì avanti come Propretore .fperando , che quei Po-* 
poli avvezzi ad obbedirgli.rifpetterebono il fuo nome e 
ifuol comandi. Non s’ingannò. Gli venne fatto d* 
impadronirG del 1’ autorità , e fece nel paefe leve di 
truppe , di cui formò due Legioni . Frattanto Tubero-* 
ne, a cui il Senato aveva conferito il Governo dell* 
Affrica, G prefentò per prenderne il pofsefso . Varò 
nmbiziofo ed avido ,oonrifpettò l’autorità delSena-^ 
co > e Gccom’ era padrone del paefe e delle corte, ri-* 
buttò Tuberonecontant’afprezza, che non gli per* 
snife nemmeno , che mettefse a terra fuo figlio , eh’ era 
ammalato. I Tuberoni furono perciò cortrettia par-> 
tirfene nello rtefso vafcello , che gli aveva condotti,' 
ed andarono a ritrovare Pompeo . Tal’era Varo , im^ 
prudente, avido, e fornito di pochiflìmi talenti. 

Ma aveva un pofsente alleato nella perfona di 
Giuba Re d’una parte della Numidia , e della Maurita-' 
nia. Querto Principe era figHuole di Jempfale i di cui 
una volta Pompeo aveva ertefo ed ampliato il dominio; 
allora quando faceva la guerra per Siila in Affrica . 01-‘ 
tre querto motivo di riconofeenza , che rendeva Giuba 
ben affetto alla caufa di Pompeo , ne aveva uno d’odio 
perfonale contro Cnrione , il quale efsendo Tribuno 
della Plebe , aveva proporto una Legge per confifeare 
il fuo Regno, e ridurlo ih Proviilcia Romana. Quert* 
«dio fofieauto da molte e poderefe forze rendeva Gìi> 
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fca uii nemico formidabile per Curione • e pef Io tneno 
tiri nemico , contro del quale doveva tenerli in guar- 
dia con molt'attetìziooc , ed ufare una condotta circo* 
fpetta e prudente . Ma non era di ciò capaiequeAn gio» 
Tane guerriero , prefuntuofo di natura , e fatto piìi fu* 
jerbo da‘primi fucielfi ♦ che ave\ a avuti al fuo arrivo • 

Imperocché sbarcò fenza diiKcoltà e fenzaperico* 
io in Affrica, ed efsendo andato ad accamparli prelTo al 
' -fiume Bagrada , riportò primieramente il vanrt^ggio io 
un combattimento di Cavalleria, in confeguen/a del 
quale foffi I , che i funi foldati lo pròclamafsero Impera-* 
lor . Indi fi avanzò più vicino a V’aro , il quale aveva U 
fuo campo folto le mura di Utics* ; ed avendo ricevuta 
avvlfo . che arrivava airinimko un Ibccorfo di Numidi, 
ynandatogli dal Re Giuba , gli corfe incontro con ia fua 
Cavalleria ,efo anche quella vdta vincitore . 

Aveva non folamente del coràggio perteopera-* 
afoni militari , ma ancora della rifoluzione e dell'inge* 
"gno pei conflglio , e n'ebbe molto bifogno colle truppe 
che comandava . Quefìe erano le Legioni , che aveva-* 
no fervito fotto Dotoizio Aenobarbo in Corfìnio , e eh* 
erano dipoi paliate fotto le infegne diCefare: e però 
v’era luogo da temere , che il loro affetto pel fuO nuo* 
To Generale non fofse ben raffermato ; ed infatti le 
cotte, chefeguì Tultimo combattimento , di cui ha 
poch’Bn/.i fatta menzione, due Capitani e ventidue foU 
dati defertarono , e pafearono nel campo di Varo, Que* 
fti difertori pubblicarono , che tutti ì loro colleghi no- 
drivano gii fiefli fentimenti , e ch’eranoproutilfimi ad 
abbandonare Curione t che bafiava procurarne loro 
i'occafione «facendo in modo , che le due Armate fi tro» 
valsero una inprefenza dell'altra , e potefserointrodur* 
re scambievolmente difcorlb. Con quella fperanza il 
giorno dopo Varo fece ufeir le fue truppe , e le fchierò 
^ ordine di battaglia alla tefia dei fuo campo , Curio>* 
ne fece altrettanto dalla fua parte . 

Nell’Armata di Azzio Varo vi era un certo Quin^ 
tilio Vare , il quale Quefiore prima di Domizio Aeno* 
barbo , con cui tra flato rìòcblulò ia Cor&DÌo, latto pri« 
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ftontero . e rimefto In libertà da Cefare • era dipnl pati. ^ 
iato io Affrica . Cooofceva gli UtHziali , e i foldati del. 
le Legioni di Curione , fuoi compagni di fortuna . Si ac* 
coftò ad effi, e gli follecitò co'difcorfi più proprj a rifve- 
gliare oe'loro animila memoria del giuramento, che 
avevano dato una volta a Domizio . Niuno tuttavia li 
lafciò muovere . Ma quando le truppe G furono ritirate 
da ambe le parti , non vi fu nel campo di Curione che 
turbolenze , terrori , fofpetti , e diHidenze . 

Curione radunò il ConGglio di guerra per delibera, 
re intorno lo flato prefenie delle cofe : e quivi i pareri 
furono diverG , Gli uni volevano , che G andaffe ad at- 
taccare il campo degl' inimici , pretendendo , che non 
vi foffe cofa più atta quanto l’ azione, ed il combattimen- 
to a divertir gli animi de’ foldati da tal forta di penGeri, 
che la quiete e l'ozio nodrifcono,e mantengono. Altri con- 
figliavano per contrario a ritirarG fenza perder tempo.e 
a partire fulla mezza notte per andare ad accampare un 
luogo,iI quale dopo che il primo ScipioneAffricano avea 
ivi accampato,riteneva il nome di Campo di Scipione t 
luogo forte per fua natura ,dove fi procurerebbe con tut- 
to l’agio di far rinafcer i fentimeoti di fedeltà,e di affet- 
to nel cuor de'foldat i,e d'onde,fe la necelfi tà lo richieder. 
fe,fi potrebbe paffar facilmente con ficurezza in Sicilia» 

Curione biafimò quefli due pareri , dicendo , che il 
primo peccava per mancanza di coraggio , e l' altro per 
•ccefio , perchè in uno fi trattava d’ una fuga vile e 
jgnoroiniofa, e nell’altro dì un temerario attacco . Il Tuo 
difcorfb è riportato da Cefare » e probabilmente fulla 
fcorta di Memorie originali : e ficcome Curione fu te- 
nuto iq concetto d’ uno de* più grandi Oratori del fuo 
fbcolo , flimo di far colà grata a' Lettori amanti delle 
belle arti , mettendo perciò loro fot to gli occhi queflo 
dìGrorfo , e quello che fece dipoi a’ fuoi foldati, che fono 
i-foli due pezzi che di lui ci reflano . 

Qale fiducia , die* egli , pofiìamo noi avere di sfor. 
zare un campo , che la naturale fituazione; e moltilfime 
bpere rendono inefpugnabile 9 e qual pregiudizio non 
fikcciaino a noi madeflisi * ic fiamo coftreui a ritirarci 
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eri) perdita ? Non fapetc voi che i buoni fucceflS concito 
liano a’ Gtmrali la beof-volenza della loro armara , e 
ebe per toJitrai io le pprdire,e le dirgrjzie gli rendono 
difpirgievoli e (ciitG ì In quanto al can.biar cam-* 
|)C) : quefio è il peggiore di tutti i partiti . Oltre 1* 
ignominia d’ una foga pi eci( itola , e d' una vile dif|>e<* 
razione, che metterebbe in difv rediro le nofìre anni, 
alieneremo ancora da nr.i ci;n quei a azione l’animo dei 
nofiri foldatilPen hè non bif giia , che i buoni fofjpetti* 
no , che fi ditfidi di loro , rte die i cattivi fappiano , che 
fi ttn.ono ; poiché i nofui timori accrefcc noi’ audaci* 
degli uni , e raffreddano l’ affetto degli altri. Io fon per* 
fuafh ,che quanto ci vien detto della cattiva difpoG/ia, 
re degli animi deile n< ftre truppe , fia o interamente 
falfo,o efaggeiato » Ma voglio che tutto fia vero. Dob« 
Liamo noi far' apparire il male , che Ci affligge ? e noa 
dobbiamo noi al contrario occultar quefia piaga per 
non accendere il coraggio degli avverfari ? Si vuole 
ancora , che partiamo a mezza notte t probabilmente 
perchè quelli , che avefsero voglia di farci del male , ab- 
biano una piena libertà di farlo . Imperocché ciò, che 
trattiene la maggior parte dei faldati , che fi difpongo^ 
no a difertare * è la vergogna e il timore : ora la notte 
ieva tutti quefii oftacoii . (guanto a me , ?o non fono nò 
tanto aidiic per attaccate un campo fenza fperanza di 
Éfpiienal'Io, né tanto timido , che manchi a me fieffo 
é credo di dover tentar tutto, prima di venire a quefio« 
Io fpero che l'efperienza vi convincerà ben tofto , che 
io penfo gluflo in quefi’otcafior.c . , 

Dopo aver licenziato il G'nfiglio di guerra , Curio« 
ne radunò 1* Armata , acuì tenne un artificiofiflìmo* . 
ben teffuto difeorfo , eh’ io abbrevierò , perchè è un po«. 
co lungo . Efpone loro primieramente per una parte 
rimpnrtante ftr-.’igio , che hanno refo a Cefare , prcn* 
dendo partito in foo favore , e dando un efempio , che 
che s'ha tratto dietro tutta l’Jtalio: e per l’altra 
le-piove di fiducia, che Cefare ha loro date. Aggio- 
gne ; Qui vi fono persone , che vi efortano ad abbando-, 
ourci .Neaiàu^ualmcoiediifQiedi voìi Cofapuòac- , 

, . et- 
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, <hr fià toro pìii grata , quanto gtn^nfré ad un 
leiJi,.o e a tar perir noi • e a render voi colpevoli d’ un 
CI ribile fpcrgiuro . L« loro vendetta contro di voi farà 
<iidisfatta, IV vengono a capo di perfiiadervi a tradir 
Capitani I i quali fi riconnfccno a voi dcbitr.ii di tutto} 
c a tate , che vi diate in mano di quelli , che vi confide* 
rane come autt.i i della loro rovina « 

Rapprefenia loro dipoi la gran vittoria , che Ce» 
ffareha poc’anzi riportata, e la Spegna fottomefsa in 
quaranta girini «e ne cava quefa cenfeguenza . Pen-^ 
fete voi , che un partito « il quale non ha potuto refìdew 
re a noi con tutte le Tue fòrze . fofìenga i nofìri sforzi 
dopo eh’ è mvinuto c E voi i che avete feguito Cefare , 
quando la vittoria era incerta, per quale ecciecamen^ 
tedi mente, om che l’cfjto della guerra è decifivo , vi 
accofierefie al vinto iu tempo appunto, che fi et e per 
raccogliere il frutto dei voflri fervigi f 
. Non parla con minor enfafi dei fuoi primi fuccef^ 
si , e dei luoi primi vantaggi , che aveva riportato con- 
tro Varo i e dopo conchiude io quelli termini : Voi duo» 
que pretendete di rinunziare ad una sì gran fortuna , e 
a Capitali , quali fon Cefare ed io , per abbracciare un 
partito , in cui l’ ignominia di Corfìnio, la fuga dall'Ita« 

|ia , la perdita delle Spagne , le difgrazie dei primi gior» 
qi delta guerra d' Affrica ,vi annuncia ; ch’altro non 
pptete afpettarvi ,che ignominia e disgrazie ? Per ne , 
io non mi fono mai arrogato altro titolo , che quello di 
foldato di Cefare. Voi mi avete dato quello di General 
Vincitore . Se vi pentite del vofiro benefìzio < ripiglia» 
tevelo , e rendetemi il nome, che folo defìdero e pregio* 
parche non fi dica , che non m’ abbiate onorato , fe noa 
per coprirmi d’ infamia * 

*;Queft3 difeorfo ebbe tutto I'effetto,cheCuHone potè - 
va-defidcrare. Mentre ancora parlava, fu fpefso interrot* 
to dalle grida de’foldari.i quali fotfi ivano con molto di. ' 
ipiacerc,che G fofpertaffe della lor fedeltà,e finito .ch’egli 
rbbe,tutri lo efortarono adaverbuoii'animo.ea non te.4 
ineredi dar la battagliate a metterli alla prova. Curions. 
cooteatiffimodcU’aifetto* che avea avuto la fua fcrmez>.< 
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zH,e la faa Hoqaenza , prefentò il giorno dopo la battaw 
glia; e l' inimico , credendo di non dover ricufarla.ufck 
ancoi ^!i dal fuo campo > 

Tra le due Armate v‘ era no valle « il cui pendìo 
era oltre modo feofeefo . Varo avendo fatto difeendero 
in quefta valle la fua Cavalleria , e una gran parte del» 
le fue truppe armate alla leggiera , Curione diftaccò 
ancor' egli la fua Cavalleria con due Coorti, di cui il 
primo attacco polè* in fuga la Cavalleria nemica : di 
modo che gli armati alla leggiera furono tagliati a pezzi 
fotto gli occhj diVaro,{enza che da lui ricevefiero alena 
foccorfo , e fenza poter far refìftenra , ’ 

Curione aveva condotto feco dalla Sicilia Caninio 
Rebilo , Luogotenente Generale di Cefare , nomo , che’ 
aveva una grand* efperienia nella guerra. Quello vec- 
chio Ofliziale s* accodò a lui in quel momento . „ Gl’ini- 
mici fono fpaventati gli dìfse, approfittatevi del lop 
turbamenco.Subito Curione fi mette alla teda delle fue 
Legioni ^ e monta per dir così all’ afialto per una firada 
Vanto difficile e dirupata « che i primi non potevano 
avanzare « fe non aiutati e fodenuti da quelli , che gl} 
Seguivano . L’Armata di Varo , in vece di approfittarli 
d' un tale vantaggio , prevenuta da un impreffione di 
terrore,!! mette in difordine .prende la fuga : ed ognn- 
no ad altro non penfa , feoon a rientrare nel campo •- 
, In quefta fuga. Varo corfe un eflremo pericolo , Per- 
chè fentendo una voce , che lo rìchiamava con reitera-» 
te grida , fi fermò , credendo , che fofse qualcuno dei 
Suoi che avefse qualche avvifo da darvi. Ma quefti.che io 
«veva chiamato, e ch’era uu Capitano ddl' Armata ne-> 
mica, cognominato Fabio; fteffe io quei momeiitt^a fu» 
fpacla per ferirlo nella fpalla : e tutto quello , che potè 
far Varo , G fu parare il colpo col fuo feudo . Fabio {9 
uccifo fui fatto da quelli, che gli erano d’intorno . • • 

Egli fu il folo uomo, che perdette Curione in qued» 
tomb^ittimento . Dalla parte di Varo i Commentar; di 
Cefare annoverano feicento morti , e mille feriti: Ed il- 
terrore era sì grande fra quelle truppe.che in quelli, che 
perirono ve or Sa un afiai maggior numero di fbfibgati 
ai—- 
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•Ife porterei carnpOichedi uccifi dal ferro deltininiicoi 
Lo ftcfso tiniore gli fegui fino ne* loro trinc'eramenti* 
quantunque Curiose fi fofse ritirato : e ficconie coll'oc-, 
ctfion e de*ferit i.t he por tav anfiriellacittàd'Utiia «inulti 
fingevano d* efserlo per avere un pretefio di rientrar- 
vi , Varo fi fiimò in necefiìtà di rinferrarfi quivi ancor* 
•gli con tutta la fua Armata , e di abbandonare il fua 
campo. Il giorno feguente Cuiione venne a metter i’af* 
tedio dinanzi alla piazza « 

- Utica era una città di commercio , che non aveva di 
lungo tempo veduta la guerra . Gii abitanti debitori di 
HJoltibenefizi a Cefare,erano tutti a lui affezionati . I 
Citradini Romani , che formavano in effa urt numerofb 
corpo t avevano intereflì diverfi < e maniere diverfe di 
penfare. Il terrore era generale in confegùentia dei cat>- 
rivi antecedenti fui cefiì < Quindi parlavafi pubblica^ 
mentedi arrenderti ,e fi follecitava Varo a non volet* 
perder tutto per la fba ofiinazione: La difpofizione degli 
animi fi cambiò per 1* arrivo d* un corriero di Giuba , il 
quale annunziava , che quefió Principe Veniva con grait 
Àliìme forze in foccorib di Varo e di lìtica * 
r Curìonn ne fu ancor egli avvertito . Ma altiero ed 
orgogliotb per i tuoi fiiccefiì « e fidandoti nella profperi* 
t» delle armi di Cefare in Spagna « rtod poteva persua-- 
derfi.che il Re di Muritania ofaffe di venirlo ad affalire« 
Convenne tuttavia alla fine « che te ne perfuadetfe • 
quando Giuba noti era più che venticinque miglia lon- 
tano da Lìtica. Allora prefe faviamente il partito di ri- 
tirarli nel campo di Scipione , di cui ho pdrlato . Quefio 
campo era buonillìmo « e fituato in maniera , che fi po« 
teva facilmente avere tutte le immaginabili provifiooi j 
kgna «frumento « acqua « fale< tutto era ivi pronto ; • 
la vicinanza del mare metteva Curione io grado di ri- 
cevere fenza dilficoltà le due Legioni , che aveva lafcia- 
te in Sicilia t e che chiamò a fé in quefia occaficne .Si 
difpofe pertanto a ptevalerfi di quello pofio per tirare 
le guerra in lungo * 

w’ Ma la prudenza non era in lui naturale , e non fep 
pe perfevcrare in una cosi faggi» rifolurione'w .A vendo 
sUcTUto un fallò avvifo da aicuoi difertori delia città , ì 
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iquali rAahdal! abellt pofta dagt’imniici « dIòcrfttto,efKl 
Giuba era (lato obbligato a tornare indietro per a ndartt 
a difendere le fu« frontiere contro alcuni popoli vidoù 
e che non aveva lafciate,clie poche truppe a Sabura fua 
Generale , che mandava ad Utica in fuo luogo \ Curio* 
Ce tornò al fuo prima fì^rema,e la fot temerità lufingata 
dalla fperanza , Io induife a formar il difegno di auda* 
re iocnntro a' Numidi , e di dar loro la batrajglia . 

Ciò che coloriva la falfa voce, da cui s’ era lafciato 
ingannare : fi i che Sabura s' era avanzato con un di* 
liaccamento .che non era molto confiderabiie fino al 
fiume Bagrada ; ma il Relofeguiva con tutte lefucfor» 
*e in dii'tanza di feimila palli . CuriOne fui far della not» 
te manda la fna cavalleria ad attaccare il campo di Sa* 
hura . Quella lo mife facilmente in difordine , perchè i 
Numidi non fapevanocofafòlfe fortificare un campo ; 
ne uccide un gran numero , e ritorna vittoriofo al fuo 
Generale , conducendogli molti prigionieri . 

Curione s’ era pollo in marcia colla maggior parte, 
della fua Armata tre ore avanti il giorno ; ed aveva gib 
fatto fei mila palli di cammino quando- fu raggiunto 
dalla fua cavallerìa . S' informa da' prigionieri , chi fia 
quegli , che comanda nel loro campo . Gli rifponde no » 
eh’ è Sabura. Su quella rifpofta , fenza vcrun’ altro efa- 
lae, fenza entrare in ulteriori ricerche, prende ciò , che- 
gli dicono i prigionieri , per una piena conferma dell* 
ovvifodato ila’ difertori d’ Utica . Lo partecipa a’ fuol 
foldati.egli esorta di andare non alla battaglia, ma aU 
la vittoria . L’ ardor delle truppe era uguale al fuo • 
Quindi profegue la fua marcia in fretta , ed ordina allo 
Cavallerìa , che lo fieguà;Ma non era in grado (li efe* 
guire quell' ordine , fianca oltre modo dalla marcia , e 
dal combattiniento di tutta la notte ; i Cavalieri fi fer* 
mavano fulia via alcuni in luogo , altri in un altro ; e 
non ve ne furono che dugento, i quali potelTero accom* 
pagnare l’ Infanterìa . 

1 Numidi fi direlfero con altrettanta pmdenea» 
quanto impeto e temerità dimoftrava il Romano . Sa- 
Wa fece lofio dare avvifoalfuo Padrone del combat- 
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rimeoto , ch*«ra fegDÌto la notte ; é'GìuBa immaghian- 
oofi già,che Curione venilfe pronfameme per compiere 
la vittoria incomiociata daJla fua Cavai Iena, spedi al fuo 
Generale due mila cavalli Spagnuoli e Galli della tua 
guardia, e tutte le migliori truppe.cheavea d’infanteria.' 
Egli roodeOrBO 6 apparecchiò a feguirle , ma piu lenta- 
wente,col refto delle fue lorze,e con quaranta EltfantL 

Sabiira vedendo che Curione fi avvicinava , fi hie» 
rò la fua Armata in ordine di battaglia , e fece avanza- 
re verfo rioimico un diltaccamento., come per ftara- 
mucciare ; ma con ordine di prender la fuga . dando fe- 
gni terrore e di fpavento . Curione fi lafciò ingannare 
da quello artifizio ciò tanto comune, ed ordinario.Lafciò 
Teminenze dov’era,e fcefe nella pianura, cavando dalla 
fuga de’Numidi un nuovo motivo di fiducia; son confi- 
'derando,che londuceva al combattimento un’Infante, 
ria affaiicata,e fianca da una marcia di fedici miglia , e 
che non aveva Cavalleria per lòftcnerla . 

Il Generale Numida fi approfittò da uomo abile 
deirimpr udenza del fuo- nemico . Siccome fapeva , che 
la fua Infanteria non poteva refiltere a quella de'Roma* 
ni, non la efpofe a combattere, e la tenne Ibltanto 
fchierata in buon ordine in qualche difianza . La fua Ca^ 

• yalleria era forte e numerofa ; fece agir quella fola , e 

comandò., che lì ftcndefie fuU'ali , e circoodatfe le 
Legioni . Queft’ordine fu benifiìmo efeguito , e gli aflL-. 
curò la vittoria,malgrado tutti gli sforzi de’Romani . I 
'foro dugento cavalli facevano maraviglie dapertutto 
'dove urtavano : ma la fianchezza impediva loro d’inle— 
g'iire quelli , che avevano pollo in fuga . Le truppe s 
' 8**^* relìando nel loro pollo , erano opprefse e pelle . 
Se qualche Coorte fi avanzava fuori tlelle linee , l'ini- 

• mico agile e ledo fi allontanava , e tacendo un giro , ri — 
^ornava all’attacco per un’altra parte . Quindi tutta la 
perdita cadeva sopra i Romani , ed i Numidi al contra- 
rio ricevevano continuamente rinforzi dall’Armata di 
f^ubA», che non era molto lontana . Allora Curione ri 

' fcooobbe il fallo , io cui era caduto, c volle riguadagnar 
*-• ; . .iJemfcc 
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l'eniinraze . Ma la Cavalleria di Sabota Io preveooe 

gli tolfe quefto ultimo rifugio . 

Ogni cofa era difperata » Gn. Domizio « ch« cn* 
mandava la Cavalleria Romana, credette di dover peo. 
lare almeno a faivare il Generale , Si accolta a Curio<« 
ne , e gli propone di ritirarfì al campo , dov'erano rima* 
Ile cinque Coorti , promettendogli dt non abbandonare 
lo . No , diffe Curione , io non comparirò mai dinanzi 
•gli occhi di C 'fare. dopo aver perduta l’i\nqata, eh? 
egli aveva atHdata al mio comando. Continuò pertanto 
• combattere iniìno che fuuccifo dagl'inimici. Tutta 
l'Infanteria fu tagliata a pezzi , fenza che nefuggifle un 
foruomo. Didugento Cavalieri, che avevano avuto 
parte nell'azjnno,, pochilBmi fi falvarono . Quelli, eh* 
erano refiati per via ,fe ne ritornarono al campo . 

V era refiato il Quefiore M. Rufo , il quale fi 
aforzò inutilmente di rianimare l'abbattuto coraggio 
delle truppe . Gli domandarono ad alte grida d' eilére 
ricondotti in Sicilia. Convenne, che lo promettetfe 
loro, che diipooefie ogni cofa per t'imbarco. Ma 
il terrore e io mare , e in terra era ti grande , che non ai 
fece nulla con ordine e eoo traoquillitì;di modo che po* 
chiflìmi furono coloro, che poterono entrar ne'vafcelli, 
ed arrivare in Sicilia . Gli altri.ch* erano il maggior nu. 
■mero .deputarono i loro Capitani a Varo , * fi arrefe. 
ro , mediante la promelfa , che fi farebbe loro coofer» 
vata la vita , Giuba il quale fi trasferì tofio ad Utica, 
son fi ftimò obbligato di mantenere la parola che data 
aveva il Generale Komanq :c nulla oftanre ogni rimo- 
firanza fattagli, fece inumanamente trucidacela mag> 
gicr parte di coloro , che s' erano arrefi , e mandò 8 ^i 
altri ne’ T uoi Stati. > 

In tal modo perì totalmente quefia deplorabile 
Armata per colpa del'fuo Capo. Fece egli medefitx» 
im fine degno della fua cattiva condotta, ma non de* 
fuoi talenti . Ufciio d' una iilufire famiglia, nato eoa 
un ingegno fubi ime • e con un ardente coraggio, p<>> 
teva per le vie dell’ onore giungere al piìi alto grado 
di iortuaa.Ma corrotto aii'ertremo nella prima fua gio'* 
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vlnezza , follemente arobiziofo , tjuendn fu in età (U 
prender parte nel Governo , non conofcendo altra re-P 
gola che le fue paflìoai , altro dovere che l'-intereiTe, 
soo rifpet tendo nè le Leggi, né i cofìumi .fece veder 
col fuo efempto , che tutti i più grandi doni della na- 
tura divengono inutili , ed anche funeri a quelli , che 
•d ellì non accoppiano la faviezza , e la moderazione . 
Ha lafciatodi fé una memoria tant* odiofa ,che l’antico 
commentatore di Virgilio gli ha fatta 1 ' applicazione di 
quel verfo , che fi trova nella dinumerazione de' gran- 
À fcellerati puniti nel fondo del Tartaro ; Vcndidit hic 
auro patriam , dominumque poteotem impofuit . Que< 
(li ha venduta la fua patria a prezzo d' oro , e le ha da- 
to un imperiofo tirali oo , „ Io non dico, che il Poeta 
abbia avuto quelto penfiero , ma l’ oflervazione del 
fuo Commentatore fa vedere qual' idea fi avefie di Cu< 
rione . Celio ci darà fra poco un efempio affatto fieni- 
le a quello . 

Giuba era arrogante per modo , che giungeva fi- 
so ad etlere infoiente «come apparifee dal poco conto, 
che fece deiraccomodamento accordato da Varo a’ fol- 
dati di Curiooe . Si diportò nella fielfa maniera in tut- 
to il refiante : Utica era una città dell’ Impero Roma- 
so . La lece in efsa , hnchè ivi foggiorno da padrone; 
diede quegl’ ordini , e fece quelle ordinazioni , che a lui 
più piacquero : e dopo fe nè ritornò nel fuo Regno. 
L’ Affrica fu tranquilla , finche gli avanzi della rotta 
di Farfaglia cfsendofi quivi io parte raccolti , vi ecci- 
tarono una nuova procella.. 

L IB R O XLIV. 

P RIma Dittatura, e fiecoodo ConfoUto di Cefare. Suo 
pafiaggio in Grecia , per andar a far la guerra a 
Pompeo . Giornata di Farfaglia, Fuga e morte di Pom* 
peo. Anni di Roma 70;;. 704. 
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Céfare nominato Dittatore da Lepido Pretore deflt 
città. La nuova Legione dì Cefare G folleva . Fet- 
me/za e alterigia, con cui fa rientrare gli amiLiitina* 
'ti nel lor dovere . FaGo ed indecenza della condotta 
di Antonio . Cefare viene a Roma . prende polfeflo 
della Dittatura , G fa crear Coniblo , e preGede allt 
elezione degli altri Magiftrati . Ordinazione in favo» 
re del Debitori . Richiamata degli eGliati . I Figliuo- 
li dei proferirti fono rimeifi nel diritto di afpìrare alle 
' Citrithe . Movimenti di Celio , e di Miione. L >ro mor- 
* te_. Preparamenti di Pompeo ; fue truppe terreltri. 
'Pompeo anima gli efercìzi militari , prendendo in e(fi 
parte perfunalmenre. , Zelo edafletro generale j/sr 
Ja.caufa dì Ppropeo , Alfemblea del Senato tenuta a 
- ^ Tetlaluhicà da’ Cohfoli . Poiòpeo dichiarato ‘folo ca-^ 
,«PT . Sicurezza di^ Pompeo' fui palTaggio di Celare in 
" Grecia . Premura di Cefare per fare il tragitto I Paf«* 
• * aa in Grecia con 20 "o. foldari Legionari , e .'on. ca-' 
, yallJ,,Sfedifce VibullTo fl Pompeo per fargli pro poG- 
*,ZÌQni diaccomodamenro, s'iiTipaJronifcedi quaG tut-* 
_loT Epiro^. Pompeo arriva in' tempo opportuno per’ 
^falvaVe pirraCcHio , e fi accampa dirimpetto all’ ini- 
.4TJ1CO col óùme Afpo di mezzo La flotta di'Pompcò’ 
impedircc'alle’'truppeìafi:iate in Italia da Celare di 
\ paifare il maTe . Morttf di Bibulo . Afpra* ril^lia df 
. Pompeo a Vihuillo .T'Iiibvileritarivi di Cefare ,feirl-’' 
prè rigettati . Le truppe rimafie a Brindili, ttirdaào 
^•venire a raggiugner Cefare . Si aetermìna'cli anfhi^ 
egli io perfona a trovarle'. Detto celebre di Cefireal 
.padroo della barca , Antonio avendo c.iceyutifnuov^ 
ordini , palla d’Italia in Grecia con qbattrO Légiodi.^ 

_ Metello Scipione, conduce a Pompeo le Legìorli di Si-* 
ria. Tirannica condotta idi queftò Procóhlbld.Tre ìcll- 
Baccamentidell* armat^ di Cefare ^pedfti'ìn" Etòìia^ 
in Tefsaglia.,e in Macedonia.^ Potilpèo fclilva di*\/b-^ 
nire ad una battaglia. Cjel^r? intrapj-éndétl? chiiider 
. Pompeo toti. delle linee '.Vari con&bsatiuiéhuÌBtoAi(ì^ 




le Vnet . Prodlglofk brawrt d* uni coorte al Cefiine' 
e ip^ciaimente del Capitano Sceva : Incredibile pa» 
ptien?A delle truppedi Cefaie nella inancani^a dei vi- 
veri . Maneggio infruttuoro incominciato da Celare 
con Scipione. L’armata di Pompeo fofFre molto, Due 
OtH Mali Galli al fervlzio di Cefare diferrano , ed in- 
dicano a Pompeo i liti deboli delle linee di Ct-fa- 
re. Cefare prende il partito di ritirarli in Tefsa- 
glia.Vergogna e dolore dei fuoi Ibldati. Pompeo con- 
figliato a pafsare in Italia , ama meglio reliarfene in 
. Grecia. Cefare raggiugne Calvino.Sue diverfedi^’po- 
fizioni fecondo 1 diftgni , che poteva formare Pom- 
peo . Cefare prende d'afsaltoia città di Gt)inlì in TeC 
faglia . Hirparmia quella di Metropoli , Viene in Far- 
faglia «Pompeo io Ììe|ue , 

C Efkre aveva intefo • Marfiglia , eh* era nominar* 
Dittatore . (Quella nomina era fiata fatta contro 
tutte le regole. Suppofio che vi iofse fiato motivo dì fatv 
la , il diritto non poteva appartenere fe non ai Confoli, 
ch’erano attualmente nel campo di Pompeo. Lepi- 
do osò iifiirpare quefia importante Magifiratura^ 
td in virtù di un editto del Popolo , un Pre- 
tore., con un atto fenza efempio « nominò il Dit- 
tatore . Cefare , che non badava punto alle formalità, 
non refiò puntootfelb dalla irregolarità , che rendeva 
ilieggittima la fua nomina . Aveva biiògno d'un titolo, 
c fi pufe in marcia per venire a Roma a prender pofsef- 
ao delia Dittatura ; quando un oggetto più preiuurolo 
locofirinfc a volgeifìverib Piacenza . 

La nona Legione , che aveva fpedita avanti di fe 
Coll'altrein Italia, arrivata che fu alla città poc’anzi 
mentovata . fi Sollevò , richiefe il fuo congedo . Il prete» 
ito , di cui fi fervivanó i fedìziofi era , che fi trovavano 
rifiniti dalle fatiche , e che avevano ben meritato di go» 
dere alia fine qualche ripofo . La vera ragione però .1 
«ra » che ih vece della licenza , che avevano fperata • 
Cefare facava loro oiàervare un'efatta difciplina, e non 
permetteva che facelsero ruberie e faccheggi , Per qua^ 
<i.K«w.T.UV. K le 
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le fsotafticlierìfi y dlcon eglino lo Lucaqo « mentre cl 9 
fa commettere il più grave eli tatti i (lelitti , ed attacca* 
re la no(lra patria, Ovitolecfie Qaiqo efetiipj di virtù, 
per la povertà di cui Oa^io ttorzati a contentarci f Ag- 
givingafì « ^he colui , il quale s' è fatto capo di partito , 
non na mai la licita autorità Alile ^ue trnppe , che ha 
un Comandante legittimo. {.oAefso Lucano fa fare a 
queTedizioA quefta riflelHone . Cefare dicqn eglino era 
noftro Generale fui Reno $ qui ^ noftro compUce , tl de< 
litro ch’^ a noi comune , ci rende uguali , Pieni di queAi 
peofìeri , e conofeeodo il bifogno , che Cefare aveva 
delle loro braccia , e del loro valore • non dubitavano 
di ottenere da lui qualunque cofa ai'difsero di^hie* 
dcrgli , 

S’ing&onavnno però molto, Cefare indulgente per 
1 fuoi foldati in ogni altra materia , non perdonava loro 
la minima cofa fui punto dell'pbbedienza ; e perfuafo • 
che la fua prefenza avrebbe loro impofio e ebe non vi 
fofie altro modo d'intimorire la moltitudine , quanto 
col non temerla , marcia al luo^o doy'erano , benché il 
loro furore fembraffe capace di arrivare agli ultimi ec- 
’cein, e di mettere anche la fuaperfoqa in pericolo. 
Prefe nuiladimepo la precauzione difarG accompagna- 
re da alcune truppe ^ ed avendo radunati i fediziofì , gli, 
fratto con un fommo ditpregio , Dichiarò , che giacché 
chiedevano li loro congedo , |oro lodava ; che non ave* 
va alcun bifogno del loro ferviaio . e che non gli man- 
cherebbero mai foldati , che voiefsero partecipare delle 
, fue profperità e de'fuoi trionA . Ma aggiunfe, che avaa*. 
ti di licenziarli , voleva far ad effi efptare il loro delitto, 
e che decimerebbe la Legione . '' , 

Quello fuono di autorità, quella minaccia fpenfb 
tutta l’alterigia degli ammutinati. Si gettarono a'fuói 
piedi , chiedendo grazia con grida , e con lagrime e 
pregandolo a voler Joro perdonare , Cefare vedendoli 
fommefli , miiigàiii parte la fuafeverità, fenza.però 
lafciar la fedizione intieramente impunita , Ordinò , 
che gli fofsero dati cento e venti de 'più colpevoli , dodi- 
fi de'quali , fu fui cadere la forte , farebbero mandati 
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•I fuppKzio tCl)Ofl[ii 4 ali d'accordo con eflb lolt direfle. 
ro gli fgraziati hollcumi in modo, che toccarono a coio* 
ro 1 che avevano portata pii) oltre rinfoleqza . Si trovò 
tuttavia fr<l > dodici uq f lUlato innocente , il qqale pro- 
vò , cfvera ttCTt^nte in tempo che la l*egioqe s'cra folle- 1 
vaia. Cefare gli fece giuOiziat e fece mettere ipfuo 
luogo il Capitano , che Ip aveva denunziato . 

La ifegionenoq andòerentecQÌfupp|iaio diqaefti 
dodici rei ^ voleva cpffarja . Convenne che! ibl- 

dati rìnnovalTero le loro ilian^e « le loro preghiere , la 
loro lagrime per ottenere la perq)iil)one di continuare 
« ferviflo . 

Sarebbe flato delì4er|ibile, che aveffe pretefp da 'foni 
amici la modeftU e U buona condotta, eoq quella ftefla 
lermez/a.con citi efìgeva r(>bbedienza da' fuoi fpidati . 
M» puniva fcveraménte |a ribellione, perchè attaccava 
da'tondamenti |a Tua potenza e la fqa fortuna;? chiudeva 
gli Occhi (opra idifordini di cplorp, che g|i erano utili e 
vantaggiofì.Non v'ha cpfa uguale al fafto,e all'indecen- 
za delle maniere di Antonio, a f U) Qefare avea lafciato il 
comando in Italia.quando partì per la Spagna, Antonio 
fcorfe tutto il paefe da Qi'indiG * Roma, portato 
(òpra un carro tirato da lioni. Dopo di lui veqiva in una 
lettiga tutt' aperta la Commediante Citheria . | MagU 
firati, e i più onefli perlbnagg] delle Città municipali , 
che incontravanlì per la firada , erano obbligati ad an- 
dare incontro ad Antonio , e a far la corte alla fua 
Commediante . E tutte le volte ancora non erano am- 
ineiTi tolto che fi prefentavaqo , e gli faceva fovente 
afpettare, finché avelfe digerito il luo yino , Vedete • 
cfcUma Cicerone iq una lettera ad Attico , quale igno. 
minia accompagni la qofira rovina * o Cotto quali iode- 
gai vincitori noi foccombiamo . ^ 

. Cefaro avendo , ficcome ho narrato , (bpita e cal- 
mata la fedizione di Piacenza , fece marcigro tutte I« 
fue truppe verfo Briodifi, donde difegOava d> trasferir- 
le in Grecia ; ed egli andò a Roma , à prender pofleflb 
della Dittatura , Facendoli ooodoaroa quefia carica, la 
cui autorità era Aoaarcbica , non fi proponeva ancora 
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di eoof^nrarla . Ma gli era i^.r neccflÌH 

ria , e per fare diverfe ordinaz^i conformi a* 
fuoi iotereflì , ed io particolare per farfi oo« 
minar Coafolo « c preGedere^' elezione degli altri 
Magiftrati . La prima cofa ch^i fece -, fu riempire te 
cariche ; e io un* Affemblea del Popolo , a cui preQe* 
dette come Dittatore, fu creato Coofolo per Tanno 
feguentc . Ha T attenzione di notare ne* fuoi Commen* 
tari , com’efartooflervatore delle Leggi , ch'era nel 
cafo , in cui effe permettevano di poffedere un fecoudp 
Confolato,attefochè l' ioterfiizio di dieci anni era comr. 
piuto.Quefio é un omaggio, che la io parole alle regolo 
del dovere, mentre le violava io tante maniere con ,lp 
lue azioni ■ Sifcelfe per collega ServUio likurico., che 
fi era meritato quefi* onore con la Aia baffezza «Impe^p 
rocchi Fifone , quantunque fuocero di Cefare , aveo- , 
dolo efortato a mandar Deputati a Pompeo per tratta- 
re di accomodamento ,Ifaorico inforfe contro quefio 
parere , e fu ricompenfato col Gsofolato . QueGa foia 
azione fa vedere ai meno intelligenti , che tutti i paiS 
che pareva che fefare faceffe verfo la pace , non ert- 

00 in alcun modo Gnceri , Il Dittatore creò io appreffo 

1 Pretori , de’ quali i più celebri foop Cello c Treteoió, 
gli Edili Curuli. ed 1 Quefiori, 

Molti attendevano da lui un'abolizione generale de* 
debiti , oppure , il che viene ad effere la fieffa cofa, una 
, periiiifllone a tutti i debitori di fallire . Ciò perfetta- 
mente G conveniva ad un gran numero de’fuo* partigia* 
ni . Credette di ooo dover portare le cofe ad un tale ec« 
ceffo , uè diftruggere intierameote la buona fede , eh* è 
; la bafe d* ogni focietà fra gli uomini . Prefe una via di 
mezzo , e ordinò , che foisero eletti degli arbitri , i quali 
ftimaffero le pofìtGìoni de' Debitori , e le trafmettefse^ 
ro a' Creditori in pagamento , a ragguaglio del valore 4 
che avevano avanti la guerra , Io forza ^ quefta ordi- 
nazione , i Creditori perdevano la quarta parte di quel* 
lo (Ch'era loro dovuto . 

Dirne aggiunge; che ficcome IbtpettavaO , 
molùtenefferorinchiutetlter9oro«e U loro. argento 
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pér dti^dfb'fì dal pawe , Cefare fece nrr oMìdaatone 
vietando a chichefBa di tenere id cafa più di feflaatanai* 
hfefterti (fettemila cinquecento lire di Francia ) « 

^ L'autorità di qutfto dorico non è di taotopefo, che 
nd perfuàda d'un fatto di quefta natura, intorno al qua* 
le tutti gli altri oflervano il fiJeozio * Il ridabilimento 
degli esiliati era da lungo tempo annunziato , Cefare 
finalmente lo efegul in quefia Dittatura . Pallia quanta 
mai può ne* fuoi commentari quella odiofa azione , che 
annientò tutti! giudizi fatti , e dà a divedere un totale 
fcompiglio io uno Stato » Ma accrefeeva con quello le 
file forze.ed acquiftava alla fua caufa, con un sì impor* 
tante benefizio , molti perfonaggidillioti % che poteva* 
DO rendergli fommi fervigi . Il mio Milone fu eccettua* 
to da' quefta grazia generale é 

Non fi deve però biafimar Cesare per aver folle* 
vati I Figliuoli dei proferitti dalla pena , che aveva loro 
impolla Siila « Aprendo a quelli l' ingrefso alfe cariche « 
*<hfc l* uccMbre de’ lorgenitòH aveva loro ioterdetto' • 
'con facevn Che feguire il fuo collante fillema di politica 
"ièrbilre contrario a Siila : e metteva fine ad una' mani* 

' fella Ingluftizia chele fole congiuntoti «e H folo inte* 

* ittté della^bbKca tranquillità avevano potuto rende* 
retoUerabile* - •••- ‘ •• 

'*5"' ‘ Tòtfb qaefio'fbfattoiannditìgiornl, in capo a* 
'quali Cefare depofie la Dittatura « e partì'immedia* 
*fatnènte per portàrflVtBriadifi , per di la pòi pafiare ita 
'Greda. Mà avanti drfeguirio colà , lo narrerò anticipa* 
''Ta'flaeote alcuni tumulti i che inforfero nella fiia aflenta 
' in Italia e che quantunque poco confiderabili in fe • 
diventarono^ intereffaoti peri nomi di coloro .%’cbà isa 
“furono gli àuiori*’ ' ' i i • ^ i, /. -*, 

^^<' ^''Cello,tantÒ da principio interelTato pel partito ‘di 
’ Cefare','d che aveva fcrittocob tanta forzà ' a Cicerone 
"^er (ttfitlàderio dall* unirfià Pompeov cambiò tutto ad 
‘ ttirtraftò manf era di penfàre , Pieno di ambizione , e di 
quella presentuofa fiducia i che Infpirano i talenti ad un 
Bovinetufto fooCó , feriti dHpiacere ,-che Cefare avefi. 

^ frdMUi^IVdw^tePretarvdcfla città i vale adire 4| 
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|)ortó pii» diftintó fri I Pi‘etori, feiìz* af^g^eftartò i f* - 
vare a forte . Eflèodo rimat^o oiFefo da <|tic(ta prrferen» 
xa , noti vi Voliti di più per diflàccarld da un partito« dt 
cui fi credeva diQiregiato . 

Cercando adunque di eccitar turbolerie in Romtt 
fircfe a proteggere la cauOi de* Debitòri, nella quale er« 
perfonalmente interefsato i Perchè quantunque i Tuoi 
|>rogetti fofFerO temeràri e folli i v* era Un di òrd ué an> 
cora più grande ne* Tuoi affati ; Siccome Treboilio te«. 
golaVa i giudizi che faceva ih quella materia lùlla leg^e 
urtata ultimamente da Cefate . Celiò Còllòcò il fuo 
Tribunale vicino a quello del Pretore della citta i e di* 
chiaro che avrebbe ricevute le appèllàiioni di quelli « 
che li ftimaflero òffefi da lui , La prudenza e la dolcezza 
di Trebonlo furoHo tanto grandi , che niuHo fe he la« 
ghò, còde qùeftò primo tentativo di Celiò don ebbe ef. 
fettò . Non fi perdette per quello d* animo « e Hlblutd 
di tentare ogni còfa t noti potendo folleVare ed àcceó* 
dere in altro modo gli animi i propofe due leggi , le piu 
Ingiulle e te più fediziofé i che fieno giammai fiate prò* 
polle; una < che aVeva per oggetto I* efentate i pigio* 
danti di tutte le Calli di Róma dal pagamento de^ loro 
«fftti; l'altra abolire gederaliloente tutti i debiti * 
Quella lufinga pròdufle il fuO effetto i la plebe fi ammu« 
tinèje Celio alla tefia di quèfla canaglia venne ad àttac* 
car Trebonio fui filo Tribunale, de Iti fcacciò«e ferii alcu* 
di di quelli , che gli fiavailo d^ intòrrto * 

In quelle circollanze felua dubbiò egli fcrifite i 
Cicerone una lettera d’ uno fiite affai disertò da quèllo 
delle precedenti i Si mòlira difperato* per non efserfi 
feco lui portato al campo di Pompeo * Dà a divedere^ 
difpregio i ed orrore pér quello, con cui fi era colle* 
gato . Amo meglio , die’ egli perirc^che veder gente 
di tal fatta«Tuttoil mondo qui ci detefiamon V'è un ór* 
dine i e nemmeno un uomo < che UoU 6a per inclirtàzio* 
de portato perla Volira cnufa . Se don fi tetnefikrd del» 
le crudeltà del Vofiro partito i -è lungo tempo , che 
iarento fCacciati di Roma a Invita per confegueozu 
Pompeo afu: paftare la troppe ia- Italie • Ja perlbqe 
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éelvoftro partirò .dic^egU a Ciceroftéi i’tdàorniètt^ 
tino , e non veggbrio , dove ^a la debolezza ^ e da 
qdal catìtO mOflriamo fcopetto il fianco * Voi vi efpo- 
cete a tifchj d’ona battaglia ; Fate ibale « io non cono, 
fco Ife Voftfe truppte ; Ma le bofira fabno valorouttiao'* 
te combattere i e foflebet^ il fréddo e la fame i „ 

Quefio rifugio i che defiderava Celio era afsai 
lontano i e molto incerto i e bob ebbe betniben tempo 
di tfftenderlo ; Serviiio Ifaurìco « il quale per la fua 
dignità di Coniblo aveva la principale autorità nella 
Citta lefsebdofì munito di alcune troppe i fece fare 
dal Senato un decretò «il qiial proibiva a Celio l'efer>> 
cizio delle funzioni della fuà Caricai Id eftcuzione di 
quello Decretò * lacero i cartelli di quello Pretore f gli 
negò l’ idgrefso in Senato « e lo fcacciò da* Roliri * dov* 
era falito per parlare alla plebe i Celio refiftette per 
qualche tempo,foilebuto da molti favoli « e dalla sub 
propria Oftinatezza « 

10 non riportereiqui Un fajlo pòco degbo dellà 
gravita dell' Iftoria i fe bon fervifse a far cobofeere lo 
^irito fuperbo te ibfultatore di quell'Oratore. Àvebdo* 
gli il Cobfolo {pezzata la fua Tedia cUrule« fe de provid^^ 
de d* Un* altra i che guerbi di correggie , per rinfac^ 
date al fuo bebiico iCh’ eti flato una volta èferlato d* 
Iho padrei' 

Quella fnVoia deriliobe ‘nófl potevi efsergli df 
alcud vantaggio i Fu alla fine còflretto a cedere al 
diritto e alla forza : e doibabdò permifiSone di ufei* 
re di Roma i fingebdo di Voler andate à giultificarfi 
apptefso di Cefare i ch*era allora id Tefsaglia i Quella 
non era al certo il fod dhegriò i Voleva andare ad unir- 
ti a MilonCé che attualmente d*intelligenza con efso lui* 
feorreva tatti 1 Italia per eccitare turboletiz e e tu<e 
multi i 

11 moHvò i che animava Milonè i era il difpettd 
d'efierellatolafciatofoloioefilioda Cefare, mentre 
tutti gii altri efiliati iveVabo of tenuto la loro rivocazio- 
ne . Siccom* era antico amico di Celio < e tutti e due di-» 
%ofiaU diCdhiv bedebi per ragioni diticrMti « boa 
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èbb«1ra’dfiScbIt% td ftccordarfìtE MilotM «Teva quakfi* 
frincipio di forze, che cooGiieva negli- avanzi delle 
troppe de' gladiarou , che aveva una volta comperati 
* per i giuochi che dava al Popolo . 

I QucGI due uomini intraprendenti del pari che au» 
4aci • avrebbero data fé vi fuiiero potuti riufcire .dell* 
inquietudine agli amici diCefare in Italia . Ma la mnr« 
tedi Milone fcuncertò affatto i loro progetti , Aveva 
'già raccolto d’ intorno a fe un certo numero di gente 
fenza fede , degli fciagurati , e degli fchiavi , di cui 
-fpc/zuva le catene. Avendo intiapretbcon queGà trup* 
pa d' ‘dllediare G>mpfa nel patte degl* Irpinj , fu uccifo 
da una pietra fragiiata con una macchina dalle mura* 
-glie-» Celio non gli fapraviffe lungo tempo, è d fece pa* 
Fìinente uccidere prelfo di Thurium da aitimi cavalieri 
di Cesare Spagnuoli e Galli , che voleva coi rompere • 
«■ procurare di trarre a fe , promettendo loro denari .• 

I Non apparifce i, che Celio u Mitene deno dati com» 
pianti da alcuno ,- benché avefleroi’ uno e l'altro gran* 
didlnae qualità # Milone 4u un uomo de' più- coraggiod t 
ma ihuo coraggio degenerava in audacia, e temerità» 
£lta è una dngolarità ,• che non. gli fa moit' onore ,che 
■da date ad un tempo rigettato da tutti c due ì pm citi • 
«he dividevano allora la Repubblica, e che fcacciato di 
Roma da Pompeo , mou abbia potuto trovare adio ap* 
predo di ■Cefare . 

p < In quanto a Celio pCgli portò affai oltre la g'oria 
dell' eloquenza . .ed è annoverato del pari-che Curoo*- 
nel numero deglLGratori , che hanno fatto l' ornameo* 
to del buon ' fecolo . Le fee letterea Cicerone hanno 
tnoho fpirite « ed accoppiano la giojalità e la piacevo* 
lezza , alla forza ed alla elevatezza. Sommi vizj detur^ 
pamnoTalenti-tanto dimabili in lè . Fu prodigo , dillo*' 
litro , d:nza principi , fenza regola di condotta , capa-* 
ce di fagridcare I* onore e la virtù alla fua fortuna , e la } 
fuà fortuna al Aio rìlèntimento. Imperocché era predo* 
ftiinamdalla collera, e i fuoi trafportiloreaJevan inlbp- 
portabile nella focietù , Seneca ce ne ha confervato ua 
ttitt»dcg«o4'ofterva«ODf «GcUopraasava da ibloai 
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4oI<>rontiAO de* fool «liéAti cti’ ^ T.Bomo II do^ 
<Ct epiùpazieote del mood) ..Queflo cliente cono* 
fcendo l'umore del fuo avvocato , prefe.il partito di.apr* 
plaudirli io tutto , e di approvareìjoanto diceva. Cciio 
^ied-e in impazienza pei noo trovar materia di di()>uta« 

, re i e gridò io un toooo afpro a quefto.eterao.appra** 
■vatore : Di una volta di oè perchè pamo due 

La follevaziooe, e la morte dì Milojte e di Celio.;« 
foQO fatti « che appartengono all*, aoito* io cui Cefare fia 
Coofok) per la ihcooda volta; di quello del Coalolato di 
Lentulo e. di Marcello mi re^ ciò • che riguarda.! pre« 
paramenti di Pompeo . Gli fece grandiflìioi » efleodofl 
approPttato eoo atteozione e diligenza del tempo , cha 
gli lafciava libero la Guerra di Gefare in Spagna* 
Oltre le cinque Legioni * che aveva feco trafportate 
Italia • glie n'era venuta una di Sicilia , e aveVatie le« 
vate tre in Creta.in Macedonia * e in ACa . ràccoglien* 
do quanti vecchi foldati poteva ritrovare t fiabiliti in 
quei paelì da' Generali • che avevano fatto colh ung 
l’olta la guerra , Attendeva ancora dne Legioni* 
che Metello Scipione doveva condurgli dì Siria « 

Inquanto alle truppe aufiiiarie « tutti iRe * e tutd 
S Popoli della Grecia e deirOrieote gli avevaoofommU 
fiiflrato , Arcieri , Frombolieri , e Cavalleria . Quelba 
Cavalleria Hraoiera afeendeva a tre mila feiceflto 
mini di differenti nazioni. Alcuni dei corpi, chela com« 
ponevano , erano comandati dai loro Re io perlboa * 
dei quali il più celebre fu il vecchio Dejotaro * che il' 
solo e r affetto che profefsavau Pompeo* ioavevana 
indotto a ventre perfooalmentc con feiceoto cavalli , 

. . Le.proviGoni da guerra oda bocca , le raccolte di 
danaro corrifpondevano al la grandezza di quefle forze*, 
Ma fopratiutto Pompeo s* era applicato a formare uon- 
0otta formidabile. Avea cavati navigli dairAHa.e dalle 
Gcladi., da Corcira, da Atene, dai Ponto, dalla Bitinia* 
dalla Sirifkvdalla CUicia, dalla Frntciai e dalJ'Egitto.Ad- 
efèmpio di.Temiftocle , egli collocava la i))eraoza delle 
vittoria nelle fbelòrze marìttime,perfaafo<hecbiunque 
ioÙ€ padgOB«<kÌ4awti ncp poiw fafCjU.iamyMU 
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^evtBA p»f rrnfegaeoza rapprefentsr molto bene 
queOfl iiJgttfìa Adunanza. La perfuaGone univerfale 
fpai^a • che la càufa di Poilipeo toHe quella del Senato e 
dtfllA Libertà i traeva ad cfso lui anche quelli « che per 
pUrticolari ragioni dovevano e(l«rne alieni : Bruto , di 
coi aveva uci ifo il padre ^ e t he per quella ragione nod 
aveva fcai Voluto nè ViGtatlo né Biiutarlo i venne allora 
.'alargli omaggio come al capo déidifènibri della Re* 
pubblicai e ad àlfoggeitarli allafuà obbedienza. Ua 
Senatore avanzato oltre inodo in età < • zr|>po, chiama» 
td da Plutarco SeL Tidio ; pafsó ancor égli il mare, per 
tra»ferird al campo di Pompeò : Quando arrivò . molti 
fi belTarono di lui « Ma Pompeo li lèVò per riceverlo i é 
lo accòlfe cod tutta là civiltà i giudicando éon ràgioné 
elfere unà cofa i che faceVà molt’oboi'e à( fuo partito « 
che le pétfiioe fi credelTem obbligàte di vincere gli 
cfiacòli dell'età è della deix>lezza , per véniré à cercard 
•pprefM di Ini i perìcoli i in luogo della ficurezzà chd 
Croverébbero « rimadeddo io Italia i ^ 

, • Quello generale alFetto per Poinpeò s'accrebbé 
ftitcora di molto • allorquando flille rimoftranze di Ca« 
tede fu rìiblùto di non uccidere alcun Cittadino Roma- 
no fuori delle battaglie i e di non mettere a fàcco alcu^ 
Da Città amica ed alleata deirimpeto i Refiò ógn’uod 
tanto contento di ritrovare il mèrito' della moderazio- 
oé i toogiunto a quello delia giùtlizia delia caufa , che 
que’medefimi , che dod potevano prender parte nella 
guerra cod un reale fervigioiiis'iatereffavano perefia 
co'loro voti i e fi confiderava come nemico dogli Dei , a 
^ degli Uomini chiunque noà defiderava la vittoria a 
Pompeo 4 V 

' I Conlbli conttdCàrono il Senato cella città di Teli 
faiodica, dove., per una più efatta ofservazione delle 
leggi e degli tifi, avevano fatto confecrare un luogo cóU 
le cerimonie augùrali . Imperocché il Senato don pote-a 
va regolarmente formarei funi decreti « fé non idóri 
luogo preparato in tal modo . LentUlo prete a pàrlaré e 
propofe , che prima di ogrt’altra cofa fo fie dichiarato « 
cberAduoaiu^t chciifiedcva attualmente a Tetsalo- 
: . ni* 
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sicftS ei^ il Seosto Romano i Ag^tunii; ^ ctife iW 
come e(n non potavano crear MagiRraVi ) coti era d'ilo* 
po ordinare « che foIW prorogato il comando a tutti 
qoellivehe n'erano attualmente in pofselso t 0 ch« eolo^ 
to «che avevano cariche , Con roti , Pretori , e Queftoii 
confervafsero la loro autorità c i loro offiz; (òtto il no<i> 
ne di Proconfoli , di Propretori ^ e di Proqueflori . FU 
■almehte rapprcfeatò ^ che lo iHto degli alTari ricercai 
va un foto capo t e che alcuno non poteva dubitare , che 
^efto titolo t « queft'onore non appaitenefsero a Ponob 
peo kOgnuao applaudì a qaeAo parere ,edb quefìo piaiw 
no fu fatto il Senato- Confulto . In tal modo Ponqmè 
fclo fu inveiti to del fnprenao comando , che infioo allo* 
ra egli aveva divilo co’Confbti in quanto ai nome^ 

Quello medcfimo Senato decrecò^ncora onori» 
é rtndhnenttdi grazie a' Popoli , e a’ Re diè 'favòriya* 
ooia£iacaufav E particolarmente il^gibi^ne^TolcU 
meo Re d’ Egitto, àitto <1 nome, e per^iutorilà'del 
quale Pompeo làrè «rà poco uccHb ‘,~fu’ conférihatd 
aeir ;afsedaÙea , di cui parb. nel pofteffo della cOrona^t 
«d eTclaflene diana forella, la famof» Cteópatra^, quàt^ 
fanque eUa atmfbead «Ra diritto^ Ìo èigore^del'Ye^hii 
eaento di Tobuieo Aulete lonopadre comune »^dheeèdi 
ehianato uoieamente al trono il priittogeiiito^ dè' Ikdl 
Agli» eia raoggione<deMeftiè figlie “ '3 
c::iitHodectonhe In fine dell’anno erè'prdfiihnì^a)4 
per verità non lì era per anche fe’non Ibi printiplodè^ 
Àntunoo, ^pendoicntto quello aCcàdde;' Pèrdièbifo* 
yoaiOiservere i che ficconte l’ àii no civile de*^éin^ 
«iera-mlloraiia nns gran’ conlufibue't^èolitbvàiio^tk 
-fine di Dicembre’, quamteP' èvrebbono dhi^ùto 
dprinii giorni d* Ottóbre i^Si poteva i adunqiió' lèéér 
•a or la campagna ^ ’ e Bompeo'fi disponevvé dillribùP* 
*fc le fue truppe nelle «ktà marittime den* E^irb', oterà» 
5tre- la fua flotta doveva guardaYe' tWtede ‘'còlle pét 
impedire ti paftaggiodi Ceiàre i l^r altro nè egli « 
Bibulo credevano’ di 'dover gran{fàtto'iovigilaèe'Ai 
.quello, immaginandofi di dover già àfpettare.che padÓf* 
'ft U aaggtor parte (UH' 'Autuoso, è tutto F'Javcfdo/« 

ooa 



A, 1 «en. cen» • }ff 

QQll ^oftn^ In Vfrunoiodo , che Ce<W« aveAe 'dif<M 
goo< dì fare U tragitto avanti il ritorao delia Prima<« ' 
Ikra . 

■ _ . Quello era cooofeer Cefare affai onale , ed 'avei^ 
poco approfittato di tutte le prave . che aveva date 
(Iella fua prodi«ofa attività. Aveva egli aoa sì graia 
preouira di paUare in Grecia « che nemioeno afpettò a 
ftoma il prìino di Gennaio per prender poffefo delCon« 
folato » ma partì per Brindifi t io tempo , che non refia-* 
vano le non pochi giorni al mefe di Dicembre. Io quella 
Qttà egli tece la ceremonia del fpo iogrefib in ca«< 
fica 4 

Cr Giulio Cefare 
P. $ervilio Ifaurico.1 
An.diR. 704 . Av.G. C. 4&. • 

Cefara . trovò a Brindifi dodici Legioni e tutta 
la Tua cavalleria . Ma nulla ofiante gli ordini • che ave. 
«a dati perchè fi avelfe la cura di cofiruire , e di rac* 
COgliere.quel più di vafceUi . che fi poteva , appena a* 
cb^ abbafianza per imbarcare fette Legiooi , e feicenv 
CO cavalli ; ed oltre a quello molta vi mancava a quell* 
^.egiont per e&er complete -La guerra delle Gallie j 
le fatiche d' una lunga marcia dalla Spagna fino a Brio. 
4ifi «le aveva coofiderabilmente diminuite ; ed il fog* 
Morno, che avevano fatto durante i più gran calori del* 
la Statene! clima mal fano delia Puglia, aveva fatto 
ammalare prefio che tutti'i laldati^ 1 ■ 

' Tante difikoltà non trattennero Cefare. Ba*' 
4unò tutte le fue truppe e rapprefentò loro , che il fin* 
delie loro fatiche era già vicina , e che allora mancava 
Soltanto di fare 1* ultimo sforzo ] che ficcome non ave- 
.vano vafcclli a proporzione del loro numero , farebba 
J)eue , che lafciafsero in terra i loro fchiavL e i loro ba- 
.^§11, che occuperebbonoììoutilmente H luogo delle 
.perlbne di lervizio 1 e che dovevano collocare tutte le 
doro Iperanze nella vittoria , e nella liberalità del loro 
■Generale. Acconfeotirono tutti lietamente a quanto 
."Veniva loro-propofio>e Cefare imbarcò fu i vafcelli.che 
«vea da.irafpor to .veAUndi.a.'foidptiLegipaadg: feifièdlo 
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cavalli, pon avendo di feorta che dodici vafcellt dtr 
guerra . Con taU forze andò ad affrontare una flotta 
di cinque in feicento navigl; , ed uq* ariqata terrefira 
di Copra fefsanta mila voiqtni comandati da Pompeo . 

Levò l' ancora i quattro di Gennaio , fecondo il 
calcolo viziofo de’ Romani ; ma facendo efìittamente il 
computo , erano i quattordici d| Ottobre, Il giorno do» 
po approdò a’ monti Cerauni : ed aveqdo fra (e ipupi . ed 
i fcogli , di cu} è cinta queOa coda-, ritrovato una fpiag« 
già affai comoda , sbarcò ; perchè temeva tatti i porti « 
làpendo , eh* erano occupati dagl' inimici , 

Infatti Lucrezio Verpillo occupava quello d* Ori» 
cum con diciotto vafcelli , e Bibulo ne aveva cento e 
dieci a Corc|ra,Ma il primo non osò arrifehiare iiq com« 
battimento, eti il fecpqdo noq ebbe tempo di riunire i 
Ibldati , e } fuoi marinai, eh* erano difperG qua e là io 
lina perfetta quiete e Scurezza , 

• Toflq cheCefai'e ebbe meife le Tue truppe io terra» 
la prima fua attenzione fu di rimandare i vafcelli a 
BrindiO , perché gli riconducefsero il rimanente delle 
fue legioni» e della fua cavalleria , Trenta di quéRi va- 
fcelli caddero in potere di Bibulo , il quale t* era melso 
in mare , benché un poco tardi: e con una crudeltà tan- 
to più pdiofa«quanto eh' era contraria al Glìeme di dol- 
cezza prefo da que'medelìmi , da cui avea ricevuta la 
fua autorità ,fece bruciare non fblamente i vafcelli, ma 
quelli ancora , che v’ erano fopra • cioè i padroni , a 
cni appartenevano ,e tutti gl} equipaggi . La vergogna 
I c il difpetto che provava di aver lanciato paffar Cefare » 
lo rendevano piu vigilante per impedire almeno U trag- 
gitto delle truppe , eh’ erano ancora io Italia , e fece 

{ guardare con un' eftrema diligenza tutte le code da Sa* 
opes in Dalmazia fino ad Oricum , 

Pompeo era allora in ^^cedooia,Cefare, che ave- 
va difegno d’ impadronirli del|e città marittime, e deli* 
Bpiro , e fpecialinente di Diracchio , dov’ erano tutti’ i 
magazzini degl’ inimici, gli fpedi» forfè per intrattener- 
lo ,Vibulo Rufo con nuove propoiìzioni di pace, Que- 
fio Vibul lio era fiato preiò due volte da Oefare » Uf>ri- 
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|M a Corfiniq , la f^coada in I^agna • Oolad! Qccoqpf 
gli era vpite pl^failigato della v>ta « ^4 era iooìtre 
graq eoo0deraz|one appreflb PprqpeOtQefare lo credet- 
te atto a fare il perlbqaggio di mediatore • 

Le iftrqzioni ^ che gli diede , erano che dopo If 
difgrazie, che avevano I' qno.e (' altro provate , Pom- 
peo ìq Italia e io Spagna , Ccfare in llliria e in Affrica , 
«ra tempo , che fi approfittafiero di quelle Cfudeli lezio? 
ni , e peoAiHero a rappacificarfi . Che il momento , iq 
coi allora Q ritrovavano , era il momento più favorevo- 
|e,ed opportuno per quell’ oggetto , perchè ooq avendo 
ancora provate le lofo fot*ze uqo contro dell' altro , e 
potendo cpnfiderarfi cpine uguali > farebherp perciò più 
dolci e più trattabili^ laddove fe uno prendefie una vol- 
ta la maggiotanza fopra dell’ altro > eOgerebbe tutto , e 
non vorrebbe cedare in cpnto alcuno. Progne va adun* 
que di convenire , che le loro differenze folfero decife a 
Boma dal Senato ,e dal Popolo : e affinchè quello giu- 
dizip (offe fatto con piena libertà , giurerebbero imme- 
diatamente tutti e due alla tella delle loro Armate , che 
licenz|erebbono tqtte le truppe , che avevano e nazio- 
nali e aufiliarie , dentro lo fpazio di tre gio rni . „ 

Ognuno vede quanto quefte propofizioni fcfsero 
illuibrie . Pompeo poo voleva accordare , che la conte- 
fa foffe decifa in Roma .di cui allora M fuo avverfariq 
era padrone • li’ idea di licenziare tutte le Armate era 
certamente più bella , ^he fattibile : e fe foffe fiata efe- 
guita , la differenza era grande fra loro due . 1 foldati 
.veterani di Cefare fi farebbono al primo fegoo raccolti 
Jntorno ad effo lui : e le nuove leve di Ppmpeo non fi 
jBvrehbero potuto cosi facilmente richiamarefotto i’in- 
fegne .Finalmente Cefare f ape va perfettamente, che 
Pompeo non voleva in modo alcpqola pace , Quindi è 
nanifello, ficcomeho altrove offervato più d’uqa volta, 
eh’ egli altro non cercava , fe non fe avere apparenze 
dai canto fuo , e poter vantarli di aver intenzioni paci- 
fiche . mentre non aveva in cuore fe non la guerra . 

£i la faceva cql fuo folito ardore Gli ballò per 
impadronirfi d’ Orico e d’ Apollonia prefentarfi davan- 
ti 
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tft qnefte ptiaè : * tutto T Epiro fegui il lotio e&mpTo.' 
Iliinaoeva la città di Oirradìio,verfo la quale Cefare Q 
avanzava eoo tanta ibllecicudine,che marciò un giorno 
• una notte fenza mai prender ripolh , • fenza darne ai 
flioi fbldati . QueHo era (lato parimente il primo ogget* 
co delle inquietudini di Pompeo, tofto che fcppecheil'^ 
fuo avverfario era arrivato in Grecia . Vi accorfe eoa’ 
l^ran celerità • cd ebbe tanto propizia la ibrte . che lo 
prevenne . Quando Cefare Teppe , che Dirrachio noa 
poteva eifere attaccato , G fermò . c piantò il Tuo cam- 
po di quà dal 6ume Apio. Pompeo venne Gmilmeata : 
con tutte le Tue forze ad accamparfì full’ altra riva • > 

Cefare non poteva intraprendere piti :ofa alcuna • r 
0oché non avafie ricevute le fue truppe d’Italia. Ma 
la cofta era ti ben guardata « che il tragitto diventava 
impoftibile; efenflà a Calano, che aveva lafcUto a 
firindiG , di non alfrettarG a partire, L* avvifo giunib a • 
tempo . Caleno il quale era già uG:ito dal porto, vi riea* 
trò . Un folo vafcello continuò il fuo viaggio . e fa ^ 
preloda Bibulo , il quale Tempre crudele fece trucidare 
ai fuo folito quante peritine, o libere o fchiave io efto 
trovò . I 

Se Bibulo nuoceva molto a Cefare , perchè era pa« > 
drone del mare , Cefare eh’ era padrone della terra in'* ■ 
comodava gagliardamente Bibulo . impedendogli lì di 
far acqua . e di prender legna, ti di condurre iaaoi va* 
fcelli a riva . QueGa flotta era obbligata a cavare dall*- 
Ifola di Corcira tutte le pinviGoni . di cui abbìfognavà 
di qualunque forte G follerò, ed una volta . che il catti*' 
ttvo tempo impedì che non G potelfero riceverà le pro- 
viGoni . che venivano da Corcira . convenne , che i fot* 
dati non avendo acqua . G valeftero della rugiada . cht* 
a’ era raccolta fopra le pelli, che coprivano i loro vafcel-, 
li . Malgrado tante diihcoltà .Bibulo Goftinòa tenera 
SI mare : ma alla fine dovette foccombere ,ed eflèndolS 
ammalato. Gccoine non poteva procorarGi foccorG, 
che gli erano necefuri ,e non voleva nello liefib tempo ' 
abbandonare il fuo pofto , morì fopra il Tuo vafcello • 
Non gli iu IbGituico alcuno nel cooìaodo generale: ogni 
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fipadru fi r^gnlav'd iudipendentemenre tJfJle altre con* ' 
foiine »gii ordina pai titolari del Tuo Cap<ì. . 

Il pericolo di Di ra hio ,e la premura di Pompeo, 
di fov crrrere quefìa piazza, non gii avevano permeTso di. 
dare udirnaa 8 VibuUio Hufo , (Quando tuito t'u tran, 
«juillo nel campo predo al fiume Apfo Jacliiamò a fe, e 
gli comarxlò, eh’ e.'pondfe quello che aveva a dirgli per 
parte di Cefare . Ma appena Vibuliio ebbe incomincia* 
to , che Pompeo lo interruppe gridando . Qual bilògno 
ho io della vita , o di rifornare nella mia patria, le deb* 
bo averne l’ obbligo a Cefare ? e fi potrà mai credere 
eh' io non ne (ìa a lui debitore , s' egli è quello , ebe mi 
riconduce per un accomodamento in Roma ^ 
f ' Cefare informato di quefta rifposta , continuò il.^ 
emneggio * che aveva incominciato , e quanto più egli , 
ville, ch< Pompeo fi inoltrava intra' tubile , tanto più 
eìttìole di farg i nuovi tratti di pace . Quindi* ficcoms 
pacavano fovente dc'difcorfi fra i foldati delie due ar* . 
tnate , fi approfittò dell’oc cafian e , e A^atinio s'avanzò., 
per fbo ordine tìnvdulla fponda dvl fiiuiie . Ognuno fa , 
qbal uomo fufse rpielh') Vutinio , e come accoppialfe in, 
iui tutto ciò, cb'è capace di concitar l’odio e il dil]pre*i 
gin « Nefsuna bocca poteva eller più propria a fcrrdita* 
Tt un linguaggio anche pieno' di equità e di ragione, 
•Oridava ^ alta voce ; Sarà egllpennelfo a (ie’cittadini 
-nandar'Deputaii a'ior conàttadini per trattare di pa*, 
ce ^ Una tal cofa non fi niega Aeiiiineno a’malandrini o 
aVrnrfari le nolire intenzioni nonpoifgno efiei' più^ 
rette ,< poiché npn cerchiamo altro che iinpedire.che de* 
cittadini non verfinu il laogue gii uni degli altri . . 

• t -I Se ci riportiamo al racconto di Ceùi c « gli avver* 
feti non acconfent irono ad un abboccamento* fe non 
per tramare una perfidia. Imperocché il giorno dopo 
‘quando i'Deputati de’due partiti fi furino radunuti nel, 
kiogo e al tempo accordato „ mentre Labieno conten* 
iteva con Vatioio ». tutto in un tratto quelli del partito.' 
di PoMipeo lanciar<700 delle freccie , da cui parecchi di. 
■quelli dr Cefare re ftaro no feriti, ed alle quali Vatinio., 
medefimo oonfl fottra^f fe iloa con mojt'a did^coltà co-. 
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per(Q dagli fendi dc’fuoi foldati « Allora X.aÌ}i«flQ «Ilòlf 
voce , 9 gridò . Cefsate adunque, di parlarci di accomo>> ' 
dameoto , Imperocché voi non pótete afpettarvi la pa- 
pe , fe non portandoci la tefta di Cellfire . dichiarazioQf 
affatto brutale dal canto di un uomo , che doveva al- , 
xneno rifpettare la memoria de 'benefici dei fuo aoU^O 
Cenciaie, .. 

Ma io non pofso far a meno di oftervarCj, che in- 
torno al fatto da me ora narrato , ed intorno ad alcudi 
«Uri di fimil fatta antecedentemente riferiti » Qefare è 
il noftro folo Autore ; e non efier perciò cofa giuda rir 
portarli ciecamente a luì in tutto quello » che aggrava 
i fooi oemici , Egli è certo , che nella condotta di Pom- 
peo e de'fuoi partigiani , vi fu Tempre dell'alterigia e 
deU'afprezza , Gli atti di crudeltà e di perfidia pnfitonp 
^efser veri , ma vi può efsere ancora dell’efagerazion ^ , 
,cd anche deiraiteraaionc in alcune circodaoze. io^o^- 
tanti, ^ . . ' ' 

. - Le armate di Cefareedi Pqmpeo dettero molto 
vtempo una in faccia deU’altra, divife foltanto da un pie* 

« colo fiume . fenza che nafcefse fra loro fe non una qual- 
.(he leggiera fcaramuccia, Il grande oggetto che occu- 
. pava i due capi , erano le truppe rìmade a 3cindid , che 
.Codice attendeva con grande impazienza, e di cui F^oin* 
peo aveva un grande inierefse d'impedire il paf$aggip • 
Libone, che comandava una Flotta di cinquanta va~ 
fedii , fi lufingò per qualche tempo di arrd^ce que^e 
. truppe in Italia, e di levar loro ogni fperanza di metter* 

- fi io mare , Andò ad impadronirli con la fua flotta d’pnft 
picciola Ifola fituata dirimpetto al portodi flrindifi • 

. e fe fi fqfse mantenuto. iq. quel poflo, bloccava realmen- 
te il porto in modo , che non poteva ufeire veruna cofa • 

>. Ma Antonio eh' era^allora nella città?^ av.eodo difpoflo 
. lungo ie cofie alcuni corpi di cavalleria-per impedire, a* 

. cernici di far acqua , Ialine fu coflrettQ a vergognqfii- 
; mente ritirar(ì,EranQgiàpafsarfmoltimefi,e3’avvicÌ9a- 
. va già la fine dell'iaverno tr QueAa tuttavia era J' pnUa 
fiagione , in culle genti di Cefare potelsero avycfl^a- 
• 'rwfiai p?ftaggio,^jittei«lew«Qii fitor^idsUa prima- 
. • ù " 5? J ve- 
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I ^efa’,**làflrtfta di Potlipeo’àvè'ndò libertà di agire , e Jt 

! éftencferfi, rendeva il tfagirtò af^oiutatiente impoilìhi. 

' le : Pàrètra aCefare , che vi fofse della neqli? ”ua n Ila 

’ tooJottide’fuoi ImgiìtenentiSe che li f fseni Ufciati ’ 

• ifùggiifeal'CCinì pt*tfziolì quoinenti , |ie’ quali un vento, 
i favorevole avrebbe potuto coodargli io Grecia Una 

I lentezza tanto contraria al fuo carattere (o at'diggeva 

I all* eccedsoì;1I bifhgrio Che'aveva di rinforzo , P inquie- 

' tudine ,’l* inapazienza , e forfè anche qualche fofpatto. 

• lororno la fedeltà di Antonio, lo indufsero a fare uo tea- 

• tarivo ,'del quale non fa parola ne’ fuoi Commentari , 

' ’fenza dobbio', perchè ne conofceva la ternerità ; ma che 

• 'dionanìfiie accordo tutti gli altri Scrittori riportano . 

! ' 'Rllblvette di andare egli fteffo in perfona a pren>- 

' 'derqueftc tròppe , eh? troppo tardavano . A tal effet- 

I to mandò fui far della fera tre fchiavi a trattenere una 

' barca fui fìònne , moltrando di far pafsare in Italia un 

corriere di Cefare . Verzo la mezza notte venne egli 
I ‘traVeftlto da fchiavo, montò nella barca, e part'j.ll ven • 

• to era grande;milladiincoo giunfc tranquillamente fino. 

’ ali* imboccatura ft'tla allora la violenza dell* onde del 

mare',' che incalzavano, e facevano retrocedere quelle 
( ’del fiume , inife i| picciolo in un pericolo tanto raanife- 

f 'fio , che H piloto ordinò a’ fuoi remitori di tornare in-? 

> diedro , àttefochè non era polfibile avanzare , In quel 

> "iDomento Cefare fi feopn , e-voltandofi col difeorfo ai 

I ‘ P(loto;Di che temi, gli difse.tu porti Cefare e la fua for- 
^ tuhà‘, La (i)rprefa dei Piloto, e dell* equipaggio fu eltre- 

I ■‘“mar, Raddoppiarono gli sforzi .lottarono con coraggio 
I, 'contro-l’mnde ; ma finalmente convenne cedere ai un 

. ■ eletxwrtto , che non è fatto per efser vinto dad’ u nana 

, toftrnatezza.; e flccoiqe U giorno fi avvicinava , e C*^fa- 

\ re temeva d* efsere ricoqofciuto dalle guardie avanzate 

I degl* Iniiqici.acconfeoti, benché con dìHicoItài d* ef~ 
f ~ fere ricondotte al Iqogo , dove «' era imbarcato , Ritor- 
I * nò perciò nel filo campo .dopo aver fatta qn azione più 
f * degna ^fe tnlè periqef*o il dirlo, di oq avveqturiere , 

i • che d’ un graq geqerale , 

I x li coraggio e la dducia de’ (uoi foldati giugnevaao 

, - La alè* 
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« fegno tale-, che <juando lo videro di ritorna Isgo^.^ 
ronoconefsolui,cheniiQQcredefle fio oro i di vincere-, 
eoo elfo lorofoltanto . Riacrefeeva ad efsi che »? »{po--, 
nefle per andare aprender nuove forza , come iè quelle , 
che aveva , non gli baftalfero . Per l’ altra parte- quelli» 
ch’erano reftati in Italia ardevano d’impazienza di paf>ir> 
fare il mare , e ftando fuUe fpiaggie , e fu i luoghi piu j 
avanzati , volgevano i loro fguardi verfo l* Epiro , ac>^ 
celerà ndo almeno co' loro delìderj il momento della lo>- 
ro partenza , I loro Comandanti erano quelli ^ che gli- 
trattenevano per timore del pericolo , ■ - r 

Gefare conofeeva già T ardore dell» truppe, Aven< 
do fcritto pertanto in un tuono ftveroa’fuoi luogote^ 
nenti a Brindi(ì, comandando loro di partire al primo 
buon vento ; fuppofto ohe non efeguiirero prontamente 
i fuoi ordini , aveva confegnata a Poftumio , che 'n’ era 
rapportatore , un’ altra lettera indrizzata a’ foldati 
medeflini , coq cui gli efortava ad imbarcarG fotto Jg dl< 
rezione di quefto medeHino Poftumio , e a non peofac, 
che ad approdare , feuza prenderli alcuna cura de?, va* 
fedii , perchè aveva , diceva egli , bisogno d’ uonoinifO 
non di navigli . Indicava loro la coda di Appollonia, ^ 
come quella , dove avrebbero a t^mer meQo.r^incoatt^ 
degl’inimici. * , , . , o. , j 

Ordini tanto preSfantiproduflferq il, lore effetto. 
Antonio e Caleno fi approfittarono d' un vento di mez. 
,20 giorno , che fi levò ; ed avendo imbarcato fopra i {9. 
(fo vafcelli da trafporto quattro Legioni, tre^delle quja- 
erano di vecchi foldati, ed una di truppe di nuova levft 
con ottocento cavalli fi iqifero in mare, CorlefOiBn 
grandiilìmo rifehio nel tragitto e non fi ialvarooo 
non per qn colpo di buona fortuna , il quale 
fica , ma anzi per contrario mette iq’chif ro.la-.temejg- 
tà dell* imprefa . Furono feo^erti all’ altezza, di pirCf- 
chio . Subito Coponio efee dal porto di quel^jCittià pfr 
attaccarli con ledici galere 4 i Rodi/ La patita ov» 
farebbe fiata uguale fra galere, e bafliraenti da, trafpor- 
to . Quindi Antonio e Caleno, non» poteropp, 
fdiro partito,fc • 
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Mf vi^àiriente’ iaiegulti , • vicirirad eflei* 
raggianti fi gettarono io no piccolo porto , che non 
gli' metteva tuttavia in ficurodal vento del Sud. Ama-^ 
vano meglio ancora efporfi d rompere , chea combat •*' 
tere iiln un momento il vento fi cambiò dai Sud ai Su- 
doìiefl, e procurò loro in tal modo una perfetta fica- 
rezza ì Imperocché il Sudoueft non gl* incomodava nel 
porto « io cui erano . Qiiefto medefimo vento , ch’è bu- 
rafcofo « percoffe così furiofamente la fquadra Ro- 
dianà', che tutti i vafcelli andarono a romperfi nel. 
la fpiaggiai Non ne campò alcuno : e quali tutti 
coloro che v* erano <bpra • fi annegarono « opo- 
aio nulla di meno fi falvò . Vi furono parimente 
parecchi rematori « i quali furono tratti dall* acqua 
dalle genti di Cefare , e rimandati con molta umani rii 
tei loro paefe . Cofa farebbe fiato di Antonio, e coll» 
farebbe flato di Cefare iftelfo , fenza quefla muta- 
rione '“di vento , che' fembra un accidente fac» 
to nafcere a bella pofta per liberarli dal pericolo, in cui 
im* ecceffiva audacia gli aveva precipitati ? Qual gid- 
^izìo'farebbefi dell* ordine dato da Cefare . fe i vafcei- 
If ,'che trafportavano ifuoifoldati ,folTero flati obat- 
'tiitl , é'prefi dalla flotta Rodiana , o fracafiati nel pur* 
to medefimo dalla violenza del vento ? > 

• c’i" yafcelli della flotta di Antonio erano rimalti 
in dietro j « non fapendo quale flrada avelfe prefa il lo- 
: irò Comandante', 0 fermarono full* ancora dirimpetto 

Liflb V picccola Città fulla ftelfa colta di Diracchio al 
>Nord ,’ etre miglia di quà dal porto di Nimpheo , dove 
^Antonio aveva ritrovata la' fua Scurezza . Otacilio , il 
^ttùale comandava in Liffo , fpedi lofio parecchi vafcel- 
~li per prendere que’ due navigli , o sforzarli ad arrert- 
"derfi". Si vide in quefla occafione < ficcome ofierva Ce- 
“fàr^, quanta differenza poilga la diverCtàdel coràggio 
'‘ iteHa’ forte di quelli, che fi trovano efpofti ad un medefi- 
*'rto'jiericolo’. Uno di quefii vafcelli portava dugento e 

* ventrfoldati di nuova' leva', i* altro' meno di dugento 
^ Veterani 'l i nuovi fbldati , atterriti dal numero degl* 
\U)iioiin i-'td ItbbMtaU dalla nao(ca‘< che provano que' • 

ti f. 
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lì , cliè r(ifinm?Tà«o « metterti in m»r« i 'fl érfeftrer ibi? 
la’proiiie^'sa loro fatta , che averebbcrò falva la vita''* 
Ma non fu loro mantenuta la pahola i ed Otacilio ogtt 
fece tutti cnidrlmcnte trucidare in fua prefenza\ I ve-« 

terani al corttrr f'o non Vollero fentir parlare di depotf 

le arml;e coftrirt^eio il pilotoad andar a rompere il ba^. 
Cimento fulla fpiapg'a . In tal modo giunfero a terra; tf 
avendo Otaciliodiliaccàti contro di loro quattrocento' 
cavalli , fi difefero cort tal vigore ,che ticcifero alq.ian^ 
ti nemici , e raggiunfero il giofso della loro Armata 

Antonio fu ricevuto di li a prtto in Lifso « dotido 
rimandò là maggior parte de‘ Tuoi vafcelli a Brinditi f 
per condurre quelle truppe * che ivi ancora refiavanO 
defiinate al pafsapgio , riferbàrtdo tuttavia akimi 
vipH fabbricati alla maniera de GaUi,8ffìrtché * fe Pom» 
peo, come ne correva voce,Ìntraprendefse di ripafsare 
In Italia , Cefare fofse in grado di feguirk) ■ 

L’ oggetto di Antonio era di unir fi al furt Generi^ 
le . Pompeo fece alcuni movimenti per impe^requefl* 
Unione , oppure per forprertdere Antonio itt qualche 
imbofeata .'Cefare il quale fapevBf che ih ritìfotro da 

lui attefo era arrivato , gli andò incontro ; e ricevuto 
che l* ebbe , fi trovò alla tetta di undici Legioni, che 

non erano veramente complete, ma cort cui per altro 
veniva ad aver un* Armata di quali quaranta mila uo- 

Le forze di Pompeo , che erarto già piu confiden- 
bili rifpetto al numero di quelle di Cefare , furono^ an- 
cora accrefeiute intorno a a quello tempo per l’ arrivo 
di Metello Scipione in Macedonia , Quefto uomo piè 
lllufire per la fua nafeita e pel fuo rango , che per la fua 
capacità, e per la fua buona condotta , era fiato fpedito 
in Siria fin da principio della guerra « ficcome ho detto» 
in qualità di Proconfolo , per levare di tale truppe « che 
V* erano, e condurle in foccorfo di Pompeo fuO genero.^ 
Efeguì egli quett* incarico in un modo , che non fece 
inolt’ onore alla caufa , che fotteneva , Ettorfiofli « ava. 
rie. veffa/ionid’ogni genere nella Siria e OeIl‘A6« 
minora fono le cofe , di cui P accufiwoi ComiflentaH di 
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verosche (cmbra* che Cefarf abbia avuto 
un odio perfooale contro di lui i e ù vede manifefta- 
dwntetchtt trova piacere in dirne male^ Ma tutto 
quello i che fappiamo altronde intorno la vita e la 
condotta di Metello Scipione « noil ci da diritto di fof» 
pettate della teftimonianza di Cefare « benché fuo ne- 
ibìco i Polliamo tornarci a memorie alcuni tratti, di 
cui abbiamo refó conto altrove : Giofeffo riporta , che 
mentre era in Siria « fece troncare il capo ad AlelTanr 
dro Principe de* Giudei i fui frivolo pretefto di antiche 
turbolenze eccitate da lui nellaGiudea,ina lenza dubbio 
perché favoriva il partito di Cefare,come lo fvenrurato ' 
fuo padre Ariltobulo, che era flato poto tempo innanzi 
avvelenato da partigiani di Pompeo per lo fleflo mo>* 
tivo* ' , . 

■) Scipione credeva anche per una ragione partico- 
tare di dover allentare la briglia alla licenza de'fuoi 
loldati ii quali deflinati a far la guerra a* Parti « mar- 
ciavano mal volentieri contro un Romano, e contro u^p 
Confolo , -Quindi per renderfeli affezionati , permife lo- 
ro di-efèrcitare ogni Corta di ruberie , ed egli medertmò 
«creava tutteleòccafìonidi rubare < per aver con thè 
far loro grandUiberalith « Si andava anzi difponendd 
di rapire i tefori di Diana di Efeso 4 quando ricevette 
lettere da Pompeo, che lo follecitava ad affrettar la fua 
marcia i perché Cefare erapafsatoin Grecia. Queftó 
falvò dal depredamento quel Tempio tanto famofo e 

4Pifpettato'j . ' , , * j i w ^ 

ov’ Scipione al luó àmvo in Madedonia fi trovo a 
ironte Dominio Calvino Luogotenente di Cefare coti 
due>LegioMi Percliè.dod si tofto Cefare s’ avea veduto 
in forzeiche aveva penfato ad efteilderfi e a metterfi in 
hrgo « Fino allori il folO; Epiro gli fomoiiniftrava vive- 
-»iv tutto il rimanente della , Grecia , e il mare erario in 
potere degl ‘ iaimici . Sidcome adunque aveva ricevuti 
deputati dall’ Etolia-,4alla Teffaglia « e dalla Macedo- . . 
'OicKÌ quali gli promettevano difardichiarare iti fuo fa- 
Voré'i Popoli di quefie Regioni , quando egli vi fpedHTe 
• ddlettopi».fiecc.urctgc<ìffiUifiUi€«amenti , uno di cm- 
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cj'-i'* Coorti , eM*'an pfct'óro tnim^'di tSvaWfti ^jW 4ti» 
dare in F.toiia fotfo il comando di Calviflo Sabino ; l aiw 
,tro desinato perla TefTaglia « era d’xina Legione -, e 4i 
’dugeiito cavalli , ed aveva per capo L.Caffio Longinoi 
Domi/io Calvino alia tetta del terzo eh’ era il più-eoa* 
lìderahile , e che Cefare aveva formato' di d"Je Legioni 
e di cinquecento cavalli , marciò dal canto delia Ma. e*, 
donia . r- ; 

Sabino trovò minor oppofizione degli altri . Gli 
Etolj lo ricevettero a bracete aperte , efcacciò fenza. 

’ ditììcolth le guarnigioni* che teneva Pompeo in*Le- 
panto , e In Caiidone I > ■.•*1 

' In Teffagliav’ era lina poderofa fazione oppofta t 
Cefare : ed cfsendo fopraggiunto Scipione colla fua tr- 
inata , convenne che Callìo abbandonafse il paefe* 
‘Si v'oItòdartf[tie fopra I’ Acarnania , chefottomifefacèl- 
’ tnente . Qualche tempo dopo , per nuovi ordini di Ce- 
fare.Cadìo e Calvìfio lì unirono;e FuSo Caleno efsendo 
fiato mandato a comandare i loro diftaccamenti infie- 
me combinati , entrò nella Beozia, e nella Focide* e s’im* 
padroni di Delfo di Tebe e di Orromcno. Avrebbe egli 
' Voluto pereti are nel Pelrpcnnefo;maRiuiiioLupoLuo- 
■* gotenente di Pompeo * glielo inopedi , facendo murare 
riftmo di Corinto, 

Inquanto a Domizio Calvino , Metello Scipione, 

' ed egli fi tennero fcambievolmente in foggezione,' 
'fenza che tra di loro accadelse veruna cofa che fia de« 
' gna d’ olTervazionr . 

^ Tutte queflepicciole fpedizioni non erano decifi- 
‘ve . L’ oggetto Importante fono le operazioni dei due 
‘Capi , e delle due grandi Armate, Efsendo a Pompeo 
^ andato a vuoto il colpo rlfpetto ad Antonio , era venu- 
to ad accamparli in un luogo detto Afparagium . Cefa- 
re ve lo fegui , e gli prefentò la battaglia . Non conve» 
riva però alle mire di Pompeo di arrifehiare un’ azione. 

‘ Sapeva egli , che i foldari di Cefare erano invincibili nei 
' combattimenti . Inoltre fi trovava in grado di tirare 1« 

' guerra in lungo , avendo provifioni d’ ogni forra in ab- 
*' ìbodtbza ,'Cd eflcado padroai di tutti i mari , io guifia 
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«he flolf potevi lòffiarc, alcun vento, .A* non gli, loft# 
ft,vorevole per condurgli ó rinforzi , o convogli . Cefa« 
re per contrario era in angurie i non cavava le fue vet- 
, tovaglie, che da un paefe di poca elknfione , ed i grani 

-gli mancavano quafi del tuim , Pompeo voleva periao- 
•to rovinare il fuo nemico Colla careftia.fenza imptgnar- 
fi in un azion generale . Sarebbe, flato molto prudente 
«molto lelice , ftavcfse perfeverato Gno alla fine ìa 
quella riibluzione 4 < , 

c,\ ì Cefare non era in grado di cofiringerlo a combat- 
tere . Si rivolfe pertanto ad un’altra parte, e marciò 
verfo Dirrachio , eh’ era il magazzino generale di Pom- 
jpeo ,vGcconoe abbiamo detto . Quefli non, %' av- 
vide' fe non tardi del difegno del fuo avverfa- 
- rio 4 e non potè impedire a Cefare , che non fl naettef» 
tra Dfrpathio e lui • Ma G accampò in un luogo poco 
-difcoflovchiamatoPetra, dove non lifctavi di gode- 
nte dei comodi del mare « 

• r • Cefare for odò allora il progetto il pib ardito forfè « 
che Ga mai venuto in mente ad alcun Capitano . Con 
un' Armata men< cumerofa e quaG famelica , iotfapreGs 
di chiuder con linee un inimico fnperiore in namero 4 
■ che non aveva fofferta alcuna perdita , e che nootavn 
oelt'abbondanza . Le fue mire in queflo erano prlmìera- 
niente d’agevolare la condotta de'fuOt convogli , ch« 
la Cavalleria nemica ch’era belliflìma e fortiGhna , non 
avrebljepiù libertà d’impedirgli ; in fecondo luogo di 
travagliare quefla medeGma Cavalleria colla mancan— 
2a dei foraggi ; e Gnalmente di diminuire la gran famn 
e l’alta idea , che avevaG di Pompeo . Voleva che G di- 
cefte per tutto l’Univerfo , che Pompeo G lafciava bloc- 
care , e come imprigionare dall’opere di Cefare , e che 
Don ofava venire ad una battaglia per trarG daqueflia 
ipecie di fchiavitù . 

LaGtuazioue dei luoghi aveva invitato Cefare à 
formare queflo difegno . Tutto intorno al Campo di 
Pompeo s’innalzavano di trattd in tratto delle colline 
•fsai feofeefe . Cefare erefle de’forti lopra eiafchedufm 
di qutfte coliiae t c tirò delie lince di comuoicaziooe 

da 
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efce II •Jot«fl5fro« pacare Ufbfso : Cefar« ,11 qmfe orni 
valeva oiofirare d'cffere difcaccìato daunpofto, ihe 
pretendeva unicamente di abbandonare , quando vide 
le Tue gentia mezza eminenza, fece loro dare Ìl fegno di 
riv’oltarG Vigorofamente fopra gli avverfar/ : il che fu 
cfeguiid con tanto impeto .che quelli che infeguivano » 
prefero eglino GelG la fuga ; e non ebbero poca didicol-* 
tk a liberai G dal fofso , e dalle graticchie , che gl'impe- . 
divano la Grada . Molti di e Gì reGarono ucciG • Cefare 
non perdette che cioqaereot‘uomiói it Gnì tranquilla^ . 
mente la Tua ritirata . 

'i Una giornata afsai più degna ancorà'di memoria 
fu quella i in cui G fecero fri combattimenti ad una. 
volta -, tre intorno a Dirràchio , e tre intorno àlle linceé 
Noi ne abbiamo perduto il particolare , e difiinto rac- . 
conto che faceva Cefare ne* fuoi Commentar/ di qiiefti 
diverG fattid'armi.Tutto quello che ne fappiatno G ri- 
duce quaG ad un efempio di valore , che ha del prodi- 
giofo . Una Coorte di Cefàre i vale a dire « una truppa 
di cinquecento nomini al più , e che probabilmente non 
era completa , difcfe un forte per molte ore contióun 
contro quattro Legioni di Pompeo < •' t 

Quegli eh* ebbé il principale onore di queGa ^lld' 
difefa , é il Centurione Sceva.- Ho gik parlato altrove 
dell* incredibile valore , ch'ei moGrò in queGa occaGo- 
ne . Incaricato di guardare una delle porte del forte 

• arrefiò ivi gl* inimici , quantunque fofse ferito nel ca-^ 

po , edavefielafpaliaelacófcia traGtte , ed un oc- 
chio cavato 4 In queGo Gato chiamò un Centurione del 
partito contrario,- come per arrcnderG . QueGi efsen- 
doviG accoftatofenza precauzione , Sceva gli pafsò la 
fua fpada a traVerfo del corpo < ^ 

Finalmente tutta (a Coorte fece fronte Gno all'ar< 
•rivo di due Legioni , che vennero in Tuo foccorfo, e che 
oiiièro faiilmente in fuga le quattro di Pompeo . I bra>' 

• vi guerrieri , che avevano difeG) il loro poGo con ua ' 
valore tanto oGinato , furono tutti feriti : recarono ed < 

• annoverarono a Cefare iutorno a trentamila freccic' 
degl’ iotouci cadute acI loro forte t là gli moflrò k>fca><^ 
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iorfi So«w* « Waforato in dngentotrenta 
re non volle Ihfciare un. rosi fnrprendent&valor^ fenz»' 
rUom pensa . Accordò a Sceva linai gratificazione 'di-., 
dugentòitìila affi ( ftiisiiadiigeotocmquanta'frré lO' 
fece tutìoàd un tratto falire dall' ottavo grado trai^ 
Capitani al primo . Biftribnì doni nrili tari agli ‘altri' 
Sìoldati ed 0|Hzìali della G>orre', ed-afsegnò loro dop« 
piapaga., e doppia porzionedi frumento v'i 
f .,1 .(Per (guanto ammirabile fofiir il coraggio '.di qneflfl: 
Coorte., nqn fb. fe non debbaG ammirare ancora più lar> 
perfevcraote pazienza , con cui tutta 1’ Armata loffrU- 
Yà la careftia » lìgli è vero,cht avevano della cartrt; 
Inancavauo di grano; e quando (ì dava fora in iuogO'df 
quello; o deli' orzo o de* legumi, niente ricufiwano^ 
gicordandofi che .l'anno antecedente in Spagna 
iDolte altre occaOoni nella guerra delle GaKie v dopai 
»ver fofferto miferie maggiori ancora diqueGev aveva^* 
tio allaGoe trionfato di tutti i loro nemich Avevano ri» 
trovata, nel paefc una radice , chiamata da Gefard 
Cbara,, che macinavano ed impanavano con del lattr, 
perchè fervifse loro di pane:e quatìdo gli a»^venfari riiu* 
proveravano loro , che perivano -di famr« itt rifpflftì 
«Moro infultl , gettavano ad affi di quefti pani ,' dUenf^ 
do , che Infìno a tanto che la terra fomminifirafseditl^ 
ii radici, non cederebbonot e fi ripetevano fovenbl 
I' uo i'alrro, che viverebbono di feorfe d’ arkori *pIoii 
lofio > che lafciar fuggire Pompeo . E’ egli da ■ftupii’fiA 
‘che un Generale , il quale fapeva ifpirare tali feathuei#'» 
ti a* fuoi foldati , fia fiato Tempre vittoriofo f II taferrei 
di accendere, edinfiamnnara in tal guifa gli animi 'e il co* 

, Ìraggio,ne fuppone infiniti altri ; e quello fole rtii fa qua» 
,C concepire un’ idea più grande di Gefare , che tutte tt 
. battaglie da lui guadagnate, .ib-.ì. u. • .> 

• < . Pompeo reftò intimorito dalla’ coftattna ,e>dafftl 
rifoluzione delle truppe del fjo nemico difie i thè avli» 
y^ a fare con béftié feroci, e fece fparire,' per* qoanlb 
•potè i pani di Gharà gettati nelle fae linee per 'timore « 
, che la villa di quelto Orano cibo noif difibndefte nelhi 
i.fua AriQ^tta U tUuore.e L’ avvilioM&to • • < oit «oO 

Mei* 
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'./■ Mentf« §»(i(kva facendola gder^aeoii'^litò fu<*' 
XQre t Cefare fingeva fempre delhinclìnazione peri» 
p^e. Rigettato. iante< volte da' Potnpeo , s-' indriz^ò 
»^M«tcUo Scipione , a volle introdurre (eco lui un mau 
peggio per opera d’ un coiutnunc amico . 1' fuoi. neini<« 
d;lo lèrvivano tempre perfettamente , epreodcvaud 
Ibpra Ji fe l'odioiitàdel rifiuto < Scipione afcokò da 
principio il Deputato di Cefare , ma di poi non Volle piìi 
oe vederlo ne udn lae Clodio . tal era il nome di quefta 
mediatore, fe ne ritornòfenza frutto a^prefso di chi' 1* 
aveva inviato . 

Frattanto Pompeo , chiufo com' eglt.era da Ce« 
fare , provava grandi incomodi . l>ue còfe ibpfatutto 
tiecersarifiìme-gii mancavano , I' acqua , e i foraggi per 
la fu Ili fieaaa de ‘‘Cavalli . L* acqua gli mancava .perché 
il fuo nemico divertiva il corfo de'fìiimi , e naturava fé 
ibrgenti , in guila che le truppe di Pompeo erano co-i 
Arette a cercar paludi, e a fcavare de'- pozzi ,'che H’ ca* 
lore faceva tolto feccare . In quanto a' foraggi , i grani 
Ceraioati nel recinto delle loro linee.ne fomininifTrarot 
fX> loro.per qualche tempo . Ma dopo convenne farné. 
venire per inare t e ficcome quello, che arrivava per 
quella ftrada , non era fufficiente ,• fi ebbe ricorfcatt* 
orzo , ad ogni torta di erbaggi , e alle'fogfie perfino dé^ 
^i arbori>. Finalmente confumata ogni cofa*, « i cavaK 
li andando ogni I giorno di male in peggio i'^Poiopea 
^t«d«((e .di dover ( tentare •’ di sforzare * gli argirit 
q^glt ofiacoU che lo ritenevano , e dr raetterfiin fi*. 

iMTtà. i ♦ • ! 1 ■ 5 •• ' * 

I Mentr' era occupato ‘mquefto penfiero due dò- 
fertori 4* importanza vennero a dargli de* lumi » eh* 
iptevanp .agevolar l*efccuzione del fuo progettò'. 
Quelli erano due fratelli cognominati RofcilloV éd 
jiÈgO lAliohrogtdi nazione , uomini valoroO , ad .etti 
io ngnitenapOìal lèrvizrodi Cefare ,e che av^r Ioj.li re- 
«fif degl* importanti fervigi nelle guerre delle Gallief, 
.arano ftatirecipocramente ricolmati da lui di onori e 
odi'ricaihflfMiè .1 Vedendoli oltremodo con fiderà ti dai 
Generale, diveoaem lafolaattt-iBaUratrarbQo'i loto 
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«avalìerl « *'• co! qo^ro'cTtè ai^«vs« 

Do loro pre()ato ^ ed ioganqarono ancora Cefare , da 
cui fi facevano pagare per no numero piU grande di uo* 
mini .che realmente non aveano, Ne furono fatte delle 
doglianze a Cesare, il ^alenon giudicò opportuno di 
far rumore , ma Hprefe nulladimenoi colpevoli in pri^ 
vèto . Quefii altieri Galli , offefi della diminuzione del 
loro credito , e da molti anche motteggi , che accadeva 
loro fpefle volte di foffrire.rifo|vettero di cambiar parti* 
to.epaflarono qel campo di Pompeo con alcuni de* 
loro clienti , f.' acquifto diquefii due Uffiziali fu uo 
trionfo per quel Generale , non tanto a motivo delle 

- loro qualità perfonali, quanto perché ìnlìoo allora nef'* 
fun cavaliere, oef$un fante dell' /V^inata di Cefiire ave» 
va difertato , quando che giungevano a lui ogni giorno 

- difertorl da quella di Pompeo . Kofcillo ed Ego hirono 
condotti con pompa per tutto II campo , Ma oltre qae» 

' fia Ibddiafazìoae piu faftufa che foda . procurarono uè 
'vero creale vantaggio a' loro nuovi amici , indicando 
‘ Iti ri deboli delle linee di Cefk re. ..51 

u -fc '' Pnmpeofe ne approtìttòe fece una forrka’twito 

- vigorofa, e cosi ben diretta.ch’ ebbe tutto ii vantaggiò. 

* 'Attaccò 1 * cOremita delle linee dell’ inimico'dalta parla 

del mere « ip una confiderabiiedifianza dal grancamp'b. 
t tutte le truppe , eh’ erano in quello firn ^ correvano 
rirchÌQ d* edere tagliate a pezzi , fe Marc' t^ptoPto noni 
‘Coffe venuto IP loro foccorfo con dodici Coorti Il fuo 
■ arrivo arreliò j progrelfl del vincitore .'Ma le linee era- 
no sforzate , e Pompeo fi trovava in un pieno comodo • 
avendo lalibertà di foraggiare , con una facile cohiunt- 
Cazione col mare . ' ' 1 ^ 

In queft’ azione quegl} , che portava l’ Aquila della 
nona Legione , mofirò fentimeoti degni di un (bldato 'di 
Cefare. c.ffeiido pericolofamente ferito, efentendo 
mancarfi le forze , chiamò alcuni cavalieri , che pafik> 
vano vicino ad effo lui , e diffe loro : Io ho confervato 
fino ali* ultimo momento della mia vita con infinita c(i> 
,ra qu': fi' aquila , che mi era fiata afiidata ; ed ora che io 
muojo t la rtfiituifco a Cesare colla Ile ffa fedeltà. Ripor- 
ta- 
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t^tcgl|ebl a(U9iproM-tret<K vi prj«go. ^ cfce \\ Annata: 

• di Celare penIen?Qla,wl?Va un j^ffrontoad elTa (ln\ofa 
ignoro,^ aquila fu-in quella guila salvata tlai difaliro ~ 
dtUaMgipne^ , r , . 

_ Celare non era trovato p^rereote a queAn com^ 
(lattimeota, eh' era accaduto a^ai luotano dai Tuo qoar* 
^iere, giorno medeltino farne veo letja ioyra 

una Legione di V'ompeo , che credette di poter lorprcn- 
dere r^Àla una parte delle truppe , che. voleva impiega- 
re in.quellafpeduione , lì perdette e fmarri la (frada i-il 
ibe diede tempo a Pompeo di foccorrcre la Legione in 
|)ericolo.L' Spetto d<^He cofe cangioliì in un momento* 
Quelli, cb'.erano come af$ediati riprelero animo > ed io^ 
nalaatpnQglialìalitori • Le genti a( contrario, di C«;rare, 
,pon penfaropo obe a ritirarG. Ma fìccome il terreno era 
,lprQ afsai fvantaggiofo , la Cavalleria fu la prima a re^ 
4tar colta dallo fpavento , e comincio a fuggire . Il ter-* 
-core (t comunicò all' infanteria . Queft' invincibili M- 
, dati G precipitano , G rovefeiaoo unlòpra 1’ altro fono 
gli occhi del loro Generale . Tutti gli sforzi che fa per 
«trattenerli ,fonoinutUi • Se gli riteneva per le braccia » 
0 agitavano fido a tantoché fe ne torsero fciolti; fé preti* 
^deva le infegn^ > gliele lafciavano in mano . £vi-fu per* 
0QO .un AlGere « eh? gli pr?l?ntò la punta della- fiia fpa~ 
fda , come ferirlo ( ma fu uccifo fui fatto da quelli • 
>^he ftavaoQ intorno a Cefare - 

ff,ji ,, La rotta fu pertanto compiuta , ? fe Pompeo folie 
..naafcia.to fenza. indugio contro le linee d^gl* inimici » e 
, le avcfse vivamente attaccate , I’ armata di Cefare e la 
^(ua<, fortuna erano diftrutte • QueGi lo accordava : e dif* 
se parlando di queGa giornata , che la Vittoria era do- 
,.£ll avverfari,,. fe il loro Capo avefse faputo vincere, 
-s Pompeo ebbe timore d' un imbofeata, e per troppa cir- 
i .;corpeziope. G lafciò fuggire un occafione , che più noa 
^ritornò,, . • _ 

, - . , -.,La'.perdita di Cefare in queftidue combattimenti 
.fu conGderabile . Confelfa ch’ebbe fra ucciO e feriti no- 
, vecento e feGanta uomini < alcuni Cavalieri Romanie 
GgliuQUdi Senatori • trentit Tribuoi dei fbldati o 
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turioni . Perdette ancora trentadue inflfgne , f prigio, 

■ieri furono dati a Labìeno falla richieria che ne fece : e’ 

' q jefto difertore fempre brutale e crudele , fi procurò 
r inumano piacere d' infultarli nella loro dìfgra/ia ,e di’ 
cbìeder loro con una pungente ironia , fe i vecchi (blda* 
ti com- eran eglino . dovevano prender la fuga , e dopo 
quefio gli fece trucidare , 

Avendo Ce'fare fotferta una perdita si grande,nna 
fi oflinò mal a propofito contro la forte . Conobbe , che 
doveva abbandonare il fuo primo progetto , e vi fi de- 
terminò . Ritirò tutte le fue truppe dai forti, dove le 
aveva difiribuUe.non pensò più ad attaccare nè a chiu- 
dere l' inimico , ma foltanto ad allontanare , per cerca» 
reo attendere una miglior pccafione , Radunati i fuoi 
foldatigli confola con tutte quelle ragioni che conve- 
nivano alle circoftanze . Avevano bifeguo di qu-flo i le 
riprenfioni farebbono fiate fuori di tempo . Perchè era- 
no talmente penetriiti dalla vergogna e d«l dolore, che 
C punivano da fe ftcflì.imponendiifi le più afpre fatiche. ^ 
Cefare pertanto fi contentò di notare d’ ignominia al- 
cuni Alfieri, e di ridurli al più infimo grado della milizia; 

-I foldati applaudirono a quefio cafiigo . Domandavano 
con grandiffime grida d’ effer condotti contro l’ inimico 
per cancellare la macchia , che aveva ricevuta la loro 
gloria. Ma Cefare lUmò che non folle cofa prudente 
efporre al combattimento truppe , eh’ erano fiate poc* 
anzi battute,ed in cui potevano elTerrimafte delle irop. 
•po gagliarde impreiiìoni di un terrore ancora recente • 

6i rifolvette a lafciare T Epiro , e palfarein Teffaglia . 
Fece la fua ritirata da efperto Capitano ,e la direfle co- 
ai bene, che avendo dovuto marciare per fentieri difa- 
Rrofìisiini , e pafsare fiumi prufondifsimi , non fotfri al- 
cuna perdita, quantunque infeguitoda Pompeo per tre 
giorni confecutivi Il quarto giorno , ficcome Cefare 
aveva trovato il modo di avanzarlo d'una giornata« 
Pompeo fi fermò , e lafciandogli continuare il fuo cam- 
-mino , tenne conlìglio intorno a ciò che fi doveva fare, 
per approfittarfi della fuperiorita, che t'erg acquifiata 
fopra dd fuo nemico , 

Afra- 
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f Afranto , feguito da molti altri , era di parerò che’ 
fi pafsafse in Italia , e folìeneva la Tua opinione con ra- 
gioni , che non lafciavanodiaver molta forza . Rappro..,’ 
Untava, che l’ Italia era attualmente fenza difcfa , e 
che tofio , che vi avefsero mefso il piede , e le città e i 
popoli farebbero a gara per riceverli. Aggiugneva , che 
una volta che fofsero padroni dell' Italia , lo diventa- 
vano dell’ Ifole che da efto dipendono , Sicilia , Sarde.™ 

P na.Corfica, ed anche della Galliaedellc Spagne. 

inalraente pretendeva , che fofse cofa degna di buoni 
cittadini liberare la patria , che fìendeva loro le brac- 
cia , e non lafciarla piu a lungo neiroppref^ione , in cui 
getseva , vefsatR ed ipfultata dai miniftrì degli fbhiavi 
(lei tiranni 

Pompeo non reftò moflb da quefie confiderazioni, 
Parevagli cofa ignominiofa e turpe fuggire una fecon» 
da volta dall' initpico. tneotre (ì trovava ia grado d’ in* 
feguirlo , Inoltre penfava con ragione, non efscrgli per* 
mefso di abbandonare MetelloScipione e la fua annata, 
che non potevano far a meno , quand’ egli pafsafse in 
Italia , di diventar preda di Cefare , Eqaanto all’ effet- 
to per la patria , che il modo migliore di moltrarglield 
non fofse quello di trafporiare io Italia tutti gli orrori 
della guerra , ma per contrario di riferbarli ad un paef* 
lontano , affinchè Roma tranquilla « e femplicemente 
fpettatrice del combattimento , non avefie a far altro 
che accoglierei! vincitore . Rifolvette pertanto di ri* 
manere in Grecia , e di decider quivi la cootefa. 

Non fì mife tuttavia ad infèguir Cefare , che non 
poteva fperar di raggiugnere; ma formò il difegno d* 
indebolirlo « andando improvifamente a forprender 
Domizio Calvino fuo luogotenente,il quale con due Le- 
gioni tratteneva Metello Scipione fu i confini dellaTcf- 
faglia e delia Macedonia . b'imprefa era ben concepita, 
e poco mancò , che non avefse effetto . Calvino nulla 
fapevadi quanto eraaccaduto a Dirrachio . I corrieri di 
Cefare non avevano potuto penetrare fino a lui, percirè 
dopo il vantaggio riportato ultimamente da Pompeo . 
tutto il pacfe era in favore di quegli , che fi confidera- 
• fr.Ham.T.XlV. V4 
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Ivjf §)b ctfiqevitfOrJofo ..Quindi I Olivine). ftavii iq^.n^ 
pertcTi;» Scurezza, ed an^iersendoG alloqtanato da }\^^4 
.-|èljo Scipione'per avere più cpniodai^iente viveri 
.raggi ^ marciava attualmente fenzafaperlo incontro ^ 
.pompeo f ed andava a darG i>> di lui potere . Uq fortq» 
•jjato accidente (p falvò . Alcuni corridori nemici , eh.’ S- 
rano del numero di quei difertoriAllobrogi , di cui ho 
^parlato «iucontrarono quelli che Calvioo aveya.tqàh- 
dati innanzi a ffoprir il paefe,e Gccome gli cpqofceyaqo 
’ perchè avevano fervilo ima volta inOerae nelle Ga|Ìiè , 
.entrarono con efso loro in difeorfp, e gl’ informarono^ 
quanto'era accaduto , della vittoria di Pompeo , e u4-> 

, )a ritirata di Qefarc . Ne fu tofto recato l’ avvifo a Cal- 
^vino , e quefti tornò indietro cosi opportunamente , che 
n lafcip addietro Pompeo di fole quattro ore di cam- 
Baino . ' ■ ^ 

Cefafe aveva prevedutp il pericolo , ed era Iq piè» 

^ na marcia per andare araggiugner Calvino . Ma l’ àt. 
f enzipne per i fuoi ferini e per i fuoi ammalati , che ' hi- 
fognava deporre in un luogo Gcuro , ediverfe altr$ cu- 
re afsplutamente qecefsarie lo avevano ritardato . Càl- 
" vino noq lafciò di fuggire dalle mani di Pompeo ; e'’ 13 
„ lini al fqo Generale prefso Egioio , città Gtuata a’ cdn- 
’ fini dèlia Tefsagiia. ' . * • 

Quefto era^iò, che Cefgre uqicameote dehdera- 
■ va . Incerto dei progetti, che,poteva formare Pompeo, 
dnpu i combattinEienti fuccelH a Otrrachio , aveva com.: 
pipata ogni cofa : e ad ogni eyenrp gli era pa* 

’ cutp neccìsario d’ incaminarG verfo la Tefsaglia , ed ivi 
^ riunire tutte icfue forze . Se Pompeo fofie paisatoi^ia 

* Italia, egli, dopò efserG unito a Calvino , ,G proponeva 
- di fare H giro del mare Adriatico per le colie deli’Illiria, 

' e venire per tal v|a a difender l' Italia afsalita Poin- 

.peo poteva prendere un ;^ltro partito , e fcagliarp fopra 

* .le piazze marittime dell’ Epiro . dove Cefare aveva ìa- 
feiàta guarnigione . In tal cafo , quefti preteqdeva • 

‘ coll’ attaccare Metello Scipione , di sforzare Porqpèó la 
lasciar tutto per accorrere in foccorfo di fuo fuoceroPi- 
.l)RÌÌqentjp.,fePompeoi^rigevaÌa fùa marciq vèrfef U 

I h - 
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.. . • . . e *Vl. tow*.* _ *Ì7f 

, ?! pericolo di Ci»Ìvino met^èva CefkVelo fte- 

* «flìtà di fare lo flefso . E quello ulti(no progetto gii 
"conveniva più che qualunque aUro, perchp allora il fao 
' li^'mico (Ufco^*artdofl dal piare perdeva gP infiniti co- 
'iliodl , che là fua vicinanza gli procurava ; ognj cofa di- 
ventava ugna|efra |oro due «eccettuato ilpuqiero.che 
' "npn mife mai timore a Celare . ' ■ 

Eflèódo andare le cofe confornne a’fuoi defiderj. volle 
' '■penetrale inetfaTefsaglia.Ma ja dirgrizia da lui fofFeita, 

' ‘avea 'cambiata la dirpofì/ione degli anirnl degl’abltanti; 

'e laddove gli erano per Io innanzi venuti Reputati da 
tutta quella regione ad ofTerirglii fervizj dellai Naaio-. 
ce , la città allora di Gomfì , che fu la prima , davanti 
•llaq'qalvQ prefeiitò, gli chiufe le lite pqrte , Cefare 
conobbe le confeguenze di un tal efeinpio j e per preve- 
nirne l’effetto , fece tofto dar l'affalto alla città con tàii- 
' to vigore , ebe la prefe innanzi fera , e l'abbandonò al 
facebeggiamento . f vincitori vi ritrovarono ngn i fp''ta 
di prov-Qoni . e f^ecialmente del vino in abbondanza . 

~ 'Siccome vivevano da molto tempo affai male e in gran* 
dé angqftia , lì compenfarono del pacato , e bevettero 
> ' oltre npifm-if , foprattutto i Germani . Un tale eccefso • 

agitando gli umori di que 'corpi naturalmente robufti ♦ 
vigorofi, glirimife nella loro primiera fanità, ch'era 
alquanto alterata dalie miferie , che avevano fotferte ; 
i e quello , che avrebbe dato la morte ad qomini delicari* 

1 ' fefti?u't a que'vecch| fòldati tutte le loro forze . 

I Appiano ripofta , cheDoacafadi Gomfi offerta 

I coloro , che in efsa entrarono , un aisai tragico fperta^ 
i ^ colo : venti corpi ntorti di venerabili vecchi ftefi per 
I terra , come in un fopi-pento di ubbnachezza , avendo 
I ' ciafeupo a canto di A; il fuq bicchiere . Un fola vccteVali 
I alGlb À>pra una Tedia , che teneva ancora il bicchiere in j 

I inaqo , ^uefii era il Medico , il quale dopo aver prepa- 

I rato agli altri il veleno , l'aveva prefo ultimamente an- ' 

cor egli . Il timore degli orribili mali , che accompagnar 
no il Taccheggio d'una città prefa d'afsaito , aveva ca- 
i ^ " gionata q\ieAa TuneTta difperazione . 

I ' ~ ' D^Gomtì Celare saarciò veriò in Città d| Meiro- 
( ^ Ma po- 


'■ ’-nqle 


1 citJT-. c®vs. 

pol^ r.dl.coi gli j abitaotl vollero 'ìa’^pr^^ ^ ' 

lorp vicini , perchè ne ignpràvaopia Wa^f- 

fendone flati informati ben" toflo da atenei prigiónì^ri 
di Gom6 . che furono condotti dinanzi a loro , fiprirPna • 
in fretta le loro porte , e ricevettero Cefare '^11 qua.'^i» 
fparmiò loro ogni oflillta , e diedè 4 f 40 Ì ordini , i^éVéhè- 
non li fofse fatto alcun male . ' ‘ ■ . 

‘ ' ■ La differenza del trattamento , che avevano ^erl* 
ipentato q'jefte due piazze fauna lezione per ^tuttj le 
altre della Tefsaglia . Nefsuna ricusò di fottomettèr|i e 
^efare , e di feguirp i Ajoi ordini , eccettuatene Larì$a, 
‘dov'era entrato Metello Scipione con tutte le fue tp'up-* 
pe,^ S'avanzò dunque fenza dithcoltà Gno à Far faglia • 
Ipogo , che doveva tr appoco efser refo celelrre con qnn 
delle più importanti battaglie , di cui i FaGi del^Génere 
umaqo.. conservino la memoria, Siccorne iipaefeiern 
Tìunno ’f ed attu'nlnnente^coperto di biade, cb'eranpper 
^divenir prcGo mature , Cefare giudicò il Gtq opportuno 
per attender Pompeo , Quefti non tardò’, ed avendo 
^ppit^ iq fu| Aro^ata a quella di Metello Scipione. rven- 
pe a,d accamparG poco difeoflp da Cefare , Drvjlf gli 
\pnpridel comando con Tuo fuocero , e vojle > xhé 
i^trattatp in tuttq coinè fuo uguale , 
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Stolta prefunzione , e crudeltà de\pàrtìgtaflr,'dl Pp"ir 
^ pep . L,or dicerie contro la prudente lentezza 'dpf lò- 
' ro generale . Mire fecrete di Pqmpeo nell’ indugiar 
in quel rnodp,Lafcia Clatoqe à.DirràchipV Ragioni 
, di quella condotta, Cicerone refta anch* egli a Dirr^« 
~ ^ chic, Suoi npotti piccanti, e fpiacevqli . Qefar§ epr- 
y -, ca dare una battaglia generale ..Ponilo dopo, un 
OL" alla fin# ^' avanza per, có.tnbattjer^ • 

piorflata di Farfaglia , Strana condotta dì Pompeo^’f 
' I^*^>ggr* Cefare forza il campo’de’ nemici . Det,tp.QOfl- 
j.,, derabjle di .Cefare , Egli rnlbguifce , oMìiiga a rea* 

^ tJerfi colqro , che fi erano .lai vati n^je^.V'icjip^ 

ici ^ m . _ - . ^ 
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(fdìx)' là vU'torià Vilof fafvar* 


Sruto .’^’■pugnà di Farfaglia predetta a Dirrachio' 
^ cÒiidfciùtà a Padova , é in uri modo portentoso . f*n- 
_ ^à d? Pòmpeó i Egli va a Mitilene a pt'epderè Cornei 
‘‘jlia'fuà móglie “'Sua conferfcnia cori Cranppó lufi^ 
’ J)roViUcti/.a\ Egli continua il fuo cammino < e li dè-i. 
j^termina di andare a cercare un alilo nell’, Egitto .VI 
•* I è HccVuto , ed affaflìnaio i Rifleflìoni filila fua mor_^ 
èe.’fcfill fuo caràttere.! ficar gli troncano la tcfia . li 

* tuó corpó è Ibppellito raiferamertte da un de’ fuoi Li- 
■'*l>erti . L. Lentillo arriva neirEgittò ed ivi trova la 

■‘Morte . Differenti partiti ché prendono i vinti . Gi- 

* ^cerone va a Brindifi » doVe è obbligato di attender 
•^‘Cèlare per lungo tempo . Catone feguito dalla mag-^ 

glor parte della flotta , (i avanza verfo la Libia p^r 
^ ' «ver nuove di Pòmpeo . Intende lafiia morte da Sèi» 
ftò Pompeo , e da Cornelia . Si carica del comandò « 

‘'j' td è ricevuto in Cirene < ’ ' ' 

p*-,,- '? » ■ ‘ ■ '!•- -i p-' • ■ o 

Y^“Rande era la fperanza del pàrtitò dlPomped dopo'ìl 
fatto di Dirrachlo . Da quel tempo i foldati.gli 
'alali ,é' i Capi comìnciaron a riguardarli come pienamen* 
te vincitori; e come tali fparfero per tutta l’univerlb fa 
tulova de’ riportati vantaggi, e deila ritirata di Cefare^ 
Quella confidenza andava fino alia cecità,ed alla follìa^ 
Poiché con qual’ altro nome chiamare fi poifono le con-* 
che fl'acceftro vivifilmamente , e che furono por. 
“tate si oltre tra Lentulo Sploter , Domizio Aenoharbo* 
jè Metello Scipione per contro del Sommo Pontificato < 
dì cui Cefare era Inveftito f Quelli tre concorrenti ad 
'tin pòfio , che non fi poteva dire vacante , peroràva.i 
'nò là loro eaufa 1’ uno contro l’ altro < ed allegavano i 
"loro 'meriti edM titoli di preferenza .Ini^nfati !cii0 
'dividevano le spoglie di un nemico , del qnalf ' aveyana 
' éffi i o colia loro fuga', <f colla loro morte , ad ornaro 
' il trionfo'/ * " ; ' ' 

Quello tratto efi prefunzioné lìfraVagante 7 per 
aptaitto avanzato dovelfe parere, non fu già folo nél fu > 
(coere; Gli éùmp} 4 i dna £inul folfia erano có(Oudiifi« 
■" «f M 3 




«tot. f 

tf ! tifel ehttipo di I^oriipeo 4 < 3 l^ùhi facevàoo 'l^^dére é 
. Bigione la Roina le cafe vicine alla piaz2!i,a fiuediefìTeCi 
pm a poi tata pel broglio delle caHthe dell’ anno 

- riiente; gli altri di gii» fi procuravano i voti fin ncU’AiV. 
fcata ra'edefima . La Dipntazione d’Irro inviata verfo l 
Parti 4 diè luògo 0 grandi querele , poiché Pompeo peifV 
Indurlo a taricarfene, gli aVtva dato parola, cbe lli«> 

• rebbe promòflb alla Pretura , queinunque aflènterCiK 
loro che afpiravano a quefìo medefimo impiegt) fi tcói 
feeroforteiheote aggravati; e altamente dolevahfi chd 
foffe afljcurato un pofio ad uno dei concoireqti , nei 
mentre , che gli altri farebbero obbligati ti fare ogni 
éforio 4 è tol rifchio di non potervi riufcire 4 ^ , 7 

Dividevano efiì ancora tra di loro il bottino^. Li 
tentuloi Cdhfolò deir antìo precedente prendeva- peè 
ftia parte la califa d’ Ortenfio C figliuolo del cèlebri* 

- Oratori di quefiò nome ; e invefiito di ,un comàodt^ 
del pàrtitò contrario)co’g’ardini di Ctfaré fitdati luogd. 
Il Tevere, e la fua cafft di Villi fopra la coftadi B«ja nel* 

Jà Campagna. . 

^ La verideita bori gli occupavi putito nierio thè ram- 
fcliiohee la rapacìtà.E non già contro coloro folaraente^ 
che avevàbo a proprio talento prefe le armi; Chiùoqa# 
efarefiatoin Italia dovea efsere riguardato, e trattato* 
come nimico.La pròfcruioiie era già promulgata boiioo- 
taìfiatamehie 4 mà geiiericamente 4 In effetto DoràÌBÌo 
rropoffe i che dopo la vittoria tutti i Senatori 4 che .fi 
JofT^ro trovati nell’ Armata « e nel Campo di iPompeo* 
fqfTerfl ftabiliti giudici della maniera cori la quale con- 
veniva trattar Coloro che erano refiati rtell* Italia * 0V4 
Vero che avevano mofirato freddezza , e iddifferenz* 
ptt la caufa 4 e che fi dafle a cjuefti Giudici tre biglkt’4 
tiVùno^di afiàduaiorie , un altro di condanna alla morte,' 
«d il ter/o che ioipònefle una multa pecuriiaria . Iti un« 
Barola; eglino erano tutti. Attenti aglioùori. ed ai 
gUada*grti, che fi promettevano i a alla Vendetta cho 
fteravanòfare de* laro nemici i EflS non penfavano gii| 
<&è' poter iviricere , ma di qual maniera 4rforcbbeiJa 
Isella Vit<Ofia‘/J ‘ * * -%; *o ..j* 


enti* C'«eR»r9N(; 

- 4 ' 'fa eonfegocfiift di quefto modo £'penf«r«; ogpi 
indugio diveniva loro ihfoportabìle , t perciò con trop-i 
pa afprezaa biaiìiiiaWho la prudente lentezza di Pom^ 
peò ; il ^uaie èra perfiftente io evitare il combattimeli-- 
to ; e in far ogni aforzo pei’ ifnervare il nemico eòo Ij^ 
liiticà,é con la penuria ;Si giudicava cpnauiiemente.chp 
▼eleva egli giiftar lunga ftaglòne il piacere di coman- 
dare, e di avere in un certo modo per guardie del corpo; 
▼préflbche per i fthiavi i Senatori e Corifolari , uomi- 
ni nati a governar le nazioni . A quefto alludeva domi^, 
aio' Àeheobarix) ♦ quando lo cbiamava continuàmen-^ 
te Àgàmenòone , e Re de* Regi .Favonio quello ftra- 
▼dgànte imitator di Catone, domandava fe almeno que* 
fi'^anno eflì avrebbero mangiato de’fich? di Tùfculo* 
Afranio.cbe avevano voluto accular formalmenre;comt 
ft foflfefilafciato corromper con denaro da Cefare ; per 
lafciarvi nelle mani le Spagne . fi maravigliava che c<>^ 
loro i che contro lui raof»a avevano una limile accufà^ 
non combattefiero punto contro queflò mercante di 
Provincie ; 

- Quelli rimprocci erano tanto più difguflevoUd 
Pompeo , quanto che non erano io fatti fenza qualche 
fondamènto i nel filò fiflema di cicofpézióne e di iC.n-f 
terza , Vi entravano delle mire di particolare interefie^ 
Lo zelo dèlia pubblica libertà, non era già II Iclo motivo 
che lo atìimava ; Egli in tutto quello affare aveva de* 
riguardi per femedefimo, e ’lfuo difegno era di fàrfl 
capo è forfè anche padroné della Repubblica Pec, 
quella, Cagione era egli defiderolb di conolcere in qual 
difpofizione fossé la fot cavalleria ,CÒmpoftà del fiore 
della nobiltà Romana i Quella fiorita gioventù s’ era 
fcambievoimeiite animata édillhiggere p’rontamértte 
Cefare ,per rovinare dopo Pompeo medefimo; e rifia-^ 
ftiltre cosi la liiiertà del Governo . . , - j 

Quello pericolofn difegno era quali lo ftofsò di Ca- 
tone ; e Pompeo , che non poteva ignowlo , facevi^ 
gran Contò lòqtradiloi, comèfull’amicd, pìùfedifle in* 
cefo d*una difgrazia ; mentre vincitóre , egli lo teme - 
va . Perciò aoB gli diedii akna inpiegò iòpqrt^tè ; q' 
Ty^L 4 àllor 
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cl^é n<*rfT6 tònfrò'C’eflwV’ C*tt^ a'WcMfc 

’éhiò alla cuftoilià’del btigjiglio'/; ’'■»> I *<i e'»nlu hi . 

* ’Pa'd^uopo cohftrftare pw iftwJcodr- iPflirBpaiiDfir^® 
fluelto iiltiito articolo', che realmente >Carrme'^nQn<Mai 
vooib’da -trbval'G in una battaglia tra cittadini a iNo« 

f li (Dfcncaya i è vero , nè coraggio ; nè grandbaaad>>aBÌk 
lO .'Egli era più capace che alcun’altrod'ifpiràt^alo* 
Je àll'e truppe 4 e lo «veVa bea dimottraro iirunà obr^ 
rbiie dove refbrtaeioni di Pompeo , « degli alt rii Capi 
èrscn'dl)''ricevntefrvddamente da'foidati , toceaodoi^ 
cfso a parlare vio fece con tanta veemenza, ed eotufiuf»- 
riìo ‘Alila liberrii , fulla Patria , fui difpregio della ioom 
-fé ,‘ViftiffòccOrlb degli Dei protettori della giytUkia,fiha 
ne fu interrotto con mille acclamazioni ; e dopó(]iBB6« 
èlìlcóidb fu Vche fecero portenti contro l'inimico re- 
lia’rono'^vlttoriofi prefso Diracchio , Ma quetìoÀidde&a 
fi)otiomò‘iV‘-còAante , e sì auftero nelle file maiBiBet 


è vera nondimeAo una tenerezza , che.coispativai^' «vS» 
terre di pietà « che lo rendevaBO infinitamente feafibild 
ilf’éfFufibne' del fVtrgue de'fuoi concitradini ..•Ne'fdicI 
fbecefir, «in tttile'fiie efortazioni furono feguite , noi 
flfientre che* tutti fi gloriavano della vUroria t d>nfe 
trionfavano; Catone verfava delle •lagrimr;. e piaoM! 
gendo la difgrazia della Repubblica , la quale penky» 
failti^ppbdi Cittadini uccifi gli uni dagli :altrl>egU fi ve« 
Ifl la refia , e rrtirofirnella fua tenda . QacltQjargoaien<^j 
fu dewminas'a Pompeo a non iqenarky fe«o fab aUoT' 
Che le^nte^ preparavano ad un’aziooe generale . 3 t !,.ì 
Un altro perfonaggio illuftre , che fa ancora la;%' 
fatato a Dtrrachio , e l'aisenza del quale niente nvoce«> 
Iti agli affari , è Cicerone . Egli noo iliava bene di Ìà<^9 
tute di più il fuo carattere io rendeva più tofio no/o^ 
ibdn un eatnpo < ove oon poteva etàer utile « - Non fbia»% 
nreordegii era timido* e poco guerriero ; ma ficcome In 
fiiè-prévidenzà di animo gli faceva antivedere tutti ti 
fòin ,<he fi ccnnmettevaiio nei Aio partito , .fi mofirava- 
tnah^ohteHtodi tutto ; frìflo ,’naliocooicov « pesGe» - 
#ò(>t '.'Nè fi fefuiava punto a quefVe dimoflrazioni macoli' 


lèdi tfifiaao'rt di'timor* « 

n 
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MttìSn ^ dt efteFfijTMpf^i^fffgn^# 

to i ed uftiva nel teo^pp nMdefìmo' in <lepUleue 
v^oòan«»e'(}he;coovwiiv#ix) poro allo fiato del|e;ccfe i 
«idegliatùaiic ooine arrivò* allorché av«ndogUuno<le^ 
ao'^e itciJÌva troppo tacili «rCome tardi ? rilpofe «gj^ 
•lodoivw«d»€Me«tedifoUOcito * •. • j . • * i„^' h » 

-old -Si.é parlato di l'opra di qua’ dlfertori AUolwgi » A 
^all Potnpea fece una grande accoglienza .-^Pfoipilg 
ipco perfino di ainmettergli alla cittadinanza Roma^a-^ 
pm mefta diè luogo ad un motto criticadi,Cip*y 
4 bnt coatro Pompeo ; Ecco là .dilse-egli. un, uomo am- 
sàrabye i Promette di far entrare dei Galli ia, una pa- 
tria kjche loro è flraniera , quando non vi laprc bW..n»f:5 
aulte coloro» che ne (od nati cittadini *. . i 

-‘Ji -»Dolabella genero di Cicerone fi era ftieffo nel pan? 
tko <U Gefere . Pompeo volendo far di ciò un rimproyfi 
roa Cicerone * ed avendogli domandato dove trovava^ 
C U foo genero » Egli i, rifpofe - Cicerone, col vo^ 
fikocero< fi .!! 1», t i 

i..L>v Sipiiò agevolmente dedurre «coma da quefliie Ce 
ttHi aitit trattati Pompeo refiaffe fdegnato . E beo lo 
d'iede a conofeere • arrivaodo per fino a dire * lodefide* 
vo « che Cicerone paiU -nel partito contrario • > affinchè 
appieda a temerci é '■»> .k»,; '' '"J 

y.' ' Io quefle ditpoGzioOi fcambievoli* è da crederli 
^etofae agevol cofa il dividerfi l’uno daU’altroien'ien^ 
«r poteva addivenire più a .propofito della poco boonii 
iàlutc di Cicerone *• che V obbligò di rafiaiifi a Din^ 


•e o 


•) : J 
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Intanto fe egli , :« Catone aVefwto aècor&pagoaq 
te Pompeo , facilmente 1 * uno per il rirparmio del fan* 
goe dei Cittadini «i’ altro per la timidezza » e diffideiaf 
na*del fuccefto » l' avrebbe fofienuto contro l&ifiao-.> 
oe importune di tatti gli altri « i quali ad una voce ÓQ-r - 
sbandavano di combattere * Quefio Generale , abbaii*^ 
donato afe medelìmo « "fi trovò troppo debole* a potali 
refificre alle foUecice domande * e lagnanze univerfali *• 
Vanagloriofo come’ egfifi; era *''00n potè -.r^verfi d^ 
ii^fiaidi^eg» 4 cliiiQÌami^ iv,cwjgigltpitui|{ 
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ilcAMfpó di ljfciàrii totil conteaci’colitfl^rsoMf Àt«', 
Vftrii , rinuDziò cosi ad un difegno che la prudenza 
ioi dettava , per abbracciare quel lo , che là pafsione , .é’^ 
hi cupidigia fuggeriva a cdoro.che gii ihivahodappreli- 
■o . Fallo inelcufbhilè* efclaroa Plutarco; ai uh un temi' 
Ì>Uce Piloto , tanto più ih un Capò di tante Legioni, e d^ 
tanti Popoli ; bi loda ; die* egli * un Medico ; che noti ' 
bundircènde per Boadebole compiacenza agli appetiti- 
fregolati del fiio infermo;e Pompeo cedeva a'delìderi dii 
gente, il di còl ahimo era vifìbilinente in delirio i'- . ' 

Niuna cofa poteva efter per Cefare più opportuna dì . 
quéfìaiDacchè le Armate trovavano a ironrè ima deli^ 
altra >. egli altro non cercava , che dLdare una generalé< 
battaglia ; Lefue. truppe eranfi rifìorate dalie fatiefatti: 
fche avevano foflFerte j ed avevano avutO' tempo -di ti«.i 
jnetterfi dallo fpaventoyche cagionato gii aveva Icorn^ 
battimenti di Dirrachio^ Cominciò egli dallo ichierard 
ih Of iLne di battaglia alla tefla del iuo campo; iadi 
dendo che Pottipèo non fi muoveva , e che fi flava £ 
ino fulle collide ; andò di giorno in giorno avanzando, 
più d’ appreffo ifehza però arrifehiare di fituarlì^prècii*'. 
fémertte à piè delle colline ; per timore^di non 'darò 
troppa l'uperiorità all! inimico. Per mezzo di quefià comì 
dotta ardita « mafenza temerità « fortiticàvare raffico» ' 
itivaJl coraggio de’fuòi foldatt,i quali vedevàno, che ^7 
•vverfari evitavano e temevano ii combaetùnento i 
,f.; • La cavalleria di Cefare «ra- di molto inferiore !éi 
^iia di Pompeo ; Egli non aveva, f che millé càVaUir 
contro fettémilaiPer compénfare una difoguaglianéa 
grande i mife Cefare in opra un olezzo ; che aveva vè«i 
duto praticar dai Germani ;mail dlctii ufd era àna 
fico nelle Armate Romane . Scelfe i più vigoro6, è i 
deOri trai flioi fanti , t gli accofhimò a combattere trn> 
^i ordini della fua cdvaTlerìaiCon qtiefìo foccorfo i Ihol 
Biile.càyà|ii OfaroÉo ibftenàre nella ftelfa pianura i fetw.' 

di Pòmpeo « evi fo ni occafone « nella qoaid effi 
Iriportarono il vantaggio t; ^i:r. : , s. ; , ) : .. u 

.5^11 Riguardo a Pompeo ; pareva < che ptmto nod > Ini* 

MÌ.À 
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f,futkt «'•«ah e«N»« • 

oo^ìw>h abb»B(lo«tv« le collirtc '4 cbe ló 0 »et 4 
tei’tno in ifiato di non efier attaccato . Cefare difpe» . 
rande di tirarlo aduna battaglia, rifoiw <li lèvareil cara* 
po,< penfando che trafportandtjlo in vari luoghi , avrtbj 
J>e pifa comodo per i viveri : e che nelle mafeie , che egli , 
,faiebbe, nelle quali i nenllcl non mancherebbono già di 
aegulriò < troverebbe facilmente qualche occafioiie di 
Attaccarli ,è di còflringerli a combattere . Di già 1’ or^ 
^e era dato per partire , e le tende piegate , ailor cht • 
Cefare fi àvvidde che T Armata di Pon peo fi era ahoar 
tanata dalle fue trincee , avanzava verlò il piano piu 
del folitò « io gnifa che aveva Iperaoza di venire alle ma- 
ni ferirà troppo fvantaggio Allora gridò egli a’ fuoi „f 
fioApenfiaftio più a metterci in marcia »' Ecto f òccafio* 
ne di combattere , che noi abbiamo tanto defiderata • 
IVofìttiamocene per timor che non ci fugga dalle mani., 
», - . Pompeo aveva reaimente difegno di dar lai batta» . 
^ta « e fi avanzava a quello fine ; La rilblùziòne fe n* ern 
già prefa da molti giorni; e quello Generale fi era anche 
vantato net conlìglio di guerra . che metterebbe egli in . 
fuga le Legioni di Cefare « prima che fi venifle a fcoccAt 
ftm dardo . Ciocché dava ad efso 1* aird'ure di fare que- ‘ 
fia promélTa fi fu; eh* egli faceva gran capitale (Iella fué; 
beila « flumelYtfa cavalleria • mercé che » quanclo le Ar«^ 
^^e folTaro in ordine , piomberebbe e Ila fu l’ ala dritin i 
de* demici , fi benderebbe verfo i loro lati , e gli aflali- 
rdbbe ancora atte fpalle ; la qual cola cagionerebbe fed* 
«afelio 1 e tutto ad un colpo la rotta di quell’ ala • r per 
«onfeguenza quella di tutto il rimanente delle truppa 
di Cefare • • v 

> Labieno fece gran applaufoi quello difegno : edi 
nfinché non fi aveue punto a dubitar della .vittoria 
fece un ritratto aflai fvantaggiofo delle troppe , che 
Cefare aveva attualmente feco « pretendendo, .che «piak 
fie non fodero più che i’ ombra delle fue antiche Lc^ùm, 
Òf, che, apevano fviggiogàte le Gallie « e Id Gèrmanìà Y 
che t foldati verèrani erano periti per mìUcraccidenri | 
Oifi trovavano id tor Vece delle miove levefatteid frèt* 
mjalhÌGaUMlCinitàoaihlVi p§r 6 afjdbKJ»£akuw avnrs 
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coadottbió 

ciani i erano ftare qEc^iieéiftfUtrt bV trtfnb^^tfìrtjéri'rt’df' 
Biracchio . Sui flttire dl qucflo be^difcorfo i’egli 'ghjrt^- ^ 
che non ne ritornerebbe te nòn viftortofoàl-c'tfmró 
Hivitò Cosi tutti ((uelliv-ch* waiio prefeati’t'afavé n^tntfS 
defiino giuramento a fuoefenipio v Ponftpeo'fu'il pHtiìB’i 
^tuttLgii altri lo fegulrOnor '(Quello fu tm niòtittO'ì'péH 
cui C dHTute rallegrerra in tutti gli àhiitit,^afl tfl^’^oIS 
Ve fiato coti facile il vincere , COibeil giurar 
cerebbe iCon quefle difpoGzioni vàntdggiòfe'Je ‘iihiitóé 
t}i Pompeo andarono al comljattimemo >3* 

*. Quefiilefchierò con avveduterra re’rtiaeftt^à VSN 
tuo nel centro , alte due ale ituttii foldati vetéi^trói cIm 
avev’a i e dillriliui quelli di nuova leva tra gl* interò^M 
li delle due ale ♦.«il corpo di battaglia-. SciptòWe OcWij^ 
piva il centro con le Legioni t che aveva eortdott'edaf* 
la Siria « Le ali avevano per Coma ndantì V Letitàibifi 
tina parte vo ikll Confolo dell’anno precedente i SpTit» 
tìier V e dall’, altra Donaizio Aenoba'rbo vPortipéo fipol 
fc nell’ ala GniGra , poiché da qnefla parte prtf éodeV» 
Care i primi e pili grandi sforzi', 'e riportare preflò' ld 
vittoria ! Per queGà ragione f i con quefla ‘mira - riunì 
ael medeGmoiaogoquaG tuttta la fua Cavatteria'^l 
Iboi Frombolierl! ed arcieri t Lu filatala dritta ne av^ 
va poco bifogao-, perchè era coperta dal Gante £hipe<n 
Gefarediftribiiì purè la fua Armata' In tra' corpi 
fiìtto tre Capi , Domizio Calvino- né! eeiirror Màrcd 
Aoteoio all’ ala Gniftra , alla dritta Pi'SHIb-« quélf^Ge^ 
fbiche molti anniavanti era datoaccùlaro come cotripU^ 
ce di Carilina , e difefo daCiceronè.-Cefare prefblinué 
pollo all' ala dritta dirimpetto, a Pompeo , ed-dHa tellk 
della fua Legione favorita., v>oglio dire la '-Decima^ 
la quale G era mai Tempre Àftidta pel -fuo coraggio -, « 
per I’ affetto al Tuo Generale .Come egli offervò là noi 
nerofaCavalleria del nemico tutta radunata In un me^ 
deGtno luogo, indoviaò-l’ intenzione di'Pompeó ,èpté 
prevenire l’effetto^ tirò dalla Gia'uitima4inea fèlCom^ 
ti % di cui formò un corpo a partevèloGtoòeoaielo4itt9 
lM«u»(UètCQUlìtA»ladid(i«'« 4òltliti'<S 

:>a . 


conicu!'sn^l«va rfre cbo»;^ 
l^ttfers?!;» cojitra4a.Caj«»)l«iiik jài - Pompeo *r aUor ich«ì 
qu^i^aCl |iccofiai«c ). ed orditi ioro cM. ooa'landapeilq^ 
^zzp.^c'chR . {^ep vepiire prom^meote alla fpadai co^ 
^VrÀ P uiAdeVpiù valprodiia’ coipbattimenti , ma dp^ 
teperlift in.,n}aoQ > e di portarle dinttameme al vifa«0' 
{^|.occhj dp^* Cavatori; peofaodo rosi che quella betl^ 
g^Ventn , iblUcita d< roplVrvare ja i'ua buona prefeo- 
^pla,fua grazia^, temereb|)e quefta manieradi ferirci 
stiù che ogni altra « e farebbe cosi faciiidìmamentepov 
^ io difordine , Cefare fini dichiarando 'loro , chVegl) 
l^eva pciocipaltnea tr io efi[i la fperaoza del la vit foria . 

ll. putpero de’fpldati » che componeva Ittdue 
Remate * era a0aì ineguale , Abbiamo parlato già pitik 
^’,ttpavqlta della grap fpperiorità de{la Csvailciia di 
^mpeo « Riguardo al{a Fapte^ia , Crfarc # che bon btc 
psemoria ^e qoq che delle troppe Romane ridà mi fitd 
fivverfario quarantacinque mila uominla piedi< io teio« 
pQ.cb’ einon oe avpva più di ve(KÌdue mila' ;Le truppe 
^ufiiiarie paiTauaqo facilmepte il pumera deVRoaao? 

da una parte che dall’ altra : e dò h« dato loogo .feiK>' 
Indubbio alleelagerazipni di coloro » che pumerarono 
ipef^ooabatfimentodifarfaglia , .ticctoto , ed akunt 
oocora quattrocento mila comhatttntt . Ala quandi 
foche OOP lì avefse riguardo,feiioo che alle fole forze^ 
IpaaloiutU t, di quali aie mici » come ofterva Plutarco» 
fioa farebbero flati facilmente vincitori fettaqta lollàr 
JBqmaoi rCppiandati da Pompeo » e da Cefare uniti iit« 
Àeioe r a di buon concerto ? E qual furore fu mai qoel-ù 
^ di.tpme migliajta di Cittadini d* upa flefsa patria » di 
jftvolget^e gli upi contro gii altri le armi fpaventevòit'» 
jch^ avevaqo fpggiogata la più bella parte deli* Univer^ 
& , e che potevano compir la conquifta di tutto U rifnf^ 

^ntf f > ,r ■ . .."iri ‘-lìq' 

Forfè qualche Filofofo anche in quel tempo "ayph 
fatte qpefìe rifleflioni . Ma ben erano lungi^dat farlei 
f^.Cajii dipartito ^ Nnneraqo occupati cf>e\}a4>tlcflPl 
C^a ibwi vincere» AoHmiva ciafeuno di eflì' 1 fliòi ^feì'^ 
potenti «foriawop» 

-ei'P 


ìgle 


«'itfr. f. tfn. j , . , 

fieè¥6(ff« OfJfrtT, dicevi Pompeo ffetf- 

S iielli che avete richieftodi combattere, è per cónft* 
uenzavoimi fiere mallevr^dort del fuccefso. E qual 
vantaggio non ayefe voi dii voftro nemico f II numero, 
H vigore dell* età , una vitiofia precedente tutto VI 
' annunzia la pronta , e facile disfatta di queRi rirpafugli 
di Legioni, le quali vi metteranno a fronte degli uoròiai 
‘ammalaticci per la vecchiaia fpqfsati’ per le farU 
thè, vinti di piu , e di già avvezzi a fuggir al* 

-firo {afpecto . Ma fopratutto qual coraggio noa 
deve ifpirarvi la gìuhizia deila voOra caufa f Voi di- 
- fendete la Libertà ; voi avete dalla voftra parte le Le|;< 
gl , il Senato , e il fiore dell’ Ordine de’ Cavatltri ,ti|T- 
ta la gente dabbene unita contro un folo afsafiino , cHa 
vuole renderli l’opprefsore della Aia patria . Mo« 
Arate dunque nel combattimento tutto il valore , che t* 
odio della tirannia deve ifpirare in un cuore Ró« 
foano , 

Cefàre confbrvando Tempre quella edema md« 
derazione , di cui fapeva vefitrfl cosi bene , ìqfiAetfe 
parlando a’ Tuoi foldati , più che fopra ogn’ altra cofa' « 
'l'opra i tentativi , che aveva egli tante fiate reiterati, 
ma Tempre inutilmente , per giungere alla pace . Chia> 
molli in tefiimoni delle dimortrazioni pubbliche , ed 
evidenti , che aveva fatte a qaeAp fine, non volendo 
in conto verupot^argefeiifangue de* compagni delie 
ifue vittorie , e cercando di rifparmiare alla Repubblica 
■la perdita di una delie due Armate, Si conccpifce affai 
bene quanto quefki difeorfo infimiaiite era prppfiq a far 
-dell’ impreflìone fu gli animi . Tutti chìefero" il com- 
'battimento con un ardore , chefcintiilava fui loro vol- 
to , e negli occhi loro . Cefare adunque fece fapnare 
*’ alla battaglia . ' 

Un vècchio Olfiziale di Tua armata nominata Cri» 
Aino , che fegnalato fi era con un gran nninero di eroi- 
che azioni .cominciò i’ attacco . Egli fi fece alia teda 
< di centoventi volontari , che inviati aveva a feguiriO: 
*'e rivolto aCefare glidiffe.Mio Generale vpi farete cob- 
stènto 'di me in quello gìomó.O morto o vivo , ibtritcrò 
Ufi le 


cOHc<> 

|9 VoQrAlo^il f E ia. profcret^.quef^pamlei-pa^ 
faarcUcpq^roXMipifo, .', , • ' .'. ; .^/. 

^ flel^ava pno Tpaziu, tra l« <^uc Armate affai gran^^ 
per rafsal.tp, Ma fooipeo aveva (Iato ordine a'fvoi 
'foIdaV ,di. reiiaf fermi ai loro pofto.e di lanciar far? 
^t^o il camroipo a <lue|ii di Cefare . Egli era di fenti- 
pieoto.ched pernici accQrreqdo (.on veemenza , difordi-' 
[^perebljoop Ip loro 61e ,, e diverretbcpo Ipolaaii e lenita 
^|epa ; cofa che tprpcrebbe per elli a grande fvan raggio, 
"^^^efare pe’ fupi Compìentari » giudica che in ciò Fono- ' 
Beo^(Olnmettefsc un fallo .eia ragione che ne adduce 
pare folidiflìma , impercioedìé il moto . e la vivacità 
del cptfb 4 quella .che aqima il coraggio de' foldati ^ 
Jaddoye la tranquillità c *1 ripolb del corpo iotiepidifce. 
f rallenta |l fcrvprp dell'animo , 
j'- 't (foldati di Cefare colla l()ro abilità e colla loro 

f rande fperienza ingannarono affatto la fperanza dì 
Pmpeo . Poiché colpe videro che gli avverfar| non fi 
muovevano punto . fecero alto da le medesimi io mez- 
_ZO al corfo , e dopo aver prefo un momento di refpiro ^ 
poferodi nuovo in cammino , arrivarono in buon or- 
"dine, lanciarono le lopo mezze picche , e pofer pre^o 
' mano allafpada ^ Le truppe di Pompeo fecero lo liefso • 
f folìennero con valore Taffalto . 

‘ . ^ Nello ifiante medeGmo la cavalleria di Pompeo 
.con gli Arcieri, e Frombolieri , venne a piombare fu 
quella di Cefare , ed avendola obbligata a piegare e 
^dare ip dietro , cominciò ella a difienderO Copra la fìni> 
^^fira per prendere laFaoteriadihanco.Cefare allora die- 
de il fegno alle fei Coorti, che avea avuto cura di tener. 

' ìprpnte per quedo difegno . £0e partono, e fi lanciano, 
con una tal furia , che arrelìano in un fubito quella ca- 
valleria, che creclevafi già trionfante , Cefare ripeteva 
loro di tempo io tempo Tordine che gli aveya dato: SoU 
d%ii gridava egl| , colpite rinimico fui volto . La for> , 
prefa. lo fpleqdore degli acciai vibrati negli occh/ , 
l'orrore di quelle ferite, che minacciavano una odiofa 
“ diffornùtà tutto ciò gettò lo fpavento tra que'giovanì 
^ Cavalieri, ebeia luogo di difendete , mettevano le.ma«. 
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Ai divMtf il TKOlto'f e ben predo verf^gnoilìiraeotedt^^ 
•fatti . non folamente non fecero fronte , ma fuggirò» 
Bo in difordioe (ino alle vicine montagne . GU Arcieri, 
• Frombolieri che (2>li rcftarono • furono tagliati % 

f • t 

Le (ei G)orti non pofero qui 6ne al loro combat- 
tere I circondarono l*ala Goiftra de'nemici . e gli attac- 
carono alle fpalle . Cefare vedendo la vittoria a si buon 
frgno ; fece avanaare , per compirla . la Aia terza fila , 
la qual 6n a qoel tempo non aveva operato* ederafi 
fempre tenuta ferma nel fuopoGo . La Fanteria di 
Pompeo , attaccato tutta io una volta*e alla fronte da 
truppe frefche * e alla coda dalle Coorti vittorioTe , noa 
potè rendere a qvedo doppio afsalro . Tutto fu pollo ifi 
rotta , tutto fuggi , e andò a cercare un aOlo nel cam<* 
po . Cosi , fecondo che Cefare lo aveva preveduto , « 
predetto , la brigata delle fei Coorti , che aveva Gacca* 
te rial rimanente deU’Armata «fu la cagione e*l princi- 
pio della vittoria . Quando Cefare G vide ia vittoria af« 
ficurata , fempre attento a meritarG gloria coila cle- 
inen7a , ordinò a’fuoi (bldati di rifparmiare i Cittadini* 
c di non uccidere che gli Oranièri . Cosi foltanto delle 
•truppe a jGliarie di Pompeo G fece la più grande ftrage 
del mondo ; ed i Romani tutti congiunti co'vincitori ri^ 
nnafero fenza timore ,e pericolo . 

QueGa vittoria che rendeva Cefare Signore deli* 
ÌJnlverfo , gli coAava meno «coree G vede , della mag- 
gior parte di quelle che aveva riportate fopra de’Gaili • 
E'ben vero , che qui non G conoÀe più il gran Pompeo; 
e G potreblie anco domandare cofa mai Ga divenuto cU 
quel famolo Guerriero , la cui gioventù era liata ono^ 
rata da tanti triooG ì \ 

1 Dacché videlafua Cavalleria pofta in f^a « Gc- 
come aveva egli fatto conto,che quella lo avelie da far 
• vincere * perdette affatto la meote . Non pensò più nè 
> a rimediare al difordine , nè a raccorre i fuggiafehi , né 
-ad opporre a' vincitori alcuo corpo di truppe * che por 
■ teffe impedirli di proGttare del loro vaptaggÌ 9 . CoGer* 
fiato da queGa prima rotta, lenza procurar di rimet- 
ter* 
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fCf (!,(l ritii^ nel suo éétthpoif nella fiia tenda, per atterj^ 
àerne 1 * evVntfcr', clié avrebbe piiittofiò dovutòi 

rendecfelo favorevole’^ Quivi bette egliaicunt mo^ 
neoti in filenzio , ed in ripqfo , fino a phe avendo inte-^ 
É> che i vincitori dai-ano I’ affalto al campo , Che ? gri% 
dPtfiaoio infeguiti fin nelle npfire trincee! e dc|>ofi^ 
fbbiTJ la fnpravvefia di Generale, evefiito yn abitò 
convenevole allafua mala ventura, chetautent'^ e di 
fbppiatto fi ritjrò . , ^ , s 

^ La battaglia era andata in lungo (ino al mezzoginr> 
t)0 '.e il caldo era grandiirimo . Intantqi ioUIuti di Ce* 
fare Incorai^giti dal loro Generala ^ cbe.cjedeyà 
l)on ayer vinto . fe non iinpadroniv'a anco del 
ìaippodei nemici ,fi portarono ad atta<|^9rlo;:qn vaio-* 
^ , e lo sforzarono in poco tempo, malgrado la refifien^ 
«a delle Coorti , che ivi erano fiate lalciaie per guar- 
dar lo e fopraituttodi un gran numero diTraci,€d al- 
tri B&rbari , t quali fecerq una bellifsinaa difefa . Io noti 
parlo punto delle truppe , che fi eran quivi fiilvatedal 
campo di battaglia ; poiché etleoo erano cosi in ilcom- 
. piglio , che non pei^fav ano che. a metterli in Calvo, • 
non già a combattere . 

. Cefare vedendo e il piano , e 11 campo coperto dai 
.éadaveri , fu commolfo da quello trilio fpettacolo, e 
. ntefehiando a' fentimenti d' uinanità il defio di giufiilì- 
care e a fe ftelTo e agli occhi altrui una si orribile firage, 
di cui egli era folo la cagione . clilfe quebe precife paro- 
, le . per teftimontanzadi AGnio PolUope , che combattè 
. con lui in quefia giornata : efiì lo hanno voluto . Dopo 
. ti grandi gefia.Cefare farebbe fiato condanriato, fe pon 
. tvefse implorato il foccorfo dei fuoi fo|dat i • ,, 

Celare entrando nel campo di Pompeo, vide per 
tutte le prove della folle prefunzione , e della cecità dei 
fuoi Avvérfari . Dapertu^lo s’ offrivano ai fuo| (guardi 
tende coronate di ellera , e di rami di mirto , lettifieriii 
guarnttrdi tappeti di fcarlatto , credenze ripiene di un 
fuperbo vaflcllame di oro , e di argento. T uit o refpirji* 
Talufso; lutto’fembrava anquaziarepiuttofio gfiap- 

" '•• Jt.KwM.-TilfiV. ' N „ pro- 
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predi di una feda , e d' una gloja dopo la vittoria , efat 
cjiielli d’ un combattimento . 

' Le truppe di Cefare avevano ben meritato di pren.* 
der ripofo ; e il bo ttino d’ un campo si ricco era per éflìa 
fenza dubbio un potente allettamento . Mà reftava an*- 
Cora alcuna coft a fare per rendere la vittoria compili-; 
ta . Cnnfiderabili avanzi dell* Armata vinta fi erano ri- 
tiratT filile montagne vicine ; e Cefare ottenne da’ fuoÌ 
foldati , che venilfero feco lui ad infeguirli.e coftrìngerli 
a renderli. Cominciò a tirare delle linee a pié 'della 
paontagna per chiuderli; ma quefii fi affreftaroho'dl 
f4bbandonare un pofio che per mancanza di acqua , nòa 
era da lofienerfi , e fi mifero in marcia per guadagnare 
la città di Larilfa. Allora Celare divife la fua Armàta:'ne 
lafciò una parte nel ca'mpo di Pompeo;ne inviò un’altra 
nel fuo, e con 'quattro Legioni avendo prefa una' ftrada 
più comoda di quella , che battevano i nemici , fi pofe in 
jfìato d’ impedirli ; e dopo una marcia di fei miglia , gli 
fchierò in ordine di battaglia tra effi.e la città ove pte- 
tendevano di falvaffi . 

Quefii infelici fuggiafchl trovarono tuttavia anco- 
ra una montagna che loro fervi di alilo; Al baffo feorre- 
Vet un piccioi fiume . Malgrado la llanchezza , in cui do- 
vevano effere le truppe , che avevano combattuto tut- 
-fo il giorno , Cefare prima della notte fece cofiruire del- 
le opere , per mezzo delle (juali fi toglieva a coloro , che 
occupavano il monte «ogni comunicazione col fiume . 
Allora coftrerti dalla necelTìtà , inviarono de' Deputati 
al vincitore , offrendogli di renderli a diferezione ,"Lc 
cofe reftarono còsi in quella notte , in cui alcuni Sena- 
tori , che fi trovavano in quella moltitudine , profitta- 
rono delle tenebre per fuggirfene , 

Sul far del giorno tutti per ordine di Celàre fcefe- 
ro nel pi» no , e pofero le armi a terra ; e nel medéfimo 
tempo diftesero le braccia verlb lui , implorando la fua 
■ bontà , e domandando mifericordia. Cefare loro parlò 
con molta dolcezza , e per vieppiù alficurarli , loro citò 
gli esempi di clemenza, che avea dati in tante occafionit 
in effetto falvò la vita a tuttt > e fece diviato a' fuoT fot- 

' dati 
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flati fli far ad efii alcun mal« , o di levar ad efll cofa al- , 

iuna , di, liò che avtano potuto fcco poi tare Dopi) di. 
ciò \rlfoluto d’ iiift'guir Poinpeo , fe^e venire le Legio-, 
*Vii , chfe avevano pafl'ata la notte nel campo ^ rimandò 
que]le,che Io avevano accompagnato ad infeguii e i f;ig-» 
giaiMii , ^d eflendufì pofìpip oitir^ia, arrivò il aiecledido 
” gK»rno a Lai ilfa . '* . 

I La pei dii a dalla parte dlCefare in quefia grande a/m-, 

. ne fi rid alfe, fecondo ciò che gii rapporta ad igentó fol- 
-^dali;altri dicono mille diigento e trenta Capitani. Fra 
'quefti ultimi egli compianfc.ed onorò fopra tutti Crafii- 
^ no, di Ciri noi abbiamo rigiurdato il coraggio , eia confi- 
denza .allorché andava al combattimento, Qnefio bra- 
vo UtHziale baitendoG con un ardore ecceflivo, e fenza 

* alcun riguardo, ricevè nella bocca un colpo difpada.che 
penetrò dall'una e dall'altra parte.iq guifa che la punta 

! della fpada ufei dietro la telta.CefaretVce cpicare ilfuo 

* ..Corpo.e avendolo invcltito , ed onoriito di tutti i doni' 

militari più giorbifi. volle, (he fi al^alle a Ini un av’eilo a 
parte, credendo , che non gli poteffe elfcr permeifo d| ' 
confondere con g|i altri moi ti colui, ch9 fi eia tanco di- 
flinto col fuo valore e coi fuoi fervigi , ' , 

La diilatta deli’ /Armata di Pompeo fuintera. Tut. 
tofu diftrutto ,edilfipato .Il numero de' morti ., tra’ 
cjuali fi contano quaranta Cavalieri , e dieci Senatori , ^ 
regi filato da Cefa re al numero di quindici mila tanto 
Romani , che anfiliari, Centottanta bandiere furon pr#. 

^ i"e ,e nove Aquile,.ovvero principali infegned» Legioni, 
-Ventiquattro mila uomini fi arrei'ero dopo il combatti- 
-mento ; e la maggior panelli elfi , ed una gran parte 
^.de* foKlati e degli Urtiziali fubalternl.fi arruularono fot» 
.to Je infegne del vincitore , Quanto a' Senatori , e Ca- 
tvalieri Romani , che vennero fotto la fua potenza ; 
•.io credo che non dada dubitare’, che non concedef- 
*fe loro la libertà di ritirarfi , dóve più a grado 
' foffe loro tornato ,0 almeno di fceglierfi un luogo di 
' efilio , Dione rapporta , egli è vero , che Cefare fece 
■ morire coloro, che avendo la prima volta ricevuto il 
perdono da lui , avevano di nuòvo riprefo le armi . Ma 
' . Ma l'ai4- 
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raurorlta di queCto Scrittore poco giadizloib, nòad««.' 
ve prevalere a quelja di tatti gli altri , i quali coovea* ■ 
goiìo in lodare la cl^enza di Cefare , c che gli rendo» 
no glorinfa tefiiinonianza di non aver punto macchiatm 
la fua vinoria con lamoftedi alcun Romano uccifo a 
fa ng uè freddo . Io non trovo pure nQi^inato , cheuq 
fol uomo di riguardo .che fìa perito con le armi a|la ma* 
no . (^uefto è Domizio Aenobarbo , che fuggendo v^erfo 
le montagne , dopo la battaglia, fu raggiuqto da'Cava* 
lieri , ed uccifo , fecondo che ci allìcufa Cicerone . per- 
ordine di Antonio . La generolìtà di Qefare arrivò Gno a 
bruciare fenza leggerle , le lettere fcritte a Pompeo da 
coloro , che non avendo potuto, q voluto feguirlo , era- 
no nientemeno dati defìderofìdi teGiGcargU l'inclina» 
zìone , ed il lon> zelo per il di jui partito ; Quantunque 
egli fod'e dice Seneca , perfettamente moderato itella 
fua collera , amò meglio metterG nell'importanza di ri» 
fentirfeoe : credè , che la maniera la più dolce , e la più 
aggraclevole di perdonare , fofle l’ignorar^ AQCÙe le 

otiefe . 

Tra tanti atti di clemenza , ve ne fu uno almeno • 
che non gli coftò alcuno sforzo , cioè il perdono, che ac- 
cordò a Bruto. Egli aveva una affezione particolare 
per quedo giovane Romano , perchè credeva , come ho 
detto altrove , che poteffe eifer fuo-Ggliuolo ; e vera» 
«nente ei confervò fempre molta copOderauone per 
Servìlia fua madre , anche allora che non yi furono tra 
<11 loro intrighi, nè amori, Giunfe la fua attenzione 
per Bruto Gno a con^andare a'fuoi , andando allabat» 
taglia , di non uccìderlo , per qualunque cofa C^e po» 

’ tede avvenire ; di farlo prigioniero fe GreudeGe; ma 
fuppoGo che G voleise difendere , di lafciarlo andare in 
libertà . Brqto eifendoG falvato dal campo di Pompeo 
in Larifsa , fcriife da quel luogo a Cefare , il quale ebbe 
piacere di ricevere fue novelle, e gii ordinò diatten- 
• derlo in quel luogo ove egli era , 

I Principi e i Popoli dranieri , che avevano prefb 
partito contro Cefare , provarono Gmilmente la fua 
clemenza . Tutti coloro , che implorarono la tua mire- 
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•ificordia «'ftirooofoltanto condannati a delle tafTe pe» 
^cuniarie, o ad altre pene fomigiievoli , fenza effunno 
4Ìi fangne . Coftò molto meno ancora agli Ateniefi , 
.•*qaallfi contentò ; allorché quelti gli domandarono 
grazia per mezzo dei Deputati , di fare quello rimproc- 
cio t Sino à quando voi che Cete degni di perire per (e 
vofire azioni , dovrete là vofìra falute alla gloria de* 
voftri antetìati ? . 

tiri coli grande avvenimento , come fu il conflitto 
di Farfaglia > non può a meno di non trovarli abbellito 
«e'monumenti della fuperltiziofa antichità con prodigi, 
.prefagj i ed altre cofe maravigliofe •• Io pàlio lòtto fi- \ 
;lenzio tid gfah numero di quefie ridicòle ofservazioni . 
Ula due fatti fiógniari rapportati l’uno da Cicerone, 
.l’altro dà Tito Livio, non mi fembrano ^per quadcofo 
credo da dover efsere omefli ; 

Cicerone racconta i che nel tempo , ch’egli efà , 

• come ho detto , à Dirrachio , un remigante della Floc— 
:ta, che qae’di Rodi avevano inviata iri foccòrfo di 
jPompeo i predille , che io meno di trenta giorrii la Gre- 
, «la farebbe inondata di fangue ; che lì fuggirebbe pre- 
, cipitofametite da Dirrachio ; che tutte le próvifioni , 

•- che eràriò iti quella città , farebbero predate , e diflìpa- 
' te ; che fuggendo lì vedrebbono alle fpallc degl’incendi 

- deplorabili; e che la Fotta di Rodi ritornerebbe nella 

- fua Ifola i Quella predizione fu raccontata prima dell’ 
..Cveritó a Cicerone 4 a Varrone^ e a Catone da Coponio, 

- . che comandava la Flotta di Rodi , e che aveva l’animo 

' bed colto w Pochi giorni apprefso, Labieno arrivò di 
-Farfaglia a Dirrachio^ e riportò la disfatta di PoiOpeoje 
tutte le confegùenze diqueftà mala ventura , pre'det- 
' te dal remigante di Rodi 4 furono efattaideace veri-> 
ficate j 

V _ - Non lì può dubitare che non vi lìa in quello fatto' 4 
-eio quella predizione qualche cofadi Ibrprendente , e 

• che fa a primo impeto maraviglia ; Ma efanainatidnla 
-^bene,Ciceronc medefimo ce neda una fpiega/.ione nati- 
£ ■ tale molto, e femplicilììma4„Noi tutti fapevamo.dic’egli 
- '' chekt arflMtt.<raao a fronte nelle pianure dì t'efsagli^', 

Nj te- 
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e temeX’ama r»t)ho,cbeiI fuccefio- nrtì ci ftW*se punto 
vfii cvolc i' Il riniort fece fenza dubbio una- violent* 'i 
litipiffTtone full* animo di quefto remigante , e gl’ iri*- « 
lorbitlòla rapirne .'(^ual maraviglia adi.nq"e , eh’ egli, > 
iirnn eccefso di frenelìa , p redii efèe coO « inra.cbeJdo- 
velie certamente fjccedere , qildia che faflo di menM «> 
ben prevedeva dover avvenire > ' i», .'.«q 

' L* altro fatto , che è fiato rapportato da Tito 
Livio.echePlUtarcd, ed alcuni altri ci hanno conferva-^rv 
' vato , è più maravigliofo i Irt Padova un certo C. -Cof-q 
'Delio , '.he pafta ptf intendente nella pretefa feieni» ^ 
‘dèplt Auguri , effen. lo attua'nrtenf e occupato a conful^ i 
tare gii augelli » conobbe il inoinen’of della battaglia, 
e diffe a colorò , che erano prefetitl ,<he in quél!' iltan*,t 
' te in cui èffo par’ava , le truppe di Cefaree di Pompeo f. 
erano alle roani . G^ntinuò dopo la fua operazione, ’ 

' e tutto ad un tratto da’ fegni* che vide nel Cielo ,G al*; 
yÒ brufeàmente , e gridò ad alta vore , Cefare tu fel , 
j1 vincitore . Tutti quelli , che eran ivi presenti , refìa- - 
tono ftupefatti . Allora Cornelio levando la corona 
dal fuo capo giutò .che non fe la rimetterebbe mai più,,, 
tinche efattaitierite , e letteraimenie T evento noo- 
avtffe giuftifi'-ate le regoledella fua arte < Tito Livio . 
era cumpatriotto di Corhtlio , e lo aveva conofeinto ;j« 

, aflìcurava poGtivamente quello fatto per teGimoniaa» 
za di Plutarco, , 

• ' Mi Ga però permeflo di oCTervare prinaieraBoenfe,.T 

' che noi non abbiamo queOo racconto di prima mano, i 
e che Plutàrco, quantunque Autore di gran pefo , non è ,* 
qu'i il vero originale, e può avere per difaf tcnzione,o al- 5 
tefata, ovvero omroefTa qualche clrcoGanza,- che diver-. % 
GGcherebbe la Cofa . In fecondo luogo Tito Livio . d« j 
cui una tal cofa Plutarco ha traferitta , non era cho 7 
' di undici artni.allor che il fatto avvenne , Io che dirnU j 
nuifcc di molto rautorltà della fj« teftimonianza . AU -., 
la fine. notìcredo’io , che ripugni al GOema della Re- 
ligione Crifilana il credere , che i Demon; , a’ quali Id- ,, 
din pèrihetteva alcuna fiata di operare de* prefiig; per., 
afcìécare 'coloro , che amavaflo la.ioro cecità^ a bbiaoo.;r 

'potlUó portare djaua paefe all'altro a&al lootaooia' co- 
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Bofrtnza- de 'fotti * che accadevano in quell’ iftarite j 
Moiri tratti foutiiglianti a quefto, di cui io ragiono, é- 
che farebbe diifìCile il negare aiTolutamnte , poffono, e 
devono forfè fpiegarGdi quella maniera. 

Gli avanzi del partito vinto In Farfaglià fi difper-a 
fero preflbchè in tutto 1’ Univsrlo . Il Capti , cioè Pom- 
peo medeOnio { merita la noftra prima attenzione . 

Pompeo eisendoG involato dal fiio campo , afsai 
male accompagnato , fuggì correndo a briglia fciolta r 
per qualche tempo . Come vide , che non era piìi infe- 
.guito « marciò d' un pafso piti lento , abbandonato a do«, 
lorofe ,e triftifsime riflefsioni , Quali dovevano efserct, 
.in effetto i pen Gerì d’ un uomo, che dopo trentaquat- 
. tro anni di vittorie continue, faceva nelle fua vecchiaia 
. il noviziato della vergogna, della disfatta , e della fuga. 

. Quanti combattimenti, e quante guerre pfer glugnerc 
«d una gloria, e ad una potenza, che perdeva poi in uno 
jGante ! Qual differenza del fuo Gatoi Uu momento 
.prima G vedeva corteggiato da un numero inGnitodl 
^uomini , di cavalli , di vafcelli, che Veleggiavano per 
tutti 1 Mari j ed ora G ritira divenuto così piccolo , ed 
occupando sì poco fpazio, chefcappa alla veduta dei 
fuoi nemici ,che lo cercano < 

Pieno di tante ideeatflittive,Pooipeo arrivò atarifsà, 

. d’onde s'incaminò per la vallata diTempe,e feguendo il 
■ corfodel Guoie Penèo, trovò una capanna di pefcatort , 
"nella quale pafsò la notte.Patto giorno,afcefe un picco! 
battello con quella gente libera che aveafeco,e rimandò 
. i fuoi fchiavi,che lo aveano accompagnato j Arrivò cos’i 
.•l mare,e cofteggiandolafpiaggia, vide un baGimento 
,da carico afsai grandc,che pareva Gdifpoiieife a partire. 
J1 padrone di queGo baGimento , Che era Romano, eflj 
j nominava Peticio , àvea avuto nella notte , Gccome ri- 
ferifce PlutarcO, un fogno,nel quale egli era parfo di ve* 

, der Pompeo prefentarG a lui in un triGo ed umile Gato,.., 
^ Eli appunto ftava raccontando attualmente quefto fo- • 
gno a coloro , che gli erano d’ intórno, àllor che un m i- • 
, cinajo venne ad avvertirlo , che feopriva uria bare a. 

. dalla quale fi faceva fegoo per chiamarli . Peticio jI- 
. , N 4/ toJ- . 
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>olfe^ gtioccihi a quella' fnrté', è'fubhB fìcoflAbbe ?>hftfc 
'*be<;> tal quale lo aveà vfcclutò ìri fogno ;‘ Si battei» 
^ella infegno di'doloré ,ed avendo fatto gettfar il • p&tK 
fclienno in mare per andar a prenderlo; gli fteft ^ 
"inano , e lo ricevè a bordo cori i due cbrtipagrti teirttolO, 
‘ C Favonio . Indi levòfiibitO T aheOria ;tiia pòrri >pprdf- 
jio fi accofiò di nuovo alla fpiàggia per ritèvereDejòtìi». 
roRedei Calati , che lo chiamava tbi ftghì ; è' coor la 

'■1. - '1 . .r T ■»:> 

voce ... 

Il padrone fece preparare il pranzo àgi* HIu Afri 
Vnggltivl , fecondo che le circoftanze è le facol- 
tà lo permettevano ; Ventata 1‘ óra di mangiare^ 
'' Àccome era coftumc deiRomarii di Usare il bàgrio avan- 
ti di mctteifi a tavola , Favonio vide , che Pompébper 
"^tnancanza difchiavi fi lavava da femtdefimo; Aérbrfè 
" duhqiie . è tènia timore di avvilire la furi digtìità diPre- 
,tore , Jie aveva efercliata ; gli refe fri qùciròccàfioÀe^ 
ed in ogni altra dopo'ttiiti i fervigi ; che gli avrebbero 
. potuto rendere i fùoi fchlàvi ; e ciò con ori aria ‘si fhaft- 
‘ cà , si femplicè i e si nobile , che ofservaridolò' ù# Cèrto 
* tale , gli applicò uri verfo Greco , il di cui ièrifo è tjtaèfio, 
' ~‘Si ha ben ragione di dire » che tutto conviene alla gen- 
tcJjeò ri'ata i 

Pompeo efTehdo arrivato ad Amfipolì rieri volle 
"entrare nella città , ma ivi fece affiggere uri ordine; col 
quale comandava a tutta la gióveritii della PròViritla di 
""venire armata apprélTo la fua perfòria’. Può efiére'che 
*‘vólc(fe riafeondere il difegrio.che avevi formato di ftig- 
girfi in paefi molto più lontani i può effere ancora che 
' aveffe voglia di feritarete fi poteffe triariteriere; è fdrti-< 
’ ficare nella Macedonia i Pafsò ùria ‘notte fui baftimerifai 
jlncòràto , fece cblairiare gli ofpitl , e gli amici che ave- 
' va nella piazza , e raccolfc rluirito tnaggior 'foiiifria''di 
'^danaro gli fu potlìbilei ma àvèrtdnr faputo j che Cefare 
^ non era molto lonrarto , partì con 'fretta- red àrtdò' ini 
Jìlitìlené.dove aveva égli lardata Cornelia fnff moglie ^ 
'’ jlDivtana dal rumore delle arrtal e della guerra V'-'l 
7 ‘ Cornelia flava attendendo fa nuoira di riha pieria 11 

‘ pioterà vittòria'. Perfuafa dai rtpprirti di adwlà- 

I -‘T àio- 


Digitizea bv 

J 


,einT. <^v* i«t 

,«!i* 1««ano fiati fatti , che 1* affare foffe giìf dè- 
,^ilò con i coiDJjattimetiti di Diracchió’, ella fi credeva' , 
^cbe non fi tratt^fse più per Pompéd ; fe non ched* infii- 
guire Cefare fuggitivo • Ella era in r|uefli penfieri.allot- 
<bè vide entrare un meflb, che fenzà avere pur coraggio 
.tli falutarla,annunziand(.le delle grandi dirgta/Ie piùctirt 
sue 4agrirac , che cò* difcorfi ; I* efortò à dàrfi frépa , 
^fe^ella voleva veder Pompeo con un fblò vafcélIo,e quì- 
Itò non anche fuo . A quefie paròle forprefa da (in dotò* 
V €t tanto più violento , quanto noti preveduto , oàdde fa 
ifvenimèbtò ,e refiò luOga pezza fenzà fehtiihehto , e 
senza voce. Alla perfine rinvenuta in fe^fiefsà ; e conlf- 
derando ; che non era quello il tempo di abbandonarli a 
pianti t e a' fospiri , cot^e alla fpiaggia del mare travér* 
. aando tutta la città . Pompeo la ricevi tra le fué bràccia 
senza dirgli parola , e fofienendola , evitò che non cà> 
-'defte là feconda volta tramortita . " ' 

.• Cornelia nella fua difperaziohe.pKndendofela cóntfò 
difemedefima per ladilgrazia del fuo fpofo ed attfi» 
/buendófene la cagione.cosi gli prefe a diré. Io vi vegj^oi 
-gli dilse, o fpofo in uno fiatò ; che non pofso riguardar# 
, come r effetto della vofira fortuna ; la quale mal fem- 
pré fu florida, ma bensì di (|uella; che u è accanita'# 
. 'perfegui tarme vofira rpòfa : Voi vi liete ridotto a fd^ 
. gire eòa un fol bafiimento, voi, Sì voi, che prima di fpo* 
;dìir Cornelia, avete fcòrfo quelli mari alla tefià di cinque 
. cento Vele ; Perchè Cete Veriùto a cercare una fventii- 
fata f E perchè non mi avete lafclata in pteda alla mi# 
■«naia ventura ^ la quale io vi còfirirtgò di divider meco. 
■Ahi quanto farei fiata felice , fe folli morta avanti ; che 
■il pi l'imo mio fp< >lb Crafso il giovane perifse nella guer« 
-ra contro a' Parti ! Ah quanto farei fiata faggià , fe dò- 
vpo averlo perduto , aveffi lafciata i come era mio dife- 
* -^nef < ufia vita così infelice . Ma fu d‘ Uopo,che io fo|)>a- 
•vivefiì alla mia malà ventura per portare ancora hèlla 
. «afa di Pompeo la dtfgazia fatale che mi perféguifa 

Pompeo fece ogni sforzo per confolaf ra , mette^ 

, -dogli in vifiale ifiabilità delle coCt uiBané.\, La^^Co- 

. eoa la quale la fortuna mi àvea favorito , cosi 

^ ■■ 01.1 
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riprefe *■ vMwinffannata • Voi facefte contea ‘gir 
^chf la fortuna toife femprt durevole > Ma niente v* ha * 
.di lìllà.. * di ficuvo per noi miferi mortali. B fuetto apr * 
putito è (fuello^che ancor mi dii confidenza di tentare la 
joia fortuna . E giacché da $ì alto pofto ho potuto ' 
.caliere in queflo miferO ftato , in cui mi vedete , per.^ * 
che dallo fiato 4 jo cui folto al prefcnte , non potrò ri-i- - 
falire a quello . che ho goduto per tanti anni . ,4 • ’ . 

Qiie’ di Mitilene 4 che avevano grandi obbligazio- ’ 
ni a Pompeo \ vennero a falutarlo, e ad invitarlo di ' 
’enM-aie nella loro città. Egli noi volle fare in alcurt mor 
dov an/i gli efortò a fottomctterfi al vincitore, ag^ 
giugnendo 4 con una moderazione .affatto degna di.uns 
grande anima, cheeffinon avrebbero motivo di ri- 
maner fpaventati , poiché Gefare era buono ed umano» 

. Cratippo celebre Filofofo venne anch’ egli per 
rendergli de’ grati ulfi/.j . Pompeo , ficcome far foglior 
po gl' infelici , fi lagnò con effo lui della providenza * 

Il FUofpfo che era uomo di fpirito , e che viver fapeva» 
.evitò di entrare in quefia materia , per non dirgli delle 
.verità poco aggradev.oli in una circofiattza , in cui l’ u- 
inanità dimandava, che non fe glifuggerìlfero^ che de- 
gli argomenti di cpnfoiazìone ..Egli dunque rivolfe la 
converfaztene ad un altro pggerto,e trattenne Pompeo 
.éon'ciò che poteva dargli delle migliori fperanze.Se fi fo& 
.fe trattato, aggiunge Plutarco di efaminar la quifiione» 
bón farebbe fiata difHcilcofa per Cratippo di rifpoo.* 
.fiere alle lagnanze di Pompeo , che il mal governo di 
Roma efigeva , come un rimedio necePario , la Poten- 
ea Monarchica E come mai proverete voi (avrebbe 
potuto dirgli), che voi fteffo avrefie naeglio ufato delle 
fortuna di quello che ne uferà Cefare r Quefta riflelfio- 
.tie di Plutarco è affai giudizio!^ ; e quella cori la quale 
.termina queflo difi’orfo , ancora più ; Lafeiamo , el di» 
,ce; quefia materia . Tutto ciò che riguarda la Divini- 
tà , .èda prudi noi 4 e non deve effer foggetto a' nofiri 
.ragionamenti,;. 

-•Pompeo avendo prefofeco Cornelia > profegui U 

•S'I ’!) ..SJ.-- si. . , . - . fiw 
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iÌKrMlriD?nO!»fB|?geodo<fcmprr vrrfofilntzzòginroa « i 
e 1 *: OrifcBtfe ;it noo arr«ft»ndoG ebé per far prnvvifione - 

* d'«uiu« 41 f di viveri oe’ porti che trovava nel Tuo pad > 
•faggio*^ Si' prefentò a Kodi . Ma qaeiii dì Rodi; che» * 
^Avevano inviato ad e0ò<uaa bella-Fiotta , allorché 6 ^ 
"trovava ifì buona fortuna • non lo conobbero piò, dac«- 

rhè'Pgli era divenuto fvec t orato ; Profeguì dunque il 
Tuo Viaggio , e la prima città in cui entrò , fu Attalit 
inella Pamtìlìa < Colà alcuni vafcelli da guerra della Ci- 
.lìcia G unirono a lui ; egli raccolfe in circa duemila fol- 
dati : e SeGo di già il più giovane de’ Tuoi fìgliuoii, e 

■ lèlfanta Senatori , che lafvga aveva prima difperG fi . 
erano riuniti fotto il loro Capo . 

• ^ In queGo medeGmo luogo ancóra ebbe linova del- , 
Tua Flotta ;che aveva lafciata nel Mar Ionico . £i fep- t 

pe ch'efla non G era divifa i che Catone la comandava • 
c che con un corpo conGderabile palTava neirAfirica. 

' , • QueGo fu per Pompeo un argomento di difpiacérti ' < 

' incito amaro , e troppo beo fondato . Egli G lagnava di 1 
efière Gaio sforzato di rimettere nella fua: Armata di ^ 
' terra la decìGone della fua forte , lafciando inutili le fae ^ f 
. forze navali 4 che gli alGcuravano una incontrafiabile - ■: 

■ fuperioriià fopra il nemico . Et G rinfacciava ancora di 
-Don aver Qemmeno'avuta Tattenzione di renerG a por- r 
-tatadelia fuaGotta, nella quale anche dopo eifer Gata > 
< vinto in terrai avrebbe trovato in un fubito un rifugia '* 

capace di rilevarlo dalla fua caduta , e di fomminiGrar- 'ì 
gli anche forze tali da reGGere al vincitore. E’vero, > 
che. a giudizio di Plutarco , Pompeo non fece mai fallo ^ 

■ più enorme di quello di allontanarG dalla fua Fotta ; e ^ 
■ch&al contrario non vi fu tratto di maggior abilità in , 
Cefare «di quello di aver faputo condurre a queGo può. t 

' to U fùo nemico . ■ 

r .. Pompeo radunava , come ho già detto , alcuni fol- i 
dati .-e pvnfava di munirli di qualche denajo : ma con 

• queGo non G procurava altro che una fuga più comoda, jt 
-e non già una dìfefa ; conofeendo l’incredibHv attività r-? 
.di Cefare , tenjeva ac( ogni momento d’efreroe'fbrpf e- 

• fi) • t^yeva biifogao di un afilo , dove avefse tempo di ri- 

. ' met- 
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metterli drfIsMÀ» CMi tratiquillhli deDoO^^ptriìSi 
vi. Nelfunà deHeProvincie deil'litiperogliparevafi- 
cura . Bgii addava già fperimeo'tfta^ ,'che la fuà ;dU 
fgrazia gli ttiiadeva tutte le pntte , e feppe che qu«| 
fi' Antìochia avevano decretato tod deiiberaeioM 
‘cfprefia di non ricevete hè efloi né alcun di coloro i oM 
a lui lì appartenevano; . .i 

Reftava fob ilricorfo a 'Re amici, é vicini deH* 
•Impero i Pompeo inclinava molto a ritirarfi preffoì 
Parti . Alcuni proponevano il Re Giuba ; Ma Tooldnà^ 
(di cui Pompeo aveva mai feinpre' afcoltati i cooSgll^^^ 
'trovava efler cofa da folle a hoo preferire l’Egitto t che 
nVrà poco dittante , e di cui il giovane Rebifpetterebto 
'be fenr.a dubbiò in Pompeo , e il tutore che gli era fiatò 
dato da! Senato , e il benefattore dilùo padre l’L’eih 
'del Principe , che non aveva che tredici afidi ; ètìlrdi 
candidezza ; e d'innocenza , in cui l’uomo non bà BriCO»- 
ra avuto tèmpo di alTuefarfì ai delitti , pareva à Téofà- 
' ne una nuova ragione da prender confidenza iò lui « Al 
'contrario egli temeva tutto dalla parte de'Parti -, alle- 
gando e la loro perfìdia , di cui CràlTo aveva fatta utià 
ài trifia efperienza ; e la loro brutale incontinenza, aiU 
' quale non érà da efporre una gióvane e virtuofa donna 
' Iqualé èra Cornelia , la di cui riputazione fi farebbe ec- 
■clilfata dal foto tbggiorno tra qilei Popoli . Qiièfia irltl- 
ma confiderazione fu quella fopràltutto che determinò 
' Pompeo ì Cos'ifajprefa la furtefia rWòluzlonediandaré 
' nell’Egitto; Partì egli dunque di Giiicia cod tutto il fW> 
''^fcguito compofio di un numero di galee i e A bafiimefl* 
ti da càrico , pafsò dell^Ifola di Cipro , apparenteiseòta 
jperivi prendere ailcorà qualche rinforzo ; ed «vendo 
intefo, che Tolomeo era verfo Pelufio * ei fece vela ^r- 
fò quella parte ; Efsendo arrivato fi mife full’ancórai, e 
' ' niàiidò ad avvertire il giovane Re della fua veduta ; ea 
domandargli afilo , e ficurezzà 

Tobméo per effer ancor ™afi fadcittilonon gover- 
• ' hava da fe'; Il fuo regno V e là lua perfonà erano govcr- 
' dati da coloro i che gli ftavafto attorno ; Pocìa Eunuco, 
*’ thè ivevi t* «atorità dì primo idìnUiro t Adunò' il canQ» 

-'i"' ■■ u."'-'., :■ OI. .'-Wt ■■(.'Il ^',V . U-'àV:, . gite. 
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^ 9 >Jdi-.cnt nembri principali e più à 0 creditatl> 

Teodqto deir Ifola di Chio ^ cbe ini«gna\^ la. (Rettorie» 

9 I giovane Principe, ed Achilia Generale delle fu« trupU 
pe. Ecco i Giudici ,dal quali Poqipeo (landò full’ ancori 
lungi dalla fpiaggia , attendeva una deciQone,cbe rego^ 
laffe il fuo deftinq , poiché riguardava come baOez/a *« 
vergogna il dovere la fua falute a Cefare ^ ~ 

^.pareri fi divifero nel Coniglio Lariconofceoza • 
la pietà itnpegnava qaaichedupo a vohjdo fai* ricevere • 
Altri-mùduri ,0 piu timidi coofig|iavaaqfo|tantu , che 
lì avecìe a ricufare la fua domanda , e a proibirgli del 
fatto r entrata nell^ Egitto . Il retorico Tepdpto , co- 
me feaveffe volato profittare d<^h' oepafiune per far 
pompa della fua eloquenza , fpfiennc ^ Che 1' uno ,e 
r altro de’ due pa|*titi propofii erano ugualineate peri- 
colpfi ; che il riceverlo era l’ ifielfo che aver Pompeo per 
padrpne, e renderfi Cefare nemico : che diCcacciandolOt 
G offendeva f upp fenzn obbligare l’ altroi che per con- 
feguepza non vi erp altro partito a prendere-, fe'npn 
che permettergli di appro 4 t>re .e poi ucciderlo ; e così 
p renderebbe fervizio a Cefare , e non fi avrebbe più 
motivo dì temere Pompeo . „ E quefto I^etore proferi- 
vendo cosi la prima tefta del genere umano, fi credeva, 
.che gii foflc permeflb di portar le cofa anche fchcizando 
poiché finì il fuo difco.rfo t oq un proverbio ufato tra’ Gce- 
' c4 , 1 morti non mordono più alcuno . 

Un configlio così orribile in tutte le fiie circofian- 
'•ze fu applaudito i ed Achilia ne prefe a fuo carico 1’ efe- 
. -^uzione . Chiamò egli feep Settimio Roioano di naicita, 

. ‘che era fiato altre volte Centurione nell? .truppe dì 
Pompeo^ un'altro Centurione Romano nominato Sal- 
"vio-, e tre o quattro fgherri , ed effendofi pofto in Una 
•"barca , (j ayanzò verfo il vafcello di Pompeo • 

Tutti gli illufiri perfpnaggi ,che avevano iaccom» 
pagnato Pompeo nella fua fuga, erano montati ful tor- 
do per efler teflimonidi ciòchedoveflé feguire. Quan* 
do efli-v.idero, che in vece di un accoglienza ma^m/ìca, 
che Teofane aveva fatta loro fperare , fi avvicinava ad 
. efTj una-ca.viya barca di peccatori , che portayf^ 

. ♦^ei uomini • che non avevano afpetioalcunp di gravi- 
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' fh , edncé|)(wlr*o fofpetti ,'e conffgHìrontì Pomp^. 

• di dar addietro , Nel mentre , che G'ftava dèlìbéraa dò » 
di già Achilia arriv'ava ; e nel medeGmo tempo G vedè«- 
' t^ano alcuni vafcelli del Re , che fpiegavano le vele" nel; 
''porto , e per tutta la fpiaggia G fchleravano foldati fUl<«‘ 

^ le armi, in guifa che ben vedevano l Romani , eh’ erano i 
^ troppo avanzati per dar indietro , e che dimoGrai)dO’ 

>' della diffidenza^ non fgrebbonoaltro.che'dare agliEgi- 
eiani un preteflo,fuppofto che aveirero qualche' cattivo 
' difegoo .’Pompeodunqqe Grifolfedi avventurar ia' Gio 
'forte , . • r i. ‘ ^ 

Inapprc^ando, Settimio lo falutò in latino lìriguag# 
’po comefuo Generale.Nel medeGmo tempoAchilla par- 
landogli in Greco,!’ invitò a paifare nella barca, perchè, 

' diceva egli , il baiso fondo del mare non permetteva ad 
una galea di avanzare Gno alla fpiaggia . Pompeo duó-» 
^ne avendo abbracciata Cornelia , ia quale ^pìangeyt 
«vanti tempo la morte del fuo fpofo .fece entrare nella 
'Itarca prima-di lui due Centurioni , uno de’ fuoi liberti 
-nominato Filippo, ed uno fchiavo ; e allor che già Achil- 
-la, gli porgeva il braccio per aiutarlo a feendere , egli G 
Itivolfe verfb la fuafpofa , e il fuo Ggliuolo,? e loro citò 
due verG di'Sofocle ; che efso in effetto applicava 'afsai 
‘naturalménte alla fua circoGanza .'Ecco il fenfó di que- 
'fii verG I „ Chiunque va alla Corte di un Re , ne diviene 
' fchiavo , benché egli vi Ga entrato libero . Quefte fur 
-ronn le ultime parole che difse ai Tuoi 
• Il traggitto era afsaì lungo' dal vascello a terra» 

■ • e Gccome in tutto queGo fpazio perfona dòn gli diceva 
^ parola , nè gli dava alcuna teftimonianza di amicizia “»o 
^-'di rifpetto , egli volle rompere il GlenziO , e riguardàq- 
•: do Settimio , “ io credo , gli cliffe , di' riconofeervi , per 
aver voi altre volte fervito fotto il mio comando . i„ - 

* €ettiroio gli fece femplicemente un fegiid di teGa fenza 
’ proferir parola, e fenza fargli alcuna dimoGrazlone di 

• civiltà . Allora Pompeo prefe una carta , fuUa quale 
' ‘ egli aveva fcritro un piccolo Hifcorlo in Greco , che ei 

pretendeva fare a Tolomeo ,' e G mife a' leggerlo . 

I '‘ 'Arrivarono così aUa‘fpiaggia | c Coriidia ,' cb* 


Digitized b> * ;1( 


cogli occhi fno. marito -eoa una crnéeleloquie^ 
tudine.yeggendo de’ movimenti iulla riva , come -di 
S*"".** . ® ^ dava iVetta per venirlo a ricevere , comin- 
_ei*va' a rifpettare un poco.ead avere qualche cootì.lea» 
ka . In un momento , efsendo Pompeo in atto di Levsrff, 
*PP^g§‘*ndolì fulle bi accia del fuo lilwrto.Settimì.' gli 
^avventa un colpo di Tpada dietro alle Ipalle , Salvu)cd 
_ Ach dia stodei aodo anch’eiG le toro fpade unifeono a 
^Settifàiq.Pompeo vtggendofi circondato da qutlù adaft 
^ fini, pVcl'e colle due manti lembi dtllafua velie per co-^ 
'‘prirfi il vifoi e gettando iolamente un lòfpìro , feuia die 
parolamè lare cola indegna di lai.G lafciò cosi trucida ro 
forza di colpi, A quello fpetacoln, Cornelia. a tutti 
, coloro ^cHe r accompagnavano , gettarono degli urli 
^ di lamento ,Cheriboml»vano per tutta la Spiaggia ; ma 
il periglio cHe correvano effi medefìmi,' non permilè 
^'lòro di abbandonàr^ì in preda al dolore , Si ad'rettaro* 

^ .ino a levare Taucora, ed a fuggire a pfene vele Il ven*- 
^ ^ to favori la loro fuga , e gl’ involò dalle gàlee Egizian/s 
che gl’ infegóivano . ' , ' , . ' • 

,■ Pompeo aveva compiti gli anni cinquant' otto rdi 
fua età alior che fu uocifo 11 giorno della Aia morte 
^ cadde preciranaente nella vigilia dell- anniverl'ario dì 
fua nafeit'a , cioè ai ventotto di Settembre glornoi, 

. che egli aveva egli paffato alcuni anni avantiin uno 
^flato affai diverfo , trionfando gloriòfameuie de’ Parti 

• e del Re Mitridate . , 

Io qui non metterà innanzi le rHlelIìoni , che na- 
^ feono in folla all’ occaGone d’ una morte cosi funella ^ 
, dalla quale lì trova terminata una vita tanta biillante 
.di Ipcndore e di gloria . Ofserverò fola mente , che dei 
,• tre celebri afsociati,i quali per foddisfare la loro sfrena» 
ta ambizione abùfarouo oltre i conGiii della loro auto- 
^ rità, il fecondo fu Pompeo , che, fini colla fua tefta^ e 

* Cefare non tarderà molto a pagare il terzo ,trì- 

Vbuto.' • , 

“o IO cercato di dipingere Pompeo dalle.. Tufi 
azioni , e di pia ho approfittato delle riflellìuni v che gli 
anUebj, Scrittori , e fopratuho Cicerone e PlutarcQ 


r>f. . ■ finre. c sen. coh'. 

mtù per ^|ir.conof?fpe il fco ejirat<^ 

tefe . Non potrei dunque , che ripetere tutto ciò che hq 
detto , fé imprendeOi di farne qui al più vivo il fuo ri. 
fratto . Mi Ga però pierptefso di richiamare alla memo* 
tia nn fol tratto « cioè aulire la purità dei fuoi cotlumiJa' 
ritenutezza .pia decenza , che regolarono mai Tempra 
la Tua condptta ; tratto pt^fsochè unico in un fenolo . ai 
corrotto, e iq una vate fortuna; tratto infìoitamenteAU 
inabile per chiunque ta pregiare la virtù . Da quefto fo» 
lo argomento Cicerone lo definifce, trattenendo^ eoa 
Attico intorno alla recente novella di fqa morte. Ip' 
non mi ftupifi'o punto , djc'egli, del tragico fine di Pom<* 
|)co , Imperocché le cofe Tue erano ridotte a cosi pefsi. 
mo ilato agli occhi ditutti j Re,edi tutti iPopoji, che 
in' qualunque lup^o ov’ egli fof$e rifugiato, io mi farei 
Tempre afpettatp uq Gmile evento . Non pofìo però far^ 
a meno di non compiangere la Tua difgrazia ; poiché io 
-1’ ho. conofeiutQ per uomo venerando per T integrità, 
purezza , e dignità de* funi cQlipnii . * i 

Quefto fpirito di moderariope , e di ritenatez;* 
lo accompagnò nei pubblici affari. Quefto fu anche- 
-quello che nell* iinprefe più grandi • alle quali fu tra- 
’fpurtato dalla Tua ambizione , lo impedì ,di ridurli agli 
.pltiini eccedi, e che a|la fioelo riconduTse alle Tane maf- 
'sime de|T Ariftocrazia , Dopo il fuo terzo Confolato , 

: Pompeo fu qon folauiente T olservatore , ma il protet- 
tore , e r appoggio delle Leggi ; eallor che dgli prefe Je 
•ermi contro Cefare , ebbe quefta gloria Angolare , che 
. b Aia caufa fu riguardata come lacaufa del Senato. ‘e 
-della Repubblica , Lafeiò pure una impreftiooe di ftimà, 
e di venerazione per la Aia memoria che gli concili^ 

- dei partigiani anche dopo Ig Tua morte ; e che diftaccò 6 

- convertì i nemici del Aio rivale vincitore molti di quel* 

' lì che erano ftati intimamente lui-uniti più di tutti . - - 

Riguardo a’ fuoi talenti militari , ed all* abilitli 
nel comando delle Armate , benché io vegga ftabilito da 
' molti un giudizio poco favorevole per lui a quefto ri- 
. guai do . io non fono però tanto ardito di negare il |ito- 
( lo digcap Generale ad un uomo , che dell’ età di venti- 
. ' quac- 
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«jaattro anni fino a quaranta cinque ha vinto tanti ne- 
mici «quanti ne ha avuti a conihaitere ; c dei cui trofei 
fi vede ripiena 1* Affrica , la Spagna , i‘ Alia , e tutto il 
Mare Mediterraneo. La fua difgra/ia è Data di aver 
avuto avverfurio tale quale era CefaieJn «onfrcnto di 
cui cpni inerirò gurrriero.per quanto lìa rifplendeote c 
gloriofo io fé medefimo , G ecdifsa , e fvanirce , 

Gli uccifori di Pompeo glifpiccaron dal bugola 
teGa.e la fecero imbalfainare per confervarla intatta da 
poter efs^r riconofciuta , eoffrirla cosìaCefare, coma 
un prefente, per cui cffi fperavano una gran ricompen- 
fa.Ii corpo fu gettato nudo fuor; della barca falla fplag* 
'già , e lafciato in fpettacolo a tutti coloro , che poteva- 
no effer aiofsi dalla curiosità di un tale oggetto . Filip- 
po Liberto fedele non abbandonò il corpo delfuo pa- . 
dii<ne; e quando la folla degli fpet latori fi fu ritirata, 
egli lo prefe , e lavello con I* acqua del mare , ed impie- . 
gò una delle fue proprie tuniche per involgerlo . Si 
• trattava dopo di abbruciarlo fecondo l’ufo dei Romani. - 
Filippo riguardando da tutte le parti , vide degli avanci 
inc 2 ?i fracHi di una barca di peftatori- gli prete e ne fe- 
ce un povero e miferabile rogo , ma futficieote , dice 
PiutaFco, per UD caduvero nudo , e che ne anche era 
tutto intero . 

Nel mentre , che egli era occupato a quefio pie- 
tofb e trillo uffizio ; fopravvenne un Romano aceafato 
in Egitto , uomo avanzato in età , e che altre fiate 

- aveva fatto folto Pompeo le fue prime campagne . Chi 
'■liete voi , dilfe egli a Filippo , voi che vi preparate a 

rendere gli ultimi uffizi al Gran Pompeo t Filippo averi- 
' dogli rìfpoflo , che ciò faceva come fuo Liberto : Voi 
' aen farete già folo , rip'giiòil vecchio foldato, a go-, 

' dere di qnetV onore . Lafciate che 'io divida con voi. co- 

- cae una buona fortuna l’occafione di un tal atto di uma- 
nità . Quefio fkrà per me un motivo di non lagnarmi in 
tutto della mia dimora in una terra firaniera , poiché 
fe mi fu cagione di grandi difpiaceri, m’avrà fe non 
nitro procurato il vantaggio , di far U mio dovere col 

. . f/.Rrw.T.XlV'. O dar 
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dar fppoltara al più grande de’ Romanlf Cow fd fcppe^• 

Ilio Ppmpeo , 

Le Tue ceneri raccolte da qneOt dne iiomiai ^ foro^ 

, fio r.qchLfe fono un piccolo niuccbio di terra . che elQ 
formarono nel medcG.no luogo per opera delle loro ma* 

. riiC-vi fu,chi v’alfitCe quefta ifcriziooesQuegli che meri* 

- tav» cle't empi, appena ha ritrovato una tomba, Intorno 
a quella povera fepoUura furono anche pqGn iq fegui** 

. co delie Gatue ad onor di Pompeo , IV^ coll* andar del 
/ . tempo 1’ arena gittata dal mare fulU fpiaggia rovinò la 

tomba ; e Ir Gatue guaGate dalla vetofta , e dalle in- 
giurie del tempo ,> furono trafporrate in un Tempio vi- 
cino fìno a che l'fmperador Adriano , viaggiando nell* 
'Egitto , fii'curiofo di fcoprire il luogo , dove ripofava- 
no le ceneri di quellu grand’ uomo , ed avendolo ritro- 
vato , |o ripulì , lo refe conpfcibile ^ ed acetflU>i|e « e vi 
fece rimettere gnche )e Gatue , 

Quefteult|ipe circoGanze intorno alla tomba di 
Pompeo fono appoggiate falla teGìmonianza di Appia* 
no , Secondo Plutarco però qualcuno G prefe la cura di 
portare a Cornelia |e ceneri del fuo caro fpofo , ed efsa 
le depofe nella fua cafa in Alba ; in queGo cafo la tom- 
ba di Pompeo in Egitto noq fa^à Gata Qhe un ccno- 
tatio , 

b. Lentulo (infoio dell* anhO precedente venne 
' noch’ efso a cercar la morte nel}’ Egitto . Egli non ave* 
va lèguito Pompeo , che da lungi , ed arrivando il di 
feguente , vide un piccolo rogo , che ancora fumicava. 

. ' Qual è mai quell’ infelice , gridò egli , a cui G rendono 
qui -gli ultimi doveri ? e dopo un momento di rìGeffiooe 
^ ■ mandando fuori vn fpfpiro; Chi fa forfè, o Qiolfog- 
• giunfe egli , che non Gate voi quello , o Qran Pom- 
, • peo ? Egli approda , co$i dicendo , alla fpiaggia , viene 
, arredato dagli armigeri Reali , menato in prigióne , e 
dato a morte , 

Noi abbiamo feguito Pompeo dalla Tua disfatta a 
parfaglia , Gno al termine fuo deplorabile . Siamo ora 
in PhhUgo di render conto di ciò * che addivenne delia 

fua 

1 r . 
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'' Ihf Motta', -è dèMifFerentl partiti , cho prefero le più 
illiidri perfeae , che avevano iriiiitiito fotto le Tue ia- 
ttìgne , - 

, ■ • I fuol ma'g07aioi e rano,come ho detto a Dirreehio, 
‘•'Catone aveva il corcando delle truppe, le «ftiali trono 
' ihcaricete'di guardarli , Cicerone . ii dotto Vinone, ed 
" alcuni alUriSenatori fi trovavano per varie cagioni rac- 
' colà infitoie nel inedefiono luogo . Non f» d’ uopo 
il dire i che la nuova (Iella disfatta di Farfuglia, portò 1% 
cofiernaflone tra fitti I Romani ch’erano in quella cit- 
~ th r Ognuno non pensò ad altro , che a fuggire , quan-< 
■ |tunqae'ttuti non avellerò già le Ojedefiine mire . Cato* 
ne tempre mai umano , e fedele ne'iboi impegni , era rt« 
folutu , fuppofto che Pompeo fofte morto ; di ricondur- 
K in italìa coloro che aveva feco,edi andarfene poi do* 
* ' pò egli'rteflb in efilio più lontano che poteffe da’tiranni, 
, « dalla tirannia : fé Pompeo viveva ancorategli fi ere* 
deva neli'obbtigo di confervargli ieitruppe che aveva 
'^rice'vute, e che comandava inoom^ ‘di iul , Cicerone 
non penfava , che di andare ccfcarèttn qualche ripofo, 
^ e la tranquillità Qeiritalia fotta la prote'iitone -Jet vìnci'r 
' tnre , Labieno , che dalla battaglia era fuggito a dirit,» 
■fura a Dirracchio , 'fi proponeva di continuare , fe gli 
<of*e pollìbile ,e di rinnuovare la guerra ; e inoriti anco- 
ra peqfavano come lui . Pretendevano anzi che (a vit- 
' -toria di Cefare fofse una caricatura , loftenendo che « la 
non era cosi compita , come fi andava dicendo , Ma Ci" 

' -cerone loro chìufe la nocca per mezzo d'alcuni motteg.- 
" gi,che lo fiato infelice , io cui fi trovava, rendeva ancor 
'più mordenti .* Tutti' nienreditneno andarono unitav 
mente a raggiugner la Fiotta , U di coi pofto aifegnato 
«ra rifola di Cm’fÙ», Ivi fi radunarono ancora i Coman- 
■ danti di differenti fijiiadre , che fi erano difiinite per 
' qualche imprefir; tra gli altri un Cafiìo ; difi'ereute da 
quello , che cofpirò poi contro Cefare, ed il figli olo“pri* 
' mogenito di Pompeo . Ma quefii non vi condufie i va- 
fcelli Egiziani die aveva avuti fotto il fuo comando , 
* pérchèl'u abbandonato ‘ffgefiS' afia prima nuova d^Ua 
'' disf^ttA ùt fuo Padre . 

O t $i 
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^ > Sf r«iìfie «0 grta Configiio r« (larofl* fcn^ofofl:^ 
oflervatore delle Leggi , anche nelle circoftanza« oeltf 
quali non avevano più alcuna; forza per farficHpcttare» 
VnleVa rinuoaiara il comando della Flotta a Cicerone:; 
n quale -non aùevB ancora' manileltato il fuo dilegno dj 
ritirarli /Iti' effetto Cicerone era uomo Conlblare , tq 
luògo che Catone non aveva d'eroi tata che Ju lòia Pre^ 
*lnra ; e di^pUi conlèrvava cgli ancora il titolo iie l'autOf 
Vita di Proconfolo , che gli era ftata data, quando ptrt)' 
per la Ciucia^ « ehcuton aveva mai perduta , mercè.dlf 
da quél tempo non era più entrato in Roma .i]\^ n’iea-r 
^ite convenìirà meno alla fua attuale maniera ditpenfare;, 
-quanto l'idea di' far ufo di quella potenza ; -«rbeti-lurrgi 
di accertare ilcomando, ohe'gliifì.offeriva'j dichiara 
apertamente , che perfuo avvifo-oooi era fuflìcieubell 
lafciare le armi', tna che faceva d'uopo di gettarle . 

'* 'QuertodUconfo eccitò lo (djgoodi coloro^ che «rf* 
k no ancora zelanti della libertà ( 'Soprattutto il giovala 
'Pompeo fu'trafportato cUdi’ira fico a tirariiiorì lalpa» 
"da contro Gcerone ^ trattandolo da direttore i, c da tra* 
''-ditore; • lo avrebbe anche ferito , fe Catooe-non-fi 
fé oppofio ad una violenza egualmente òrutaie cbe io» 

' ^iufta i Cicerone falvato da Catone da un si grave pe> 

' ricolo , fe ne andò a>Brindifi » ovc'gli fu d'uopo àtteq- 
''dere lungo tempo gli ordini , ed il ritorno dis Cefare « 'il 
"quale fu occupato feiiameate dagli affari deli’Kgittù » 

'' come prefiolo vedremo , per lo fpazio di molti mcfi^tril 
ibggiorno di Cicerone a Brindifi «d una déU'fpochtdàl* 
^ le più trifie, e delle più umilianti della fila vica , Ivit^li 
5 dimorò tremante , cofiernaro, edipeodente«iloii avea< 
''' dÓ altra fperànza «che in quello. fieffo 4 a»eulavca fMj^a 
la guerra ,e ridotto a temer di vederli levareàl pèrtica 
'-‘deTuol antichi amici /EgU.’acàwfteii;a ancora 4 zome lo 
" aveva fatto nel fan efigliovlémpiiauentana jdbif'uoiìi- 
< . tó con mille riOelfionl une>più>^helta delL'altra^tpeB- 
<' tfcndoC inutllmanteLifet/ptùnktOjlooniafitendeado.che 
iinfunófio avvenire^ ièmpiiemarvcoatesHQi'difàaÉBffe- 
^ pti&i>?fetn>tmtt(kicioafi>iaaeiii»|àudfU«jf;aiapiùiì»- 

-*>J «UÌ1J*JÌV isL «i OfcOOVlw'hi gi 

!»wor O 


«fW.. V »e*. rON«> a ij 

t«aota una condotta dtfififrente 

tlÌa-fua’*‘>«^-^o '. , i-j.. n. j 

« ' Catóne era uno fpirito di un altro teinperaaeotq, 
Fera>oaellefoeri(blaritini.«.incapacc dirpenùrfi.di ci6 
ohe aveva operato di bene 4 mai fempre d' accordo con 
Ib medeGmot^efegaltraaqailiaiuente ciò che avevji ri* 
fbluto -1 ed andò coita maggior parte delta flotta in cer,* 
ea di Pompeo , di coi ancora non fapeva U {orte ^ nel 
naentrO che Metello Scipione da una parte.e dall’ altc^ 
Cafflo , di cui fi è fatta menzione , partivano per cer^a* 
re anche i più lontani foccoffi , e per procurare di rifia^ 
^Hireiltloro partito ri’ uno coli’ ajuto,di,Giuba ,Re di 
‘'Mauritania 1 1’ altro col rianimare il coraggio di Fara»* 
kc- Re di Ponto « e col tentar di fufcitar nella dilui per* 
'fona un nuovo nemico di Cefare .7 . . > 

. Catone congetturava , che o la Libia < o 1* Egitto 
'Ipoteleero ciser I’ afiio, che Pompeo avreblie dovuto fce« 
^Marfi-. Egli adnnque fplegò le vele verso <iuefti luoghi « 
‘daodò fui cammino piena libertà diritirarfi a tutp cote» 
•ro vehc.lo volevano«eabarcaodoli>k}quei luogh|, che 
-affi defideravano . Si fermò egli alla città di' Patra^ , ed 
'ivi raccolce Faufto Siila, Petrejo, ed alcuni . altri fUggia* 
fchi' da FaKaglia . Di là, avendo trapafsato il Capo 
Malèa. e cofieggiata l’ifola di Creta, venne al proinoù* 
' torio-delia Cirenaica , che fi nominava Paiiuro. In que* 
. luogo ftppe la morte di Pompeo dal fuo figliuolo. Se* 

• -fio • e da Corneliat che erano prima fuggiti nell’ libla-di 
' Cipro : osa che trovandoli ivi ancora troppo vicini all* 

* Egitto , e temendo facilmente d’ incontrarli fui cammi* 
.Bo con Ccfiare 4 tirarono vedo l’Oc udente , e furono 
«importati dai vento nei medefimo luogo ,io cui Catone li 
V era fermato .- • : 

c* •>;' La novella ci qnefiofunefto evento , produlse una 
~ 0uova divifione tra queUi, chefeguivano Catone. MpU 

- ti erano- attaccati al partito ed alla pedona di fompao , 
c non vi fi erano ibfienuti fino a quefio. punto j fe non 

>- eoUa fperanaa di rivededo. dia loro • tefia . . Penfarqro 

- 4danqua«chelanaa,au>rte.r(>UipdaeiJiqroifDpe^{U', e 

rifolveroao.di ricomre alla cleotcoza del viacitore.Ca* 
- . . . O 0 toae 


trfie , cfie aveVn per rtiafUma df-iinn 't> 

pci fofia , lorodirile'tiittrtll perrtiflso di tifirard- , ed e»' 
glinn fi difperfero fecondo i loro irrpet»flì, e fecfitldo che 
cohofcer ahò efsei e p1ìi VJm!a(»|»W'fo per efsiV fin tedi, 
to che poiefsero acqiiifiarfi la ^ra?ia del vincitore j 

C. Caflìo » che ticcife poi CefarC.* fiii in qùefla oc* 
tafioneuno di quelli < ihe rtort Vollero ofiiiiarfi a lottare 
centro la fortuna , f|*li pàrtt per portarfi'dal vincitóre 
’lrià cacnlùato poi petìfitre'i fi ierthò- qualche tempo--#' 
lucidi . Eftetido fi’pravvetwità la guerra di Aleftatìdria^^ 
1‘ imbarazzo , e il pericftlo !it edi fi trovava Cesare 
fono per Ciifìic motivi di dubitare ♦ fe deVefse rimaner* 
fi rtcl Ino disegno * La vittoria lo detenni niò: andò a pre» 
fentai fi a€efare;da cui fu ricevuto benignamente, fpaU 
legplaro dalla racrombntf azione di Bruto «di cuiavevt^ 
fpofata uria fcrella < ' i '-.r. , ,\ 

Altri in grandifiimO ntlrtterò , t) perché nonifpe* 
ra fiero perdofiO/iVVeri) per «m’ergomento più generosi 
Voltfsero difendere la Hlttrtà fin tanto che loro reftaf* 
fe una goccia di féngde nelle vene, dkhiararono'# 
Cafone , che efii erttto tifoluir’dl ftguirlo / «f di. ób* 
bedit gli fe voleva rendefi lt>ro Capo* Ma qiie^ie-noii 
erario le di luì prime mire come altbiemo oftervato * 
Dt Gderavà egli di rtort prendere più parte alcuna nelle 
Guerre Civili ; e perciò era nella rifoluzidtle dleiìliard 
nell' efiteme parti del Mondo* Ma fi fece un fcrupolo di 
alibandofiare Irt urta terra firanlera tanta valorofa geo* 
té , che aveva pofia tutta la confidenza id-'tuiv » cfìe 
fi ritrovava fenza appoggio' alcuno « erfiriTza fcampòi* 
Accettò dunque Ìlcomarido'4'ed'eftefcd«*tì-' prefentato 
dinanzi a Cirene, fd ivi ricévoto taìthènChè pochi giorai 
avanti gli abitatori di’qu’elltf città avefsvro chiiitfe l« 
porte a Lableno ÙJU oim.rco * 

^ Corrielià ritoritò in Iralfif'r* Apendo bene eh* eli# 
niente aveva'a:temére'd»Ha* parte di Cbfafe j idu# 
figliuoli di iBómpeòreftaéonò' ìwftò Catone j Koi. vé« 
d^mo in ap^réfsd tòme qu>fti avanzi det vtoto pai titb< 
fin nup varo nò là in .Affiti efeeero pfovare.àl 

vWù'ùrè de*nao7Ì f t * incanto ri* 


ftinl. è Mt. cow*. ìx^ 

cefnUmo a Ceàfe , ché tbbiansd Itrciato ili Latlfta , * 
dove fi preparava ad iófegùir Potbpeò * 

LJ^RÒ XLV. 

G uerra di CefWe nell* Egitto * e contro Earnace * 
Guerra dell* Illirico * Fatti particolari . Stato di 
Roma oelP afsedia di Cefatt e Uel faci titoriio « Auiii di 
Roma 704. 7og* i 


Cetafe marcia ad infegutrè Pompeo i Arriva à viltà d 
AlcfsaDdria t Gli vieti prefentata la tefta del fuo tìe- 
micòi Sue lagrime. Elitra ili Aleffandria , dove trova 

• gli animi inafpriti contro di lui.ìvi è ritenuto daVert- 
ti Etesf .S’itìforma della codtefa tra.il Re di Egitto,® 
la fua (brella Cleopatra .* Origine di quella cootefa * 

• Mala Ibdisfaziode de’mioìfiri dell*EgJtto,e foprattut- 
to dell* Eunuco Potido* Geopatra arriva in Aleffan- 
dria «e trova mezzodì prelentarli a Gefare . Loro 
adulteri amori 1 Cefare dichiara Tolomeo , e Cleo- 

- - patta uditamente Re i® Regina dell* Egitto .^Ad’iUla 
viene coll’ Armata Reai® ad affediare Cefart id A^ef- 
faridria.Priifló combattimento^ Incendio, cVe von- 
fuma la m&ggior parte della Libreria di Aleffandria . 

’ ProfegUimento della guerra . Cefare fa uccider Po- 
tino. Egli e nominato Dittatore per la feconda fiata* 
Arfiooe foTella di CUopatrt paffa nel campo di Achil- 
la, e fa ticcider quefio Generale . La guerra continua 
fottoil comando dell’ Ennaco Ganimede , Pericolo 
idi Ofafe 4 Sifalvi a fluOto 4 Gli Aleflaùdridi domàn- 

• dano a loro Re a Cefare , il qnale glielo invia 4 Ri», 
forzi , e Convogli che arrivano a Cefare 4 Mitridate 
Pergameoo gii maadò un IbCcotfb confiderabi'® 4 

• Cefare va a raggiungerlo . Ultimo combattimento in 

- cniTotomao è.vtatj», « fipppfi a^ga nel Nih . 

Q 4 Alai* 
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fbrrinfti^flì y€<So^TW^é'*f ifiiè 
fccomio fraiello petto in poffeirodtrrttfjtno'delr^àjpo» 
" ''tòT'CVfàVt ìVirtanjM*9fC tli Cltf"patni!, fi da fr»Y’’''d* 
^^^pk'r qualche tempo «Me delizie', fi roroofede' proarat 
fiidiFaMiacc'in Afìarobbitga di lafciartriltHgittfri. 
®' Crnftguenza degli amoH diCefalc conCkop'atia.Qo* 
*'^fart’rtg()ÌB gli afl'ari della Siria , e della Clllcia» De}o- 
-'’UlifO dort>anda gt-azia a Cefare’,' el’oltieLe in pérte*'. 

Parnaiecol pi*t tefto dellsGuerraCivriIe',preiide-leAr4> 
’*^*ltoi,>'fa de’p*'^>gfHIì confiderabili . Doinizto Calvinok 
•“^Luogotantnie di Cefate, marcia emiro quefte Prioi 
-“cipe ed è battuto . Cefareairiva ,'e riporta la vitto*» 
^ efia .'Detti fonfideiabHi'dl Cefare fu qtiefhi vittoria^ 
•“''Rovina totale «• morte di Farnace.' Cefare ritornati* 
d?»'tèRf)flftB rególa'gll' affari dell’ Afia ,« fa igrandi le* 
‘^ ^jedi deoa}oV Sua tnaflìniafuipitftaaiafCTÌav>’tii q 

tb tb ita'Tji 1 8 • j , ■3T. ’ ‘“lu *1 ; f > '• » /q nn*»,u 

Efare* tiWbva' è atagiona ,'di non' dover lafciaif 
%L>‘t<hfBpo'direfpìrare al nemico, efe evevd vntot 
lei gran nome poteva proeurargllfnotrei'fa.* 
cilità per aver con che rimettere ’lefoe fonte il Co^ Iim 
ftlandóògtti Ifltre «fTare^^fi uife ad infbgnrrkv ):mar* 
piando a gfàti’glornate fon òn corpo di cavallerìa ,«:fìA 
^ìrifo rOquaiilie difienra da una fòladtegione iiEgUeb* 
br-ntiovè diToiMpeoln Amfipoli'f ma fì«>>iiiietion avev 
^à-alcuna nave ."gl i-fu d’uopo <H condurli perteiraimo 
6lld Stretto deir-'EiléfpontOi.-ff bnedi^noaver più <chtf 
^VRo brève tragitto diinare perpaffarein Aiiali » < t 
«IL»*, Mandò avanti tutte le truppe che aveva' ^ieoos' ed 
rffendt.fldopÓHnlwcato'ift mrptccol batlimenco ^l<cha 
fióri era'più che ulta fpecicndi fetnga dw procaictfd«>àa4 
tontfò alla meta del l(rStretto ni>det Capi delcontrarki 
pàrtìtò ac-convpagnaroda diecloafcelli da guerra 
Ili fra DL^aiSo quello UfefinicNza dubbò^iche partito 
C df d>dfclP-(lòla di CorfÙ pcratHiBrein Pontoa'paoda'rbi' 
ré (f? far'fhtlevaF Farnacc. OAmr lènza pan ro t]|cmiea>^ 
^rOnei' 'Vederli a' fromedtiiB'’nrniico'ti)&{lèridrd>dil 
t *MÌ<> mBann-o^v^^fgliìonmè nda* > df ' arrena 
decfi . Il terrore del fuo nome era alfeu^et 
-lA Aita 


fAo nhUékit fVtèo t>ii* fola barca'ce&rtaft^odidi^ecì 
^«(crili*fi>ll(>o>HterC . I . 1. >. t. i • ? 

Cefare<oiHÌnua ilfuo camino per ii)weifm»ei^ 4 o-^ 
fi tanto dei vascelli di L, Caflìa^ Uri ^ali per altro ^gli 
non ne ragiona nei ftio) Commentari .quanto di ;quelii 
che gli diedero alcune città deli* Afia.Neirapprodar^ in 
Efefo . falvò per la fecomla volta il tefoco di DÀina. fh* 
T. Ampio Balbo fi preparava d; involare per Pompeo r 
Segnali tulio il cammino con degli ai,ti digegecofità« 
• di cleaieo2a perdonando « e agli.amici di P<)GBpeo.^h« 
C prefeoiavano a lui , ed ai PopoIideU- Afia*;che, ave- 
vano inviato del foccorfo a qiTefiofveniurato .-.Genera-* 
Ir .> Solamente , (kcome aveva bifogno, di deq^Jo, egli 
impofe loro delle tafle^ Ma fu cosi lontano dail'.aggrtt-* 
vare troppe i Popoli, che anzi diede i fuohordiqi per re-* 
primere U veftezioni deVPubblicant.'. Nop d«?oquà90i- 
mettere per l' onor delle Lettere , che a riguardo di 
^eopotnpo Gnidio « di cui egli gran conco iacey^ per la 
foa rradieione «• ftccordò aUat città di Coido patria 9 
quello dot tlOtQio aotno ^ttaa elaaùoaa totale Ài* ivUavf 
ti'« edatle-ioipofizioni « --r '.-i.-?, -j u » > b t-'q 

Seppe in tanto nel Tuo caiamlao t «he Pompeo arg 
fiate, veduto aelKUbla di Cipro rciccché lo confermd 
pienamentoinel penfiere, di ciù Brato avevagli dat^ 
qaakhe indizio in un al)boc<aiaento»cbe ebbero iofie-« 
mea-quetìo propofito .Non ebbe più aeieun dubbio. clip 
li ' Egitto .coliqaale: Pompeo aveva sì gran vincoli noq 

g li foire ibmbrato.il migliore aGlo, che potelse fcegiiere^ 
lefarepact» dunque dtRodicon una picciola Squadra 
di late noe Galee Alìatiche.ediecidi Rodi . che porta* 
vano dae Legioni:. sLrirananteDtedi«iiHiite.»^cba qoa 
avevano picedi ere miU' nomini « ed ottocento' cavalli < 
Quefia era uaarcarta affai debole ; ma Gcfare fi Iboda* 
va filila gloria drlie fue. inaprrfe « le quali fili fitrvivano 
dìTalvaguardéa per metterlo in ficuro in qualunque luoy 
fioche aadairp.Non enteòruttavja adirUtmra nel por-i 
to di Aicfìan lria') a»a vergendo molto .'lonwlto-v. V' oa 
fraaidifdrdiaafitila fplag^ia »fi.-iacinòi alla rada-, fincbq 
•«Icppa'la^afitQQ^tfi «-a aiUvU lai: jìv)»! d . n. d> 
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ÀHorft vlde àrrivarC dinanci a lai T«ndbto', ijuèt 
SoiiVrahile Retorico , che bVeVa cohfigliàta la morte di 
PotnpW , Uguale <J liiHllgava di veniré ii ricevere il 
^uidei-dohe del filo delkio , tk>t‘tancÌo al vincitore la te- 
fta « e I’ anello del Ibd iieifaico . Ceftire a quefìo lAgubrtt 
rpet taccio variò delle lacrime \ qualunque poi iofte il fi- 
iie per cui le velfìifl'e » Poiché fenaa adottare qùìlt in* 
véttivé di Luciho » he l’afleVeraiiza di Dione , il qual* 
Vuole che quefic fotfero lagrime finte i non fi può altoA* 
ho negare la rifleiVioìteiche imo dei noftri più gran poe*> 
ti Fra nceO h«|ir«(hi Ili boeca a Cornelia 1 > 

' ' • 0(bupirs!'òréfpeftlòqu‘ llefidouit de plaindre^ 
Le Ibrt ri‘im Ennehii quaild^it tì‘ell piai li craindre* 
Ó ^)'|)iri ! O rifpetto I O quahto egli é dolce M piangere 
La forte di un>Nemico quando hon*è più da temere é 
- ‘ Cefare falvò in tutto le efteriod appéfenze ; Egli 
dtmoArò il fuofdegno contro 1^ Orribile afsaflina mento 
tommcfso nella pcrfona di Pompeo * ed avendo fatte 
abbruciare la fuà cella coV profumi 1 più preziofi , e piìr 
rquifiti ; he depoTe ohorevolmeutc le ceneri in un Tem» 
jpio che coiifacrò atla' Dea Nemefi » Quefta era uua Di*. 
Viuità iche i Pagani adoraivano come vendicatrice dell* 
iofòleilza; e dell'orgoglio degli Uomini nella prolpeHta# 
è delta loro crudeltà verfo gl' infefici r 
.i-tf, Una>fola cOfa mi fcmbta mancare alla fbe gloria * 
Queft'è i che non putti P «omo fcellerato » che gli portò 
tjiirto Iboefto prefeiite i In pWùettdo T attetttató degli 
Egiziani V ttoU folamente avrebbe egli vendicato Pom< 
peò) ma li pud dire itt qualche maniera t che avrebbe 
vendicato fe (teflb ; poiché non poteva dubitare» che- 
ix^medefimA fòrte Aon fofiè toccata anche a lui,fe avef> 
fe avmt la inala ventura di refiat vinto. Può effere che 
la prudenza non gli permettefife di Operare coti tantf 
fevwtà^ arrivato appetta in urt Paefe , dì Cui non era 
padr^.Ckjctbllviha di certo' in quello, fi è, eh# • 
lafciò t' onoreidi qóefia vendetta a Bruto , il quale do* 
po dr-àveif uecifò f^efare fteffo x fece ancora tóórife ne* 

J dtt Iple^itormemi il deteftablle Teodoto , che gli fìs • 

eùpettoiia AGg § dove; Bavn'Aaieòfio t téteuido 

fcbi« 
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iVMr^iiretnHrfni vagaboodti^ It pt«» dó* 

votami t»nyd»Iilto i « 1 ■ bv^'/ ■ ‘.’il' nnio' j.'l 3 ^ dì 

. .1 j iCcfare aveva ben tagiooe di riguardare Aleffath*; 
drta coBBe onaicittà attica vidopoilfagritìzio che il R#^ 
di Egitto gli aveva fatto j JVla lo ,fDatvlera u con 
cui egli accolfe-quegliiChe gli prefentò la teda di Poi»-*: 
peo , -dirpofe gli animi contro dUui *lniufithd<i del fuo 
vatcelJoi ei fu luevuto con gran clain0ri(daMoldati^ 
cbeTbiotDco i ti quale fi tratteneva predò Pelu(io< ave* 
va<iafciati per guatdare la Reale città r éd ei comprefo 
bene « die il popolo mirava con uaoccbip bicco»<h’ ei 
faceffe portare dinanzi a fe i fafcl fuoi * rio che*’ intera 
pretava comè.tinaoffcfa delia màclià i t della fovraoi* 
tk del loro Rei ■ > .i 

Sì portò Cefaiv a prendere alloggio nel Palagio i . 
e fece fare efartameiue la guardia intorno alla fua per« 
Ibnai Ma ficcodié la foilevazione degli Aiefsandrini noa 
cefsava 4 id ogni giorno più fufiitavaG iti tutti 1 quar-> 
tieià qualche cantefa lOella quale iiqldati Romàni era-^ 
no fbvente inibitati ted anche ticcifi « cofhprèfe beo# 
che aveva d* uopo di forze più grandi «ed inviò degli or>< > 
dini ili Àfia 4 acciò gli fi conduceffero àicuoe delle légio* ■ 
ni «che aveva raditoaie dagli àùanei di quelle di Pom<rf 
peo ; imperciocché te fiie truppe.vetei?aoe erano r!tòr<* > 
nate in Italia Cottola cohdottadi Antonio «E per càU 
niareiamolcitudtnctpafsòi primi giorni (ènza intr»A' 
prendere cofa alcuna « che avefìie potuto fare dello fire*» 
pita..occupailciofi in viOtare la cittàdì Ale^udrìa * io 
efaminare i Tempi , e gli altri pubblici fidifizt ^ è ànefa# 7 
in afroltare alcune fiate le lezioni de*, filofbfi : ia ima 
parola egli affettavaln tutto uda dolcrsa popolare «# • 
riceveva Con bontà tutti coloro » che . a* indiiizzavaDO 
luif., '''5 mi » F-- ,■! li ri 

ai Io nort dubito 3 punto I «be molti fi maratrigiieràit*! 
Boa* almeno io mi maraviglio affai « di qutfia tranqulM^ 
litiq e di queff a inerzia, dipelare 4 tiel tempo 1 che iraiÀ.[ 
ponaotiflìmietFari lo richiamavano in Italia 4 io Afia ^ j 
edin Affrica . Pompeo aftendo morto t cofa faceva Ce^ j 
fiueio£§iit#jPpoa^RSU 9 i;dH&S»à 4 ia'aràh^ fiifì# r> 

• tto- 
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innrp par elle 4orui^a>rs«'M hefpHécl^i^ 

poic hé non 1* QveVh anco*» veduta ^N6i» thyro >dunquft 
altra ragione verìliinile dd fiKi foggiorno in Alefiamlriai 
firoon quella che egli inedefino ne addace ne' fiioi C<B« 
nencnrtk I venti EteejibiHavann’alloni vventi afTatto 
•ontrari a tjuelli che vagliono ufeire d' Atefsaodrìa per 
la via del faare%:Fu, duncpie ima precifa neceffità per 
Ctfare di dover Ivi dimorare :r., ,i(p- it d 

.■ Un tal foggiomo fu utile a molti partigiani di Pooi« 
prò 4 > quali avendo, fegnito il loro capono andaivanq 
errando nell’Egitto^ erano arrefrati perordinardel Re, 
Cefare perdonò a tutti, e ffcrtveva a’ Tuoi amkiàa Rona; 
che ilrfmtto più grande e più dolce eh* rei. raccoglievi! 
dalla fua vittoria «era quello di falvare ogni giorno dei 
concittadini , elee avevano prefelearmixootro dì'lui . 

. óri'Tobmeonoo fi trovava in A leisandria, quando vi 
•rrivò il viocUoredi Pompeo ^ Ma vi venne poco dopo; 
• da Te ^. oiq} andato C diiamare da' Cefare • il qiMU 

le volle etser infUrmarodella coatelà tra quello vgjoraa 
■le Re ; e funforelia Cl«opatra;aTaglode della fucceifio^ 
•e al tconov Ecco V origine di qnefia contefa^. *■> , bli -t 
- Toioineo Aulete aveva lafciato. morendo quatsr* 
figliuoli ^ cioè due Principi-, cheli chiaotévanOi xop.io 
fieatanontedi TokmMo,edue prnicipelàeinaa inlaciiQ^ 
i« Cleopatra , Arfinoe l’ altra i Ordinava '«glTrasE'iìia 
teftamento »che il pritnogeniro de* fiioi Bgliaeli {posala 
■e la- primogenita delle fue figliuoleo,q regnifse.'ónita:^ 
meute con essa , seguendo coeiiicofiamedeUa Gortiitnl» 
della casa de* Lagidi , nella quale quefte coUeganze nllà 
corona , e quelli incefluofi mirhaggi del- frateUa coifal 
•ore Ut erano passati io legge .iPcr-aiiìcuta^e la>{bavul». 
itima voloùtà, egli implorava nei (ao'Tefi8incato«anche 
da protezione dei Romani t -ed «vendone fatte -fare idife 
'Copie, comandò, che ana fofsosifii&a nel Carapidoglkije 
'l' altra rellalsc in Alersandrla'..Morì egU fono til Coaq» 
'iblaco di Sulpicio vc di Marcelln ,i'.Mna<di<Rome 7 ae). 

L'unione non fu di lunga dorata tra si gtonoi* 
il^riiripe Tolemra Cleopatra i'Queftafieeà .«ed ani'- 
/hùqoé» Priocipeila ^aveva fofmau^ fiioioiiàllg. ihaam* 
>ui lag* 
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p9chè<eUà era*df diciafterte.ainmn cip» 
CB , 'Cd egli di folitredicki «Uorch^ il padre loro morì ^ 
Ppeteodevd dunque e(ia g^overoarc un frat«l(n fanciul« 
lo^e renderli Padrona deglTattari i Al contrario colorai 
die avevano la conSdenaa del giovane) Priocipe ;> alla 
tefiade’qualiera l’ Eunuco Forino ,• tiravano afe tntr» 
i’autorità lotto nome del Be «^Quella divtfiooe>fece r;ell 
loftrepito per qualche tempo oeil^ Corte di Alrlfan«> 
dria'^' ma non aveva adcoro pj-ndotta aoa guerra fcc-r 
penta « allorché il primogenito di Pompeo ivriiprrveune 
prr doDOandarc Ibccorfo , Cleopatra fapevadi gih facri* 
iìcBre fenza fcrupolo U pudore all’ambizione, e far trafi 
fico della fua beltà . Quindi procurò di piacere a quella 
giovaBe Romano, e credette par iBCzao delle iadecend 
compiacenze, ch’ella ebbe perlai, dtacquiftarfi celiti 
fua perfona un potente protettore < Ma eda l'ingannò . 
poiché il Senato-Romano decife ià^cootefa , come di giti 
iàè riferito , in favore di ToIooko ,(ii giovane PriodpB 
Brmato con quello decreto dtt cacciò dairHgitto-Ckso** 
palra , fa quale fi rìt'trò.ueHa Sìirùi eoo Arlìuoe fua Ibi* 
rella , ed iviraccolfe delle forze,, j Toloqico marciò coa^ 
avo dtefsa;« le due Armate erano a-froote una dell'al- 
tra prelTo al Monte Calìa , all’entrAta dellEgittodallà 
parte della Siria ^ allorché Pompeo Wt pervenne a ceri, 
care Rt fua mala ventura , , - i ‘ A 

Cefare Rfrappolè per arbitro di qucfta cpntefip; 
pretefe ychc in qualità di. Gonlblo del Popolo R( maho^ 
■4Wttnla cmì ■'tutelaci Piincipe , eia Piincipcfei recano 
iiatrpofti dal loro Padre , egli fofse in diritto tU gì idi?)- 
«}»rU } ediede lor ordine di licenziare le due AciBatt' , « 
Evenire a peroràre la loro.caufa dinnnzi ad cftain r« 

, v-Ogni ragione voleva, che dovefiCTO, i: di 

tOToiomeO temere DO tal giudice « ILdirittodi Cleopataii 
;sera' ghìflq^nra fiata eltaanalcr aitata dal Senato di PipvH 
,peaì aUafiné de bella .eibeiT frfapeva quanta unaibdl- 
Jezza t'cbeinòn aveva. niènte elèi rìtrofo • potefse incoiih 
ttrareappB-afao (tì'Ce<ar»^n:il ii ut oDf' ro- niM 
-n t I Wobdidacolà'àQooraglbfpaventav.aii' 'é toiócla^ 
•«Mtovu laaawdidìQwaoqti (iefaap tiò 
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fiveva preiTari «Ure ^até a Tofoftico Aultr? ft<»anr« 
"tninonf di feftertl •; fr^nra'de’qajilj aveva dopo rime® 
'te*fuoifìgliuort Ma Cefì|(« voleva che I quaranta rim^« 
«enti gli foTierO fui fattQ ^ Attuiti cofa afeai diffido 
.^defeguirn.: “ ‘ ^ V ■" 

> * ‘ Potino al feotif qnefle fofV entrò tn tanto furore « 
«he v*ha chi afferma , eAer egli arrivato fino a foritiar 
de’diftgni coatto la vita di Ceflire : né per altro motiVo 
•veri! poAoiI Generale Rumano a pafsar le notti intie* 
•re a tavola ,‘che per afllcurarfl dalle forprefe , alle qua^ 
di avrebbono pof uto efporlo le tenebre, ed fi (bnno i' 

" Potino pofc in opera controdi Celare 'tutto" ciò 
che 'gli fiiggeriva un odio coperto per ifehernire, e ama. 
reggiane con dirpiacerì quello , che non poteva far pe- 
rire .Faceva dare delle biade goafie a'fbtdati Romani ; 
«fequefii fe ne lagnavano , gli rifpnndeva , che dol(è« 

' vano ancora riputai fi troppo felici di vivere alle fpefe 
•nltfoi . Nel'pranzo faceva fervire con piatteria di ie- 
■gno , e di (erra , dicendo che quella d oro , e di argento 
-erad'data ' in pagamento a Cefare , Involava' fotto il 
‘ -fnedefimo pretelfò i dóni , e i prefenii de'Te'm’p;; yolen* 
'do (ar cadere fopra*di Cesare Pòdio di quefii sacrileg; , 
che Irritavano infìfiitame'nfé' gli Egiziani, nazione I» 
piùfiiperfiiziofa fhefoife mai. Alla per fine rifolfe d’iqa- 
tpiegare la forza aperta ,ed inviò ordine ad ‘Achilia, che 
•era reOato alla tefia dell’ Armata 8pprefii<t" Pelufió , 
■d'incamminarfi con tutte lefuc forzé verfn Atefsao- 
■dria, ■ -, ' " » ^ 

Cleopatra tenne ùqa condottte affiti ({iverfa , Elle 
ubbidì ciecamente agli ordini di Cefare'; e licenziò le 
’fue truppe'^.' Afmeno pare che in feguito non fiali fatta 
'più alcuna menziòne di fiuefi' Armata. Inviò àncora' al 
'Generale Romàno alcuni di'*o|oco , ne’ qualì ella av^ 
''va più confidenza , per perorare fa fua caufh . Ma peo« 
^'tò poi chi; non vi folle via più Scura per riufeirvi, ^prab* 
tò di portarli a perorarla in perfona . La 'diificoira' era 
"a trovar modo di entrare in Àlefsandria , di cui'ì‘'ftlpi 
/pernici erano padroni.'Mootò perciò Id’iióa ^piCÒbìt bar* 

ca» 
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•«.. e sreone ad iipprodarcftU (»r4pll^era a{ P^l^gìg , 

Indi per poter èntr|if?f9n?^ fi 5 ^e.fct)perra » cl’^WOf- 
dqeoo uocer^p ApoUodopo^eUa s'iaviluppòiq unq. cp« 
pena > ?d AppoilpUpro lappftò^fiii aèlia^^mer^d» A®*» 
(ire. Quello gratta 4 i ardite#^ fu^iito gii pia(;4ue,, . C d 

mei^o poi deità fÙ9 bellezza , colie grazia e t-pi yc^zì 
de’ ffpi 4 'Uc(>fJS t e per via d«lU preghiere^ ^he raf- 
fomigliayaoo pimtpiióa ,, Cieopaira .ìipn Joip 

fecetro'fare tutta la ragione per. là ft«a caul’a^ macoo* 
dufse ancora Cefareal puntOtCh# fenz«i» dvbbio deCdé» 
•rava ; e per efsere riliabijita oeUa digoità , e^nel grado, 
.di Spofa 4^1 .Re di Egitto , ejla epminciò dall’ adulte»» 
4:10 ^po quello liefio , di cui irpplorava la protezione , 
Queilq ^ ciò , ebe ha dato luogo a molti di crede» 
re, che la guerra, che poi vedremo accenderfl , la 
jquale da una parte diede tempo al partito vinto di ci» 
.mettere , e dall’ altra gittQ Celate medelìmo in grao.-- 
di perigli . fu intraprela da lu| fenza neceiftià , e no^ 
deve efsere riguardata, che come l’ affetto de’ fuoi amo- 
.ri con Cleopatra , Per me però^ benché non Intenda di 
. discolparlo fu cpiel^o articolo, qii fembra che i fatti por- 
,tino a pepfate, che Cefare ritenuto fui principio dai 
venti Etesi , ed cfàendofi dopo impegnato ne|la conte» 
fa , e pel giudizio tra To^^m.eo e Qleòpatra , abbia vo». 
luto per una CQpfegueqza del fup carattere (labile , af» 
. foluto , e impetiofo , ufeit vincitore di quella faccenda, 
di cui nell’ iptraptenderla, non n? aveva prevedute le 
conseguenze . aipore , è vero , vi G ipiSchiò , ma du» 
|>itp , che quefto ne fqfse il piincipal qjotivo , 

^ Qhe. cne qe.fisi , i( di feguent'e dell’ arrivo di Cleo» 

^ patra , CeSare.xnandò a ehiaratare il giovane Re, che fu 
^ firananiente Sorpreso di vedere Sua .(oreUa cui Suo Giu» 
, dicp t Qr.idd.eglj , che era tradito » e Se ne foggi dal Pa- 
^ lagip correndo verfo (a, piazza , e llrappandoG il f»o 
.diatiema nell’ eccef^o de^fuo' dolore , e del Suo Sdegno, 
..ma alcuni foldati Romàni Ip 'fermarono , e ve io ricon» 
/dà(Ìero. fn.(ue grida ^ erano fatte (entire nella città, e 
, vi avevano eccitata una violenta Sedizione . Gli Alef- 
^ arnpi nccdrfero da. tutte le parti per afsedi^- 
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re n P*Tag?« . Cefare renne rofto a ftirH 
■vendo loro promefso di dargli foddisfazione , coavOiél 
un Afaennblra , dove egli comparve eoa Totoméo , t 
con Cleopatra . Ei difte che gli Alefiandrini non dove** 
vano avere alcun 'motivo di lagnarfl ; poiché egli tiot, 
pretendeva di lare , ft non che qi^ello , che elfi defide.* 
ravano , cioè a dire , di dichiarare il fratello e la fòret<^ 
la , I* uno Re , e ^ altra Regina dell’ Egitto . giufta''i|[ 
Tefiamento del loro padre , 

Cefare promife ancora di dare I* ffola di Cipro,rh« 
■pparteoeva antkamente al Regno dell’ Egitto , e eh** 
era divenuta poi provincia Romana , ai più giovane del 
Tolomei , e ad Arfinoe fua feconda forella . Dione 
tribpifce queffa fplendidezza ai timore, da cui Cefare fia* 
fl^prefo . Ma guelfo è un eonofeer afsai male il più in^ 
trepido , e il pju coraggiofo di tutti gli uomini. Nmn ti« 
fnore avrebbe giamaBai potuto renderà padrone del fuo' 
valore , (ino ad impegnarlo di fmembrare una Provin.*'^ 
aia dell'Impero. A me pare cofa più probabile, che 
quella grazia Oa Rata prutroRo accordata al’e preghie- 
re di Cleopatra . e chequeRa Principefsa ambìziofa » e‘ 
fcaltra forfè defideraffe di rimettere un antico dominio 
dei fuoi antenati tra le mani del fuo fratello , e (brella, 
per impadronirfene poi ella medeRma * come fece alia 
prima occaRone , 

Intanto Achilia chiamato, come noi abbiam detto/ 
da Potino , Q andava avvicinando ad AlelTandria con 1* 
Armata Reale . Queft’ Armata non era niente difpre-t^ 
gievole.Ella montava a venti inilafoldati Veterani,! 
molti del quali erano Romani di origine , condotti in * 
queRo paefe da Gabinìo , quando venne a riRabiliro' 
Aulete fui frono • e che poi efsendofì maritati, éRabi-I 
liti in AleRlindria ,R erano a€Fezzlonati alia fortuna dét^ 
Tolomei . Altri erano malviventi raccolti dalla Siria ^ ^ 
dalla Ciliria .Vi era ancora in e(fa un numero conRde- ' 
rabile di fchiavi fuggitivi . che eflendoO involati ai lor9 ^ 
padroni , aveano trovata la loro fìciirezza in Egitto.ar- ' 
ruolandoR nelle truppe.Vi fi aggiungevano due mila no* ' 
piipi di Cavalleria, che nel tempo dell'uitioie curboleoM,' 

^ “ edei- 
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gO«rrt ,.fhe èraao ^re , avevamo to<;ca-'- 
|Ì(/Oe (li eferfitarfi ,t tiiduru fi nel ine Itierc delle Ai ini"-* 
i CefiM"®-» che nun aveva fe-.o più di tre mila u^mi* 

^ ni di fenteria, e ottocento cavalli, non pot(;va far fcon-« 
|e ad una Armata si fone , e si numerofa . Egli obhijgò' 
Toiooicoad inviare ad Achilia per via di due dei prin**^' 
cipal» Signori della Tua Coirte , un divieto di avan/ariP' 
olire ; ma Achilia comprefe .che quefli ordini veni*' 
vano da Celare , e non dal Tuo Re ; ed in vece di obbe- 
dire , fbUevò, aozi i funi foldati .contro i dii? De- 
butati, rune- dei quali fu uccifo.ful fatto , e I’.. 
«Uro - ferito a. morte , A qucita nuova Cefare 
lafsicurò della perfona dd Re.ptr poter autorizzarli con" 
Vn nome li rifpettaio , e di fare riguardare Achilia , e 
co^ro che lo feguivano , come fediziofi , e rtibelh . ’ 

• Achilia non perdette un momento ili tempo ; m«*“ 
ferefliblto ogni' sforzo per entrare in Alef»andria , U 
di ciii rèchito era troppo v.afto , perché folse poftibile ^ 
aCelaredi difenderla tutta intera, con quelle poche'* 
truppe che aveva. L’Egiziano adunque a’ impadronì ' 
fenza molta pena della città «eccettuatone il quartiere ' 
del h’alagio , che Cefare occupava. Egli fece attaccare ’ 
quefio quartiere con tuttuil furore,, e fu dalla parte del *■ 
J>orto , che il combattimcuio^era maggiore , Di la di- '* 
dipendeva in fatti la vittoria • Vi erano nel porto oltre ^ 
ventidue vafcelli ancorati , i quali. guardavano Tempre I- 
AlelTandria , cinquanta Galee a tie , e a cinque ordini 
di Remi , inviate l'unno precedente in foccoifo di Pom-. 
peo, è ritornate dopo la bactagliadiFarfaglia.Se AchiI- ' 
ia fi folTe una volta refo padrone di tutti quelli balli- * 
menti , toglieva a Cefare la comunicazione col mare , e 
per.confeguenza ogni fperaoza di ricevere c viveri, e*' 
rinforzi . Cosi gli Egiziani per vincere tutto ad un col- 
pi), e i Romani per falvarfi, da una perdita evlden- ^ 
tq «fecero degli sforzi incredibili . Alla perfine Cefare , ^ 
l«vicfe,e venne a capo di appiccar fuoco non lìdamen- ' 
te ai vafcelli dei quali ho parlato di l'opra , ma a'quelli , 
che erano altresì ne^li ArlèiiaJi.ri numero dA badunen. ^ 
ti bruciati montò a cento dieci. 1.’ imren Jio divenne ^ 
/r.Uaw.t.XiVi ■’ ‘ ' p 
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fpaventevole , e confaroò la parte principale della (II-* 
moia Libreria di Aleliandria , monumemo preziofo. ri-; 
guardo al buon giiflopcrle lettere ,e alla magaifìceoza 
deiTolomei . < ; 

Cefare penfava a tutto . Nei mentre che durava 
ancora il combattimento fece sbarcar de' fofdati. uel|' 
Ifola di Faroperalficurarfì di quel pofto importante, 
il quale era la chiave del porto di Alefsandria . 
piccola Ifola , si famofa per il fuperbo Eciifizio,, che Tor 
lomeo Filadefo vi aveva fatto edificare , e a cui ella 
dato il Tuo nome , era congiunta aila<terraferroa per vU 
di un’ argine di novecento palli , e per via di un pootq. 
Situata ali’ ingrefso del porto , che era afsai ilr^ito , Ip 
dominava talmente ,che non fi poteva pprefso pafsart 
fenza chieder licenza a quelli , che erano padro.ni di^ll,' 
JfoI a. Cefare fece dunque un bel colpo nell’iipp^clronir- 
fene; e con queflo fi metteva in ifiato di ricevere i. Ipc^ . 
corfi , che aveva inviato a domandare io tutte le 
parti . • ! , . 

Il pericolo niente di meno era grandifiimo , Ben-» 
ehè Achilia non fofse riufeitoin niente di ciò , che ave- 
va iiuraprefo , fi doveva però attendere , che farebbe 
de’ nuovi tentativi ; e fuperiore come era egli di forze, 
poteva feguire in altra occafione ciò che una fiata poa 
aveva potuto fare . Cefare fece inalzare delle barrica-r 
te , delie trincee , e delle fortificazioni di tutte |e,fpecie 
intorno ai quartiere , che pccupava , e che gli dava uo 
libero accei'so al porto . Dietro quelle trincee f egli fi 
fi difendeva con vantaggio, e non poteva elsere sforza» 
to a combattere , 

Gli Alefsandrini nella parte della città, di, cui era- 
no padroni , facevano pure delle fortificqziooi fimiglìe- 
voli a quelje de’ Romani ; e ficcome era quella una Na- 
zione indù liriofa , imitavano sì perfettamente ciò che 
vedevano praticato da’ loro nemici, cheli farebbero 
prefi i loro travagli ,per. gli originali e modelli. Nel 
medefiiDo tempo faceva .leve di truppe in tutto T 
Egitto , armavano gli {chiavi , fi munivano di macchi- 
pe da guerra, ef^bricavftao delle artpi . Xuttp dò 

che 
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che fi ptfé impiegare per attaccare o difencfere te piaz- 
ze , era pofiu m opera dall' una e 1' altra parte con >ua . ' 
invincibile ardore 

t. • Achilia trattava, come ho detto , di concerto con 
PotiiTo : e qiiantiincitie coftni fofse chiufo nel Palagio , 
continuava però ti a loro la corriipondenza per me/zo,, 
drmeilì fecreti . Quefìo commercio fu fcopertp ; e Ce^- 
fcee avendone Avuta la prova «fece uccider Potino , il^ 
qnalefu il prtnto a perire , fra tutti quelli , che erano 
fiaticnmplici nell’ afsatfinamento di Pompeo , Sec<<n-, 
do Plutarco quefio fcell :rato Eunuco aveva formato’ 
ilififegno difVenar Gefare in un pranzo , e quefta cof- 
pirazionéfu fcopertada uno fthiavo barbiere ,timnro-<- 
fb per fua natura allì eccefso , che dando orecchio a. 
tutto, lutto fpiando , concepì de’ fofpctti , raccolte gli 
indizi ;e ne fece dare avvifo a CcHire Ilio Padrope , ^ 

- r.‘ Mentrechcla guerra di Alelfandria fi efeguivA sOn, 
kitto H maggior fUroié , eHcndo p^ifato 1 ’ anno, Cefare 
ebbe avvifo ,che in rloma rg'i.era liato riominato Dit» 
tore', non per (Vi inefi fecondoii’ ufo antico , ma per u n 
anno ,’Prefe egli pqirrdo di quefia fovrana dignità^ nel 
palagio medefimo di Tolomeo; e fu per lo fpazio di moK 
ri meli il Tuo Magifirato Roinano infieme ton.VlarcoAn- 
frxiio irto Generale delia Cavalleria . Intanto-fi^ coinè 
fui finir dell' anno Caleno , e Vatinio fupnn creati Om*' 
foli , not feguireiao la pratica de’Romani fegnando l'an^ 
Ao con i nomi di quelli , che hanno amitùniliraió il CuOi' 

folate » ' - • li 

i' ■ ■' Q. Piiflo Catene , 

P. Vatinio. f' . 1 

• An.di ft. 705. Av. G. C. 47. i 

EranatoneirArinatadegliAlefsandriniuncanglg- 
jaentn confiderabile , ma che non diminui nientemeno 
il pericolo di Gefare . Aifinoe forella dì Cleopatra, fug- 
gitiva un tempo con efsa, e fegretamente rirornata con 
-cfia inAleftandria, trovò mezzo,oolla fcaltrezzadell’Eu- 
noco Ganimede fuo confidente, di scappare daf Palagio, 
'e di andare nel campio di Achilia. Ella vi portò la divilio- 
ce. Uo-gr annumero di Egitiani pofero gli occhi fopra 
' P a que- 
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«jutfta PrincIpefsadelfaoguedeMorÒlt^J AtMIf» wfe** 
va ritener Prutorita , Facevano dnnque* a gara di g(ia>« 
dagnarH per mrzto di l\)lendidezzegli animi de' foidatid 
Ben predo Arfìnoe divenne foperiore t ed avendo fattoi' 
(rTsadìnare Achilia da Ganimede , e(sa reflòfolapadronai 
delle truppe , e ne diede it comando alto fttfso'Uodforeg 
Coftui non meno audace , nè meno efperto del fud pre* 
deceftore , fegnatò i principi del fbo Generalato :* con 
Urta ìtTiprefa diifìcile afsai faggiameote penfata , e che 
getto fui principio la cofternazione tra’ RomanU '• •• •» 

' Alefsandria traeva tutte le fue acque dal Nilo peg 
via di un canale cavato per arte umana . L’ acqua del* 
Nilo era iimacciofa , e foggetta a cagionare afsai' facili^ 
niente delle malattie . Per quella ragione ctafcnnaìibt-^ 
toziorre aveva una cillerna.ove l’acqua pafsata dai' ca« 
naie lì rendeva limpida-, e piiri^avafì , ed a capo di aln 
éun tempo diveniva fanifìfima ebaona a beverii . Il'ca* 
naie era nella parte della città , di cui gli Fgiaiaoi era>« 
yto in'pofsefso . Cosi perridurrei Romani) nella- i-npofa 
fibiiita di fuinflere , Ganimede pensò, che 'attro^noa 9 
voiefse.che guadare l’acqua delle cifteroe diquelqaac* 
tlere eh’ efli occupavano /. j i-»; j 

• Con quedo difegno cominciò a far^hiuder diligeo» 
temente tutte le ciUerne dalia Tua parte ; dopo con deb 
fe ruote , e delle macchine follevando inacqua del marci 
ta faceva feorrere io gran: quantità nelle cifteroe de'Ro^ 
fhani , Coloro -, che attingevano I’ acqua neH» -cafe^ ptù 
vicine al mare , fì accorlero i primi deU* alteraEÌORe .>-;iC 
rhnnfero forpreC net trovar la voro acqua ^falatal: nel 
tempo iftefso, che quella delie cafe piàiootaneera^ol-» 
fte come prima , Ben prefto le acque diveOUero tutte far. 
late; e ^Romani ne furono cosi fpaveDtatr,chc non peti» 
■Tavano più che ad abbandonare la città,-» afuggtrfeoai 
àAalgrado la ditHcoltà^ ed il periglio efuerao deil^ iiabaiv 
co a fronte de’ nemici . - . . '/!•' ->j i 

< ' Gefare gli'rianimò e gii^confolòi^ Dil&loro', Che 
iitnàlè non era già ti' grande come effi fe lo iintiiaigmé»- 
Vaòo : 'che le- fpiagge- dei mare- :avevano ièmi>ni d«dl’ 
doloc 1' e tbi: |)er.cfoV}u?ia «a?bpo«d uòa 

s l I . cer- 
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egmlmeate coorrariA 
alia loro gloria r Scurezza > chesVglino avevano tanta-, 
penaa fofteoere> dietro le loro trincee la molcirudine - 
«kiaemicr ,'iUafciar quefte trincee , ed imbarcarli con: 
k»barazzo;econfulìone ,era correre ad una perdita etti, 
dente c che ilMiko ripiego in quefto cafo era la vittoria4 
^ - m; Dopo quefto dimorfo ordinò egli , che lafciando da 
parte ogoi altro lavoro • ft travaglialfe a cavare Je’poz*, 
alid differenti luoghi . Quefto travaglio riufci . e Cefa- 
re lènza oiolta pena refe io tal modo inutili gli ftrata^ 
gemmi faticofì degli Egiziani 4 

. i'i Ganimede non lìpenlette per quefto di animo ; t 
penfando 4 che l’unica via di vincere era {'impedire « 
ehe.Cef8re;oon potefle ricevere i fbccord.che gli dove.* 
van venire perraare> rìfbife di aver una Flotta a qua- 
lunque prezzo « che eftìer potefle 4 Quella di Celare era 
poco Icoofiderabile 4 poiché élla non montava . che a 
trentaquattro baftimcntLdt Rodi o di Afta $ cinque de* 
qUaltcrano a cinque ordini di remi , . dieci a quattro , a 

g li altri erano di minor grandezza • e la maggior parta 
laza pente .e Al Generale Egiziano non fu diflìcii cofa 
}I radunare delle forze marittime che foflero fuperiori ^ 
EgH tilecc i yecchj vafcelli , che erano rettati dall'in* 
ceodio j fece venirquelli « che guardavano le bocche dèi 
Kilo.i lelfocmò degli uni • c degli altri uba Flotta . che 
fepza contare i piccoli :bafliinentifl trovò di Ventifetta 
^andi Galee a ventidne delle qnali erado a quattro ; a 
cinque a cinque ordini di remi 4 

ì . Nientedimeno in due combattimenti , che ù fece* 
ro fuLmare , il valor de’foldati Itomani • rabilltà de’Io* 
ro Alleati , e foprattucto di quei di Rodi nella manovri 
de’vafcelli't.fecei'O avere il vantaggio a Cefare . Una 
joione importante , nella quale ft combattè bello ftelTo 
tempo e in terra vela ipare, non ebbe però il medeflmq 
fucceflo , . fi ■ . ,5 

' . Gli Aleflandrini avevano ripeta Pllbla di Faro , e 
daquelluogo incomodavano molto i Romani , Ce.fa'’e 
rifolfe di fare sloggiare i nemici da quel pofto 

abarct^e.dcUt ttwppt oeU’I^ > « fe ne ^npadroai 
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me col ponte , cfie fi eficmfeva da!l‘Ifo!a à1l*ar^|itr; 
^la un aln o ponte , che univa l'argine alla ferra ferrea, 
refiò ih poter degli AlelTandrini . Cefare ritornò il di ft- 
giiehte alla pugna , efeie àlraccar qtieOo ponte, da un 
lato da una porzione de’fuoi vafcelli , e riali’aitra parte 
da tre Coorti , che aveva pofiate full’argine * Gli Alef- 
fandfini cortihatt crono con vipore : le loro truppe di 
terra diicndevano la tefiadel ponte ; e da'loro valcelli 
lanciavano delle freccie e de’dardi fuirarg'iie . hit l più 
forte deila' mifvhia alqnanri fl.idati di M lina; e al- 
* quanti remiganti delia Fiotta Romana vennero a pioiH- 
Lare fu’ combart<*ntl , pai re per enriofita, altri perii 
defideri"' di aver parte nel combaffi'ntnto v ma poco 
dopo fpavenfati fi danno alla fuga in gran difordine , e 
tirano feco gli alni. Non fu mai poffihile a Cefare di 
riordinar i Tuoi ^oldhti : ognuno fe rte fogge,' Ognuno fi 
'precipita: molti tefiarono annegati ; ed altriuccifida' 
^nemici .La-perdita montò , per quanto n« fcrivé ima», 
ticò Scrittore della guerra di Aleffandrià r aqnatrro» 
cento foldati legfonar) in rircéi , e ad Un iltnpero mag. 
giore di que’curlofi.che erario veruti a darttbel tempo, 
Ctfare liiedefimo non fi falvò che con molta ilidi- 
, colta , e grave rifihio ; Come el vide la fdga de’ fiioi'i fi 
_^titirò nel fuò hàfiiniènto . Ma per'vhè una gran folla vi 
.entro con efso , prevedendo ciò che pofwa avvenire* 

. fi gittòin mate , e nuotò il tratto di doge nfo' paflS per 
poter gii’gnere a' vafcelli pfn vkirif '. La pveeau^iionc 
era luti faggia ; poiché il haftiniento,' che aVevsf ab- 
Landonato andò a fondo ; Si racconf à per cofa riimar- 
, cabile , che averidofi levata la fopravvelle gerieralfitla, 
accioéihè nonglifofse d’imharà»:to la tirò a nuoto 
co’ dènti, per impedire ,’fe mai fufse polììbìte ; che 
...quella ir n cadefse in potere dei nérriicL; e ficconae 
fiipvea elelle carte nella fnanO flnlfìrà ',ei-fa tenne Tempre 
I follevata dalle acque , nel tempo flefto » che andav» 
fluptando'coii la delira J e té cètrfe nofl-fulono 'tampo- 
..j.co bagnate , Là fopravv'efte gii fcappò , ma gli risfe-per 
, -idtrp, un buon fefvigio , piSTché efiendo difeattatto # d 
c vfacchidcd oirerv,are'dalló ^ieodoredel vivo (elore^ 
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fè tutte afe le frecciede’^ nemici, nel mentre cli’ei fi 
ftlv^ava fenza effer diftintq, nè conofciuro . Gli Alcf- 
ibndrini la prefer , e ne fecero il principale ornamcn- 
to del trofeo 4 che inalzarono fui luogo del combatti- 
mento . 

La perdita che i Romani avevano Sofferta , fareb- 
be frata fudiciente per ifcoraggire truppe capaci di ti- 
midezza i Ma quelli feroci guerrieri ne d vennero anzi 
più arrabbiati contro de* loro nemici : e nelle forritej 
e ne’ combattimenti che fi rinnovarono tutto giorno^ 
gii AlelTandriai gli trovarono più terribili ancora di 
prima i 

- ' Penfaronoefli , che potrebbero molto più fortifi- 
carfi.qualor poteffero avere il proprio Re alla loro te- 
fia ’ Per tirarlo dalle mani di Cefare.ricorfero all’ afiii-i 
2ia , ed inviarcoo a quello Generale de* Deputati , che 
avevano incombenza di dirgli - „ Che gli AlelTandrinl 
fianchi di un Governo , che il felTo , 1 ’ età , e la man- 
_ canzadi autorità legittima in Arfinoe , rendevano de- 
^bole, e precario; annoiali ancora più dall' infoienza i 

• crudeltà dell* Eunuco Ganimede , fofpiravano di po- 
ter avere il loro Re ; che fe eglino lo vedelfero in mez- 
zo ad elfi tnattare il lor nome , e renderli mallevadore 
verfo i Tuoi .vafialli i delle prò melfe ; che ad elfi fareb- 
bero date da’Romani.fubito metterebbero giù le armi, 

• Cefare che couofceva perfettamente il carattere 
furbo 4 ed artifìzioib degli Egiziani , nonne reftò in-« 
gannato da’ lnro bei dìfcoffi . Nondimeno fi rifolvecte 

• tutto cofio di loro accordare la domanda , penfando 
aflài bene che tutto il rifchio era per elfi i e per il loro 

('Rete che per quanto fpettava a lui , egli a vea creduto 
^ nel principio elfergli util cofa ritenere quello giovane 
i Principe per impedire , fe gli fofie fiato polfibile, lai 
r ribellione; iBa cheelfendo quella adelfo non fold tutta 
r formata , maofilnatameatefofienutada molti mefi',iiif 
.tal prigionieeoi’ imbarazzava piuttofio che e^erg 1 t*d? 

, nn effettivo vantaggio «Fece adunque venir Tolòmea 
> td avendolo efortato a metter fine a’ mali della fua Pa- 
trio « d^profeavafe da w intera rovina la fuà Cupilale , 


a 


una elette pmbe7T« cittì» Urtiverfo . e<f*r!tonHtiiv^ 

re ai iorci' dovere ifnoìfu.MJti'nhdli /lo ptefo per la? 
mand per porlo WuterPalàgift con tUfta ÌH>eit« .41» 

Gióvane Re'non aveva più c^c (tomldic-fsninfj ma p-itwi 
avt\a pia fetide’ gran progrefll ndlelewdni 
ei-an») Hate date ih materia di diflìinwlaziope < < dvfut-t 
brna . Si mire egli a piangere , 'chiedendo, di leftar r«»^r 
C Are, emotefiando , cbeil piacer di vederlo- gli. er^i 
fciu tPcradt vrle,' che il porse^so de* diritti dell»* Reairt 
Sicnif L Cefure reftò da ciòiftgannatot egli credetlel»! 
JLe ù.nllmè fincere , ’ed efstndone commolìoi'gltdHse^ t 


condotta, e proicg 'i»' 

ebbe luògo di crédere . che le lagrime ^ eh eplit^avev»- 

vii fate nel tottoqulo teniito còr Gefart ,• foftero lagn^ 

'*• ' ,1» J*’ »• • i»V ' > < ■' 'vi t i ■l '-.'i' ij 

fitte di ^10/a. , 

Jn quèftó mentre venheM a Cefartve p^r inape« < 
DeV ten'a di’ noTorzi ,'e de‘ cdhVbglf . Era gì»d«»tf»*è« ì 
Se tempo ch^ diiaLeg'one formata di véerranaflndati’. 
di Pompeo «?lì eri venuta da11’ 'Af.ai e^lwnche'eatffofa#^ 
pVi'mà portata daf vcifti fullfe ccrfte’dell* i^rka , al^i^là i 

fcAlcfsàfidrba, 1 iodtfpù 6 tdttaviadubifir*; <ke C«à8«r 

fc nortì- accfléliefie . «éirttrodtìceft# iwlla*t4t»à.'(?ue»ì 
convppli venivano fplati,e fovente ancoforprefi da'v^i 
Iteli» Éftiziàni pòfìati èorne ih imbófewa vlcitìoi^ Ca- 
nòpo ^1» Inviò la fua Flotta (btto la oon<loira''di r 
LeSòNeroile fuò <?ueflore pei"ini»«er ià fiiga-qmlftis 
CmrarV;iO che anche gH rìi\TÒ \tfM qaefto ptrò^ nafi-'t 
le rvchei* Ammiraglio di Rodi ndriiinéfniEofraóor^ •8»«i j 
mo coraggidriffiiribir cheiròo‘vì ehi> il^O'T)»« 

IcKnzit'’ ^eila MàVmà'. vIsdndoft 'tmppo avantato ri^-n 

7 , ' 'Venire 'circtatiiato- daoliia 


ra a- gettt^e^ ÌQuéfto ftittMat% •eri ideila* dift<èfi(le#--.Ti 
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tlùTi Perg»!»» »^a «ui bji fortito il fr>pran««wf Pèr- 
g«ii)rno , che gli fi atuib'jif>.e nrlla Slf>ria,. Sua madrè 
cbe aVevB'mariJo ..«r ^h«r non jafcjava nonoftantt di ef- 
lere cc«Uibbii)a; del pran , fu; tanto felice 

di (ar^pallareJI fuoBglinoio per figlinolo di quefio Hè 
»L famof(tV* gìi«^o«- impolt Jl.,ncme*. .QijtJIo cbe ia 
ck>è* cieetq', Gè;, cheU Re, di Ppnro amo àtfayquefto 
frn#ioi!o „<;he lo»prefe nd Tuo laiapo ancor giovinetto* 
gii fece dare una edacazione Reale , e lo tenne ’pre/fo al- 
l»foatpt:rfuna. per lofpazic di molti anni. Mitiidattf 
Peitgaiaeno , che, aveva iòrtito oafce, odo de. le fdic^ 
diiì><»fiaioai I * profittò,^ molto alla fcuola di un sV 
gean Mafftrpv. Aggiungeva al coraggio un' tfbiiitè noir 
oadioaria ntll' ai te militaFe ,ed efsendoG .dopo' aiftzio* 
nàtO'a Gefare-»tenevaigià uo rango difiinto tra* Aiol^ 
amki-iK allorché awivòiCoe lui in Alefsandr.ia . Dacché' 
Ccfare vide pafcgr le guerra., l’iovjò ut Siria , ed inCi-^ 
licia per radunargli delle forze . Mitridate lì .portò cofi' 
fed«Uhi,e~conzeÌoiintiueGa.coromifiScme ,e tròvandoi t' 
pepodie&il‘avK>i!fVQfaQeatcdifpofìi«.ooa ebbe blfogno 
di noltor^teiepo per foriere oo! Armata numerofa** 
«Ua tefta ^Ua qea^ fi avanzò .verfoPcIiiGp . Antipatro^ 
Minèfiro d’ Jrceoo ièra in queft’ Armata eoo tremi- ' 
le^ iGiudeè t « iCecondo la teGimooianza di Giofeffo 
rele a'* RQ(aaDÌ« jdelggaodt.ftrvigj , ,ia quella 
aiooa • • ' . , •. ^ 

Pelufio noo potè far fronte a Mitridate. Beocha^ 
vifofleipiM £orte^arnigione in quella piazza, la quale 
eoa la rhieve deili’ £g|ltto, dalla parte della Sìria *. ella^ 
fu-tattavolia <eoiOqt>ifiata per i; afaaiiopel giorno me-.^ 
defiiBo,.«hcfuauaccata>. I <, . • ", 

x': Il più'breve cagagiioo 4a Pelufio ad Alcfiaodria 
rebbe fiato di andare de; Oriente in Occidenie,fegUen- 
do goa linea paraìlelaial m.we •. Ma tutto, quefio paefe 
era talmente interfecata daiirami dei.Nilo, e.da* tapS"*. 
li ^ thaJa marcia <diveittvia egualmente fatico^ , e peri- * 
coloià per Mitridate;* fu, che J’ obbligò di rifaJH . 
re.&nò alla tefia. del P«lta.»fcioéa4«'<f.,fino equeGCto * 
•veU 
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fil* anffcà citt*a1?eale dell’Epitio apri !«ftte porte tlAii 

■ friclate , e gli iJiede un pafsaggio fui Nilo . - ' • » 

- • i ■ Tolomeo avvertito della proffìma venuta di tjueft* 
Armata, inviò delle truppe per arrertaHa , e per impe- 
dire l’ unione con Cefare . I Comandanti del primo di** 
fistcamento cola giunto avidi d’ involare T onor dell» 
vittoria a coloro , che venivano dietro di elfi ^ lì diede-i; 

■fo fretta di attaccare Mitridate, itcjiiale’ fi era aliat 
ben trincierato Quello fallo si comiine nelle guerra^# 
:ante tiufe punito dalle difgrazie , ebbe qui ilfiiccerso 
che meritava .Gli Egi/iahi lurotio riipinti cort perdita^ 
» avrebitero potuto eùcrc anche inieratnante dillruttii' 
jìf la c'^nr.ften/a i che- avevano dei luoghi j'e la facilitai 
di rrgginguerile-barcbe i che gli avevano coridotti* 
ron gli tìvefsero involati al vincitore . Il fecondo diftac» 
tiamento, avendo radunato gti-avanzi del prrimo, fi tro- 
vò ancora in iftato^' hupvdire^ che Mitridate non an** 
dafieavanth ' • ■ .• ’ •- 

. . ' Cefare \ ed il Re d* Egitto , avendo apprefe quello 
ilovelle* marciarono preflo a pocoin un medefirno tem- 
po,r urto' per unirli a Mitridate, 1’ altro per forpran- 
derlo , e disfarlo. Quantunque Tolomeo i'- t!hi aveva 
una gran moltitudine di barihe , e la 'comodità di fceiv- 

■ dere per diritto cammino il fiume , folTv {fato il primo » 

giugnere, hoo potè tutta volta iùtrapreiickr'cdfa alctJ- 
ra prima della venuta di Cefare ; onde f’ unione fi fcctt 
fenzadttficoità* . ' t :? *-s« .» 1 ' • 

. ... Allora Cefare veggendofi. con forze cnnfiderabllt« 

• rlfolfi* di terminar del tutto la guerra c ■ II-^ Re era 'ac-' 

- rampate a poGe:difianza'dal< Nilo lolla finifira; Tra it 
fuo campo , e quello di Cefare eravi an canale ■« dii- cui 
gli Aleifarìdrini vollero di fpofargH il trtgitTotma in 

no V Cefare avendolo pafi'ato , aitaccòii di feguenteil 

- campo del Re ^ e lo efpugnò colla fpadd'alia muiio ; La 
firage dCglLEgiziani fu grandidlmà * AitdO ftaitipO i 

I milèrimon ebbero che raggio giier le* lord barche ^In 
r.falvarR per il fiume «.Tolomeo fiefifoli gettòiii itiiia di 
Ìj quelle barche r ia quale aggrava tadalla mottitodine^) 

>'< eclòro cIm d»vtuifi-6icttod**nti«rtÀrMi49^bo* 

do; 
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. ’l Re peri co«i annègato nel Nrlo « lKu<> 

corpofu tiovato iepptllit\< oelt'Hngf- ,e i uunof(.iu^<> aU 
}a iorazza d' òro , che i.Toiimiei avevan per ufo di poir> 

. fare andando alla gBtrra ? 4'‘ /!• i 

Avendo Gefare inviata quella .'corazza in Al«l«f*n» 
^dria , perchè fervide di prova a^li aldianti di quella cit? 
-tà della morte dei lot o He,niarctò poi egli di feguito per 
il più breve cam mino colla fi'a Cà\ a:leiia> pei^iiafoche 
'^alla prima novella della Tua vittoria tutto fìcambiereb* 
be,e cht nefsuno oferebbe più penfare alla guerra a Ne 
^ ingannò nel fuo pendere,' Eifendolìdunqne pnefeo-» 

, tato'per quella parte della città, ove i nemici erano pa-* 
droni , vide tutta la moltitudine degli Aiefsandrinéve-- 
DÌrgii incontro, come fnppiklievoli ad impiotare la fua 
inirei kordia . Egli gli confolò , promifelorodi trattar- 
-li con bontà i e paftò a traver(b delle fortificazioni dei 
- nemici per giugnere al fuo quartiere . , 

- Jrt qucfto modo Cefare ufv. 1 vittoriofo da una guerra/ 
in cui d erano unite tutte 4e forte di diificoltà,e di fvan-« 
'faggi: in cui aveva avuto e i luoghi , e la flagiohe caa« 
trari / combattendo nel verno , e nel reciato dellfemura 
' di un nemico pieno di accortezza , e che in apprefso era 
■ anche abbondantemente munito> di ogni fona di prò» 

0 vidoiri { laddove a lui tutto mancava • e fi trovava pre-v 
Ibaila fprovvifia^ . • ; > « . >o .* .. j 

I Egli poteva benifiìox) ridurre 1' Egitto in provin>« 
eia Romana . Svetonio dice , che la ragione che lo di- 
ftotfe da' ciò , fu d timore, che un Governatore ambizio^ 
fè , che volendo fiabilirfi io un paefe si ricco , è di si dif- 
ficile entrata , non potefse un giorno fufeitar delle. tur- 
. Jbolenze nell' Impero . Quella f^u in apparenza ia cagio* 
jie «che Cefare ne adduìse a' fuoi amici , Ma la vera ca» 
gioite era quella feaza dubbio del fuo amore; Cleo- 
' patra. £gli:è bene però di ofservare, che la giulHi^ià àri- 
ì dava qui d’accntdo colla fua palììone per quefia Regina, 
t'il Regno di Egitto era il patrimonio di Cleopatra. è; del 
’ iblo . fratello che le reflò-, nò elfi averanò operata <cofii 
i yenina per la quale svelsero potato deinerinrlo-^i «ed 
dbena^pogliaù. CofiBiieoondciu&iauow (UXoÌd* 

. oi> meo . 
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(‘A«5<*n»KV «*».■? 

tuta A»le>fr>CeftreAlichl?M^iRifc «ie,Rt»g{|)l 
giovane TolQji)BOfli t^Gteppf^E^* fii’ jwn> chcfU prìafàp»: 
che^FS ancor».i;^ciull^;t.noa{ia Re« (Jie.di meioe< TuC»^ 
ta P autor, ith reftàit» Ip inapj di ’fuaj fortRa •> lohe al(Ai 
■uperiortth degii anni accnpiava un crcdito aftai .Coo0« 
derabìLa prefio.de LDittatwe.-..j j \v v.vTvSn.ifiln'ii'j» 
V . Convieii dire , che.Qeopatra fofse.uHa.Sirent iboft 
hifingbiera t poicliè ebbe la £^esd' iocantaFepn’.quaU 
chetempo i' attività dt Cefare Dopo un .foggionaoiKjyi 
nove meG io Alefsar.dria, nel qual tempo tutti.gli.atfact 
di Roma ^^all’ Italia erano ia fospenaione, e-iU^into 
'partito aveva avuto tempo e facilita di iacqaiGar';delldt 
forze conGderabili in. Affrica), Ce faro io vecediaffret^ 
tarG adufclre dell*, Egitto per «o dare, ove UgipijU ivoA 
tLhifogno lo chiamavai Q divede. ia preda. tdiej tiélizie j 
palsaado le. dotti intere ,jfl. prandi di.dirsoluttizze coqf 
Cleopatra^edaliaperfine^tnife a vifilare fpOicfsp.tuAi 
to il paefe v SUmbwcaróoo inG<Qmè.ùl «nfaperbOibB^f-g ' 
■aento , e rifalirono il Nilo feguiti da. quattrocento bw>» 
che, Cefare farebbe, andato Gaoio.£ùopta«e.le(normo* 
razioni della fua Armata non ne 1 q avefsero!Ìji,péditO( s 
• .|i 11 ruinore.de^, progredì che Phroace'fiaceva ki Afiat 
lofvegiiò dal fuo, incanto v e lo reftitui a.fe.tnedoSoio mì 
S gii rifolfe alla per 0ne<ff lafciar Cleopatrarma ibjparwt 
tendo prefe tutte le precauzioni neceìsatiei per e/ucu<«( 
rerla ful tcooD ^di cuiegii 1,’t avea :raef$a-iiitj. poifiieia).*u 
Condufse via fua sorella Aa‘Gaoe,.per,tiinore.chni qaeft% 
Principeiw non 1* ecci rafse. alcuna i turboleoaajk .baBct& 
nkresi in Aleftandria lamaggbr.partedeUc-truppeiRoM 
mane che aveva seco lui ve cip per tener in frepofqncK 
Popoli , e in obbèdieozat e .IbaimiffiaoOialysaovo.GoHl 
verno. i . .i, ns-. ; i.l,n;Tr?.ri'v;:r:'v: ’ ^ 

. - - Per Gnir qui tatto ciò «che appartiene ananri 

di Colare con Oeopatrav dirò, che quefta Reg^avont* 
do partorito un Ggliuolo poco.dopoJn partenza del Gcw 
neraie Romano , ella lo.nouiinò GefarJooar.,) aGànchèi il 
nome di qtaefto bambino facefse coAofcerela^fùaorigiaff 
OkCesare non ebbe ciò a-male , anzi fece aacoTadi piò .'t 

•i riconobbe GefàrioaeipeiiiBo bgUuol04Ìbfi,pce^ 


dcfltta'téfìlmotiìàftia di XnfbA}oViA4-‘ Cantillo 'Òppio: 
ftmpeae un libro per provate., ’ch» il bgiiuolo che Clcov; 
ptftra faccia <?réde'rè figliuolo dilCefare, non Io-era 
glicennente Belia’niateriapt;r'uaadissetrazione<;;' ' c? 
• fili Oefare faceva li poco'ca/bdi tener nafcofie ie ftsr- 
cofrifporidebze con Cleopatra i che avendo fatto-eoi 
liruire'tm magnifico T empio a Venere, folto il'ffome dì 
Venere Madre, perchè i Giolj la riguardavano come lo 
Aelo delia loro cafa , -pofe a! fianco della liarDadelia- 
Dea , una' fia ma di Cleopatra., . - ' r' (> ''n 

-»'! ' Quefta Regina .fece pure ''un viaggio a'Romadot 
filo fpofo , l'anno appreiTo a quello ,- di cui noi racoon^.; 
tiamo gli evenimenti . Celare gli acctilfe oTplri io oailll 
fila 2 gli fece rìconofeere per Regi amici v «d atlcaF(<^e4] 
Popolò Romano, e loro refe tutti gir-onori 
Ifiir. Dopo un tale tafeendeote -che quefta Egizian». 
avea prefo foH’anjroo di Gefare noa-recherh-'mur{ivi->.' 
^ia t'atoore i, e la frenefia ch’ella iitfpirò dopo:adc/Vo«7 
toaio a o , rt: jrf 

Cefiireedendo venato dall^Egitfoln' Siria' ;'-ebbia 
•vvHb da tutte le parti , che in Roma- tutto «ra in rivoli 
kàione che la fola Tua prefènsa poteva ivi riO'abilira 

la calma . Pensò tuttavia dover pròna' provvedere ''adi> 
Jhifagai .i- e regolare gli affari delle provincie-, adiewT 
portata fi-trovava • alcune ddle quali erano molerta^ef 
«bdle aveiidt Famace ,' le altre , bdnchè non avefferor' 
^erra ftranxera a rufteaere nè a temere ,*• non poreva<*'V 
■fi) far-a meno di non rifentirlì delle fcoffe, chela Guer-*^ 
a«r Givtia aveva cagionate nelPlmpero . I Re , eipicc^»: 
li^PnociprComprelt nella efienfìcne della Siria ofiabh*'. 
lid^elledue vkioanate , offendo vertuti in gran numero'' 
a complimentarlo , egli gli accolfe con bontà , gl’jnca-^ 
'£cèrdi vegtiarrt alla wurea/a della Provincia', e-gli ri- 
(Bando piènrdt affezione per lui «e per il'PopoltrHò'na-^j 
BoC Sappórmoèn particolàre, .ch’ei jcoofenrjò Ircanoò 
fiierSiovfaao5acerdezio''dei Giudei « ntalgri^do llaitieii-n 
•*i'drAnri]^bnofigliuolodì'Ariftobat 0 ,-e"cire^b {ffro)^ 
feaUTifabbrleareienniTadi Genitale min a actcrratic^a» 
Bóoipeoc^ iMkaOÉaiM^ (fltUfilL ^qcìpatnn .lòelUofiXerjdnò* 
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i!eH»ibfor1rl*,'»cW era h* 'jVìftei(V>tk hiiJÌgo Wmirt'Béfc 
la Giudea 1<>trrt*i1 gov^no rt’Ircanof . ficoorfo aflbiutW 
aoenre necéffario alla debotey-za di c[iiefto Prmcipe ^ ^ 

Da Ita Siria Cefare pafsò per ma»« ift Ctitcia , e d<H 
|W aver ivi regolari* nella citta di Tar(b gli alfari dellgt 
Provincia, fi diede fretta' di portarfi verfi>U Ponto * 
di cui Parnace , cowe diremo io apprefto , erafi impa'# 
droniro . ' ■ ■ ■• r.? • ' ,'.*•» 

■Giunto in Cornane , fpogliò del Sacerdozio di Belv 
Iona Archelao figliuolo di quello che era fiato fatto Sa» 
cerdote da Pompeo ; QuelH gran dignità di cu! ho aK' 
■tro vera gio nati)’, fu ronferita da Celare a liicomede'.o 
Nicomede Biririio, itqiiale, fecondo la teftimcjrtianza 
dello Scrittore della guerra d'‘ 'Alefsandria , vi aveva 
del diritto , e delle pretenfii)OÌ a riguai do d'uno de’faoi 
antenati . Quefta ragione potrebbe forlì» altro nou ef4 
dere , che un pretefto , per farlo fervir di'selo «d una 
vendetta contro Archeteo partigiano dà Pompeo t 
mezzo per ricompenfare ifervigj refi a Ctfarc da Licov 

mede.' •' ' • ' : 

Mentre egli fi avvicinava alle frontiere delia Ga!v 
l0gr*;cia , Dejotau* venne a prefenrarfi' alai nonlbld 
fenza gli Otnamenri della Reale dignità,' ina in lorint 
di lupplichcvole'e di reo ; Aveva egli prelb quelli) <l 
umile contegno ; perchè fapcva che .Cefare era fdegna* 
‘fo contro di lui ; e'pèr la laedefima ragione fiera munì* 
to, quanto più gli tu polFibile di polfenri ‘intercellori;. 
Non addufié che fievoli fcufe’ per giuftificarfi di aver 
-•bhrac^riato il partito di Pompeo . ' Dirà iHoeffendl) ia 
Un paeà , in cui ia fola'authrità dr Pompeo era riconoi 
fciuta , ed in cui allora Cefare non aveva nè trujipe i ni 
Luogotenenti, era perciò fiato coftret codi obbedire a 
quegli , fotto la cui manoegli fi ritrovava ; Il vero p« 
altro fi è, (he fi fece dalla parte di Pompeo per atfezi^ 
ne , e perfuafione deila'giufiizia della fuacaùfii^.' 

Cefare lo confutò con alcune ragionr inconvenienti 
del pari, quanto erano quelle, 'che'il Principe 'GaUtp 
avea addotte per tua difefa. Pretèfe che Dejotaro aveft- 
se fatto un fallo riguardoa lui , pokhè aon atcyà 


<;AL.,e v^X-^oN^. 

Otto ignorare chi foQe quagli »,il{;ui:|u>fiere..r£aiua.ri^ 
tppofciwto,e da Rinìia c da|U Itjjlia, e che era 
veititQ del Quofolato ai tempo ddia piigna di Faxfa^d%> 
Quafi che la,vjq|fnza.,^lla qyale erafi egli impadroni- 
to della, ijedc 4vÌl’ Impera ^ ed av?va dipoi ©cpupato-U 
QcnfolatOi,,,,Cor$e dato up titolo di autorità kgjttiipa,; 
(le dpvefse e/s^re f ifpettata ria tutti gii Alleati del no>r 
{Be Kooaano 2 , Ma tutt)e le ragioni buone « e .y^ lido 
Bejla boqt-a del più forte,.- , -.u , ' • , • , 

Cefare tuttauia^non, G allpotanò. dalla fojita fu» 
moderazione , Dichiarò a Deictaro che gli perdoui^va,, 
(doèachr,e che oon gli larebbv ipifrire ^Icup i^iti^ o 
|rattaaiep;o nella Tua perlonar gli. fece prender iL nuo- 
VP^lt qrpaipeqti. Reali , egUdo/nundò perla guerre 
(ontro Farn.ace , una Lrgione da efferdaiui compofia 
adiip<tatÌone^e fecondo l'ordine della milizia Romana^. 
Ilifla 0 riserbòdi giudicar^ dopo la guerra,, Je coniefe 
fra lui. , e gli altri Tetrarchi . Qucitu era un preparau- 
per ifpogliarlQ poi dalla muggàm parte elei fuoi 
Stati. , ;■ 

, Allorché Cefar» fu arrivato nel, Ppnto , ricevè una 
deputazione dlFarnace.di,cuiè,te.nipo ormai di t^ccoa- 
(ai^e con preciGone i,ntqyimepti . , . ^ , 

Queftg Principe figlinolo. parricida. di Mitridate, fi 
Riputava evolto felice p^r, ,efser riconolciuto dà Ponu- 
peo , Re, del Bosforo « ed oQorato del titolo di amica, 
©d alleato del Popolo Romano.. A\aqnapdoG riaccefe 
(ft.Querca Civile ,l' occaGomj fyegiiò in lui dei penGeri 
ambizioG ;e intanto che i Romani impiegavano le loro 
forze' a lacerarG gli uni contro degli altri, G lafcio 
luGogare dalla fperaoza c|i riacquiftare gli Stati , che>i 
fuoi Antenati avevano pqifeduti , e che egli riguardava 
tuttavia come fuo patrimoaio • .jpiede dunque principio 
dal foggiogare di là dpi Bosforo la città di.Faoagorea^, 
che Pqmpeodichiarata aveva libera ; fottomife indilla 
Colchide I e venne poi nel Poma , e s^impadroni di Si- 
oopo., che era fiata 1’, antifa Citta Reale dei fuoi padii , 
Incoraggilo dal fuccefib , G gettò^fopra l' Armenia mj- 
aore,.cbq apparteneva attualmente a DejotarQ ,.e nel)’ 

al- 
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afl«nzt (IT qbefff) Prìncipe ne fece «yyéli^èwfe'te 
quitta . Finalmente poitò le fue armi nella Cappadocia » 
« tentò d* involar quefto Regno ad Ariobareane ^ • / 

Eifendo Oejotaro di ritorno nel Tuo paefe , dopò 
' la pugna di Farfaglia , trovo le cofe in 'qaeftb ftato . 

.dare era allora in Alefsaodria affai imbarazzato , e in uÌÉ 
.'pericolo alfa! grande. OOmizio Calvino ch'era ftatè 
da lui incaricato di vrgLiare fuil* Alia , e Tulle vkinH 
Provincie, fu il Tolo aiuto che -potè implorare Deiotanò^ 
lacapace com’egli'era di reQflere a Farnace colle fuf 
proprie forze * .. . . u 

11 (.uògotenente di Cefare comprefb hene;che qut^ 
Ila guerra intereflava tanto il popolo Romano, quanrd 
il RcDrjotaro, ed Ariobarzane . Inviò perciò fubitè 
pn ordine a Farnace di tifcir dati’- Armenia minore, e 
|lalia Cappadocie , e di non abufarfi* delle circóftartze) 
di cui fi trovava il Popolo Romano ^ per manchi gd di 
pifpetto , e ^r polare i diritti , e la maefie ..Uba Si fie« 
ra dichiarazione aveva bilbgno dseflere fbfienuta colla 
forza . Doinizio jtveva fotto il Tuo comando tre Lefrìn*' 
ri, ma fu obbligato d’ inviare due in (bccorfo di Cefare • 
I' u-8 per mare , T altra per terra*. A quelik che gli re-,, 
refiaya vi. uni due Legioni di Galati , ed altrTAidditi-di 
L'cjutaro , armati c difcipiinati da qucTto Principe , co* 
me di già ho detto alia Romana maniera ; ed una qiiar*- 
'fa che era ftata levata in fretta nel Regno di Ponto;. 
Con quefte quattro Legioni , e alcune altre truppe, 

* aufiiiàne , fi avanzò duo pelfo Nicopoli aeii* ArmrnNl^ 
'fninore . . ■ • 

Farnace aveva inutilmente procurato di tenerlo, 
in bada con dei trattati di accomodamento , inviando- ( 
gli Deputati fopra Deputati per chiedere , che tutte it ; 
'cofe relialTero nello ftato in cui erano ;llno all’arrivo, 
'di Cefare . Tuitò il Tuo difegno era di guadagnar tem- -j 
po : poiché fapeva i’ urgente pericòlo,in cui era Cefaro 
in.Àlefsandria . Mveva pure arreftato de’ corrieri , che i 
'portavan lettere «colle quali Cefare ordinava a Domi. / 
,zio di accoftarfi all' Egitto'per la ftrada della Siria . Co* it 
fi soD avendo alcun dubinot che il Luogotenente di 
' -w- V que* 
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«jaefloC^neralff nònfofstf fofto per inontifhjfrfr," con- 
• tHva r1>e fofse per lui ulia'vit tona ii 'poter prulonga're 
gUatfari. - ' ^ i > » 

\ r •- Con quella mira , e a fin dì evirars il conflitto , o 
'Almeno per non combatTere fe non con fuo \^anta^t;io 
cavò dada citta (il Nicopoii , futtolemura ddlu* quale : 
jigli fi era poftato fin vcrfo il •.ampo de' Romani , due 
foTse paraielitt in-mediorre diltan?a una dall’altra,- 
' li&fcuna di quattro piedi di profondità , Tra quelle 
4li(e linee fchitrò in ordine di battaglia 4a tua Fanteria. 
Ilig lardo alla Tua Cavallcria.fi'. comt quella uon avreb> ' 
be potuto Operare in uno ipazìo cost dreno (> edefsen» 
do luperiore- a quella de* Honiatti , egli la lìtuo Tulle alt 
Al dlià deilefofse . j ' - 

i Doini/io appunto per le tnedefiine ragioni, che ob« 
bligavanoFarnacea teoet fi lulla difefa , fi dava fretti- 
di combattere , e Io fvantaggio che avrebbuno avuto le. 
fue truppe per attaccare i ueinici nella fiiuazioneche io 
Ilo dclcritta.non potè ritcnerio.M-a n >n avendo capaci-* 
tàdi fupplirea tuttu,e piìi furiofo che abile nei fuu inew- 
fiiere delle ansi, fu battuto da Farnace.Le due Legioni 
di Le jotaro voltarono la faccia al primo afsalto, e pre*i 
fero in un Cubiti» la fuga. La Legione delFonto fn taglia*^ 
ta a pezzi quafi rutta . (Quella che era compiba de' ve-.* 
terani foldati di PompeO, fu la sola che foltcnne tut- ' 

10 l’ impeto (U nemici , e, lece una ritirata onorevo-^ 

le , avendo folaniente perduto dugepto cinquanta uot 
nini - ... ; 

. Quella vittoria refe Farnace afsoluto padrone 
dell' Armenia minore , della Cappadocia • e del Ponto, 
Imperciocché Domizio non fu più in illato di ibltener la 
campagna , ed avendo alia meglio eh* ei potè , raduna» 
lùgli acanzi della Tua disfatta ( fi ritirò nella Provincia 
deli* Alia , il vincitotefi abusòdeilafuaprofpefità coq 
crudeltà ,'e con infolenza . Pareva che a bella polii' 
]prt>curaf8e per mezzo delle rapine , de’ più indegni trai- ' • 
tamentiedegliomicidj.dtfareabborrire, e decefiare- ' 

11 fuo dominio. • • ' 

• tigli fi prep arav a a valere fiender la ftw cór.qu ific t - 

1-. ft.tiam.i.xiV. ' Q fioq 
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fmo adbBìttnhi Provìo€kidel('Afi»>..'1VIa(’«pt* 

Afaridro , )l qufile era dato da lui (^abilito Regr 
genre' del ‘Bosforo Della fua alseoza « fiera ri|>eliato#, 
^uefia novella lo coflrinfb a cangiar djfegno , 9 a peoy 
fare dr rimetter a dovere qu^fio ribelle , Mentre uo t§l 
peaQere lo teneva occupato , un altro più importa^^e 
-aapnae a <^«fturbarlo • Un nenaico più rpaveutofo fe gli 
endava approifiniando t queftoera Cesare eFarpa^e ' 
-ffiudicòa ragione. che non vi fofle cofa più urgente pfr 
-faii.' quanto cU .andar incontro al .Generale Romanq * 
dPrefe egli il fiio pollo fopra un’altezza preffo di Zela ,jO 
Ha Ziela nei Ponto., luogo ch’ei riguardava come di u 
felice prefagio per fe , poiché fpo padre io epici fico ap« 
-punto aveva vinti i Romani comandati da Triario ^ 

) ì Tenne egli la fleila condotta con Cefere ,, che gli 
-•era riufeita felicemente con Domizio , Fortificazo 
bene , e rifoluto di folfener }a guerra m fìofe di deQderar 
ia pace ^ Inviò a Cefare degli Ambafeiadori , iocariqf- 
' fi di offerirgli una corona d'oro., edirprotelfargli. nel 
«loedefìmo tempo, eh’ egli era pronto fottom<tterfì 
a’fuQi voleri . £ per provare che non meritava di eflere 
, trattato come nemico daCerare,infìfleva moHo fiil pun* 
'fo4i uno aver dato foccorfo a Pompeo,,.., hìi -i<k 
'• -, .Cefarc-rif^fe ,rhe I feryigj particolari non dove- 

- - vano da efso lui coofìderarG come un compenfo per le 

- oBefe fatte alla Repubblica ; ma che dato, anche, ciò , 
i' aveva Farnace refo piuttoflo un fervi gio a fe medefìmo 

" col non ìmpegoarQ in un partito , la di cui forte era>fi>* ‘ 
t ea infelice . Aggiunfe di più , ch’egli tuttavia ooq aye- 
c-va difhcoltà a perdonargli, purché ufeifte fubito dal 

- Ponto , e che rifare ifse tutti i danni # che vf,aveva, ca- 
gionaci .'Quanto alia corona d'oro , «i la rihutò, ediiGe, 

? cheFarnace doveva cominciare dairobbedirIo,e inviar- 
r gli poi i regali che i GeneraLi, vittpriofi avivan pen tifo 

- di ricevere da’loro amici .li-: 1 , ' n. . , r\,. 

■ “ 'j • Quello Principe artihzitoro tutto promilè, nubcol 
*' difegno.di nulla efeguirc . Siccome egli làpeva , «heìaf- 
f .fariimpartaatHlimi < ed urgenti chiamavano Gefàse a 
'ifioma ^faceva coau) diaur^ecfafid»F?f iaeeo<io^a* 
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ipéfté rfilficofr* ftjll» tinélert f e fisi 

liffripii di )*dèii»pirle fUtf pro’iieft^rverrebbe cosi a c»pifi 
'di'Vdnojarlo ; e chtf alla fine Generale cootentp 

di ùverè nn pretefto «noraro di jafciare il Ponto ,’preiV 
^tfttvbfte il partirò di aodarO}oe,ove la faa prefenaa era 
.^èeefsarfa . ’*f rr.t • k . ^ - -.i^q 

^‘’ri SJ Cerare penetrò feo^a didìcoltà l’anuria di Faroaib 
e in Yec^'di perdere il tempo a garrire eoo «iw iutn 
^léi fba attività naturale accresciuta aocora dada nece^ 
' fifa deiir drcoOanre , lo portò a follecitaie bruScproenir 
®te là fàc^enda i e a terminar predo la guerra con unti 
“fcattàglia', Non aveva egli veramente fe oonforze'poco 
" «orrfiHerijWIV; la Seffa Regione che aveva icoodotta feco 
- . da AfeTsandìia , per l’af>ai luogo Servigio , per le fatV- 
’'%be de’ybfggi , e per 1 combattimenti v fi trovava ridot' 
‘ t* arrten'o cU mille uomini ;< aveva ancora una Legione 
dt’E>c}otàro , e due altre che erano fiate Sconfitte Sotto 
' il ‘tiòmàndó d* Pomwio da Farnac**, Ma Sapeva bene 
*‘^feraitrO iCheun Capo tal quale «gir era .Caleva piùdf 
* iìn'òirmàta\^$iavanàò<lt}nqri9 colle tue truppe finot 
^ cinque Stiglia diftante dal nemico', it''! n , i '.i /ì 
■ rieq tu{|cp^|*e4n culFarnace aveva fitoato'H Suo campo» 
♦ra tutto intersecato da alter/e, '(tivilei’ unedall'altre 
” Ma profbnde'vallate ,'Rifn petto alla collina che occupa- 
va ti Re deSBosfor«<t ad un miglio iòlianto di diilaoaa» 

« èrgevàlène una Sulla qualeCelàrc rifolSe di traSp>>rtar’« 
<■' fi',’ efijrtltìlaTfi , Con quefio diSegno egli ordinò, che li 
facezie un ammalio di futtri materiali peceSsarj per 
'^ÉtzarO'untetrapieno'ì-'CioèfafciBe, rami di alberi, -e 
pietre '{lo eheeSseodofi al più preiio efirguifo ^ marciò 
coda Sue LegKHM tre ore innanei giorno ’; Senza tU 
è«Hi4)égBglìO>'i 'V allevar dei foie squando i nemici opn 
~ fèl'* àfj|i«ttavanoin<nel«una manicra\( fi trovòpadrone 
•'MellatcóllliiaH che ^li ttava tanto a cuore» e ch’erg il 
luogo spunto , ove Triario era fiato dicCatto da Mitri* 
«0 dote < $ublu><l(>tri^li’SchniUt>cheveaivaoo dietro dell* 
'i^'mata s ponppotfo per fiioncMxline i materiali .ridl 'cul 
3 ftera'fatfo ammafao t < « nel mene ve che la ’ prima ‘ lùtea 
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phff) fuTJa cbllhi* oppoftaT tutto il refto 3Ù* fòldati tt»"' 
vagliava con fretta a formare la^ trincea M 

■ ' Farnace che vedeva tutto quello lavoro * fchie-i' 
rò fulJatto la fua Armata in ordine di battaglia^-alfc 
teda dei fuo campo . Cefare riguardò quefto pafeo' co-s; 
me una bravata', non potendo darG a credere', die vi 
potefse efsere un mortale temerario'afegno di far tft& 
Icendere delle truppe in una vallata , per farle’ poi it** 
ftlire per una parte afsai erta con intenzione di venir» 
lo ad attaccare . Famace per una prefunzione ,' di ctì. 
inUtii cofa ci pare il ricercare il principio , aldi di ren* 
tare ciò che Cefare credeva efiere luperiore all'audacia 
la più ecceifiva ; ed egli fece queflo movimento coà 
tanta celerità , che i Romani ne furono forprefi,'é'n ^k 
dero il iicmito quafi addofso,' mentre che aveano làYnàk 
no aucohi al travaglio . Fu d’ uopo dunque , c^ie Cef«l 
Te richiamafse Cai fatto i lavoratori 'v'gli comandò tS 
prendere le anni , e gli fchierò in ordine di battagliai 
Tutto ciò non fi potè fare in una fiata fenza no qualche 
tìifordine, il qnale veniva ancora accrefeiuto dai car» 
ri armati con falci v che marciavano al la teda' deir At* 
«nata di Farnace, Ma predo i Romani fi-rimlfèro dà 
epietìo primo dllordine , ed ajutati' dal' vantaggio del 
fitó ; rifpimero facilmente i oemici, t,a vittoria condili 
ciò'dall’ aladritta , ove erano l foidati veterani'' delti 
feda 'Legione; indi , tanto 1* ala ■ finidra^' quanto M 
tènrro ebi>ero la mèdedma fbperioritli.r foldàd di Far^ 
rtaceo furono uccifi , o precipitarono Beila vallata^; 
Coloro'; che poterono fcàppare « gictarono le loro ar* 
ftii per fuggire più facilmehte Cefare allora iglttinfe» 
guifee , e fenza dar loro tempo di riunirli y và ad ateac'^ 
care il loro'campo, e loslorzt y Nel tempo faceva 
t attacco del'campo V' Famace trovò mezzo diiàlvarfi^ 
•='’ ‘ Narrali , che Cefare'fn prefb da naaravt^lia per là 
facilita 4 con laquate aveva fìportatàtjtièlHtviruonay'li 
'Ohe‘efdamò:‘Fdice Pompéo'l^eOcòlù'Lbemici ^laocUi 
disfatta vi ha meritato il nome di Grande » oII^vb o! ot 
Scrivendo nd lino dr'fboi «midi id Romày pèr ren- 
4ergfi Conto di quertaavvi^A«atorT;c^[M^^ 

. . tìi 
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tJkiéU» (W vittoria eoo qu«fte'rre,famp{5f p^k*> VE^ 
NI, VIDI, VICI f; io fon venuto , ho veduto,, pii, ho 
vinto . E quando tegU trionfò di Farnace , fece, portare 
per pompa un quadro , fui quale queQe tre medelìme 
parole erano fcritte;a gran caratteri . . > . 

Ì 7 V Cefare poteva io effetto gloriarli di aver piena-v 
mente vinto il fuo, nemico coll’ aver guadagnata quell^ 
fola battaglia «poiché non vi-fu più altra guerra-,. .Far-* 
Dace elfendofi ritirato a Sinopo , fu cola infeguito da 
Domizio, che 1' obbligò di abbandonare e quella città » 
«tutto il paefe . La fua folle ambizione lo aveva ridotto 
■ non aver più aGlo; poiché il Bosforo era occupato da 
Afandro , che G era ribellato contro di lui , come già' 1 } 
èdetto.Il Principe fuggiafeo , volendo rientrar nel fuo' 
Regno • trovò il ribelle in iGato di difputargliene il pof> 
fe&.Si fece perciò tra loro un fieriOìmo combattimento 
in cui Farnace perì; ed ecco come Goirooo i Cuoi ambi- 
zioG progetti . r ^ 

9 ^ Elfendo Cefare Gnalmente In Ulato di portarG li~ 
beramente a Roma, non perdette un momento di tempo 
dopo ia vittoria riportata fopra Farnace . La mattina 
feguente dopo la battaglia , G parti egli con una ,fcorta 
di Cavalleria , ordinando alia fcGa Legione di fegairlo , 

« di, venire in Italia a ricevere le ricompenfe dovute a* 
lòldatl. che avevano reG tanti , e sì grandi fervigi al lo- 
ro Generale . Paflando per la Gallo^recia , e per la Bi» 
tinta « regolò gli affari dei Principi c de’ Popoli di quelle 
.contrade;e allora fu , che fe la prefe contro di Dejotaro. 
contro del quale aveva egli , al riferir di Cicerone , ,ua 
odioperfooale . Volle obbligarlo a pagargli delle grofse 
Iboune di denajo :.gli tolfe l’ Armenia minore, che il Se> > 
nato avevagli data ,e)«dipde per gratitudine ad Ariol 
barzaoe; lo privò altresi di una partc^della Gallogrecia,, 
di cui ne fece dono a Mitridate-Pergaraeno ; quefto Gef« 
fo Mitridate fu da lui iocaripato di far la.guerra ad A> 
daodro , e lo dichiarò Re del Bosforo, qualor conquilta* 
toloaveffe.j -. i :? .-n L J. 

■} Le altre difpoGziooiche fece Cefare rapporto a tot. 
ti Paefi»,« riguaedo idi’ AGa propriameme de; 
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firn et fortrt «n particolare Ciò elle (appiano (i Ì < 

ch‘-e«H ebbeuDa,« 5 rancleatt,enz?ori* di aingflatìare del 

danaro in tutte le maniere * Si ftce ' pagaré'lèTordi 
ine,cbe erano fiate proiftcffe dalle Città , e da* popcH la 
Pompeo , ed ag^iunfc ancora delle nuove impofuiobl 
rotto diverfi pretefli * Spogliò i't^empli fenzà fcrfipoloi , 
e riceveva da* prin ipi * e da* popoli un grandiffimo ttó- 
inero di corone d*oro.AveVa"egli per maflima di opera- 
re in tal maniera * e noff fe ne faceva ftrupolo , cflfendo 
fcJito di dire.Cbe due foccòrG fono aflbUitamemé tìecef- 
fari per riftabiiirfi « e farG potente « cibè foldati i't d«- 
Aaio i e che què(ii due foccorfi fi danno fcambietiolrtirt- 
tela mano i che col danaro fi (Hadtengr.rto . e fi affeztó- 
liaroi 4 bldati:echecouleàrmi dei foldati fi acquifta 
del danaio j che fe 1* urto di quefii due mezzi rfj'artca* 
altro non può fiifli fiere - Quefla era la fua tnaftiersrdi 
penfare , * tale era pure il fuo linguaggio , il quale nòti 
cetnteneva cofa alcuna , che vera non folfe i ma che per 
efièr legittimamente ridotto ili praticai fuppOne ud 
toritài ed un fine legglttimo . • ' • - V ' ’! 

• -, Cefare avendo terminata colla fua foma prettezzt 
ftitti gli affari I che U) ritenevano nelle contrade 
fienteffi affrettò di ritornare irt Italia .evi arrivò pii» 
pretto di quello che aicuhó fe lo foffe afpettatoi Ma'pM- 
na di riferire fiòche colà fece i' furto in obbugo dì dè- 
ienvere molti avvenimenti , i qnati nonhart poiuro ah- 
cora ttnvar Inogo nella mìa narrazione/ ;DeVo dunffie 
«ui ptiibUramente efporr e /a'gùerra dèli* Illirico tra»l« 
^efazioni , le quali divifero f Impero * hi fecondo Idb- 

f D alcuni fatti particolari . che riguardano moIrrilUlfiri 
miiani , ed alcuni Popoli della Grecia . Mi riferyjfi poi 
a fender conto dell’ acctefeimetìfo dèlie fòrze rfd vil^ 
partito nell’ Affrib'. e dèi movimenti attàdbti nel^ 
&aena .illòrché mi farà d* 'uOpb 'p^af defleguer^ 
A.Cdire.W»f«*<«;4ui^du* 
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■ -Il ' ^ 

6qefrt neil'Iilirico tra i f>flrtigiani dì Crfìiré « dì f^otri« ^ 

- ,peo t Galeno fottomette a Cetafe Atene , Megara , e • 

il Pelopoonefo i Morte di Ap< Ciàtidio i Oracoldcha 
gli era ftato dato da Pi7Ìa< Sulpìcio.e Marcello preil<< ^ 
dono 11 partito di uH efilio, volontario < Codatl/.a di 
Marcello. Il fratallo.e i Nèpote di Cicetoiiete/igono 
. un indegno procedete Verfo di lui I Particolarità fui- » 
^le int^uietudini di Cicerone del tempo del fuófoggiorj* 
co in BrindiC . Egli B presenta a Cefare, ed é ben ri.. : 

< ,cevuto.. Stato di Roma dopo la gderra di Pàrfaglia #1 
Cefas'e, Dittatore i e Marc* A ntoóió Generale dellai'j 
.•Cavalleria. Indecenza eccersiva della condotta' dii 
Antodio-Sue rapine^ ed ingluftizie". Turbolenie' vio-ti 
^jlenti eccitate ip Roma dal Tribuno DolàbellavCèfa^*} 
rMornato a Roma calma le’tutbolehae le dodia*' 
.■clcuda<ricetxa del palfato . Cèfare d afiTatica a^rac«| 
^glier^ denaro in tutte le maniere- Fa veddere ì 
ci dei vidti < e id particolare Quelli di'' PoKdpco'»^ 
^|.,^ali fona comprati' da AntonTd'v Godtefi; tra.'* 
^Cef^O .éd Adtonio fòpra ^uerio,(bggetto . Cefa- 
te, fi, «idei Ha la‘ inoltitudiné .“Ricompenfaii prlow 
.icipafi dei ,fuoi partigiani . CaledoVatlnio dbmidatit 
. ConfolL) ^ nominar 'Dittatore f -o Oonfolo^ 
^-per V alido feguente « e predde Tepido per ‘ Colleg» 

^ BeI,Codlbla)to « eper Gederale della Cavalleria » .Stk 
M dizioce,cbe fi foUeva tra i foldati Veteradi 'Egllgll- 
..-Calma ^oila fua fermezza’. Principi dcllafaa condottai; 
i;-, tigpardo.aiiuoi foldati - , — .>i. .r>iab 

- 1 *V ' * ' 

So k’I ' ‘ ? O ‘ I t f ■ t V • • r t K 4 

Oianpia<a^vci^pto> ebeti partito di Pompeo 
•|[N.,tta.pi:evAlfi><Q^U’, Illiricb Ibpra qnello di Cefarac 
Cip, dopofiapte la città d! Salooa < che età la pAdeìpai# 
di tnttr jUpaefe^»fece argine al torrente < efofieitneaiis 
che un almdio conWólVI. Óttivlò.^ Quello LaogjùCedeaui 
te di Pompeo < che aiutato da Libode aveva cacctatd 
Dolabella f e fatto prigioniero C< Antonio « tentò fai 
friiKipiod*ÙDpcgaarciRoisaifi fiabiliti io Saioda, < 
JI;) <?4 pt- 


iirft » r»V- («wf?.» 

padrnnt della piarla ,Bd «i^iirgli le porte i'l^^Tr 
di’v'r pntu1«* nuf ire .A’ollf inlultar la ^itta pir^uler-l' 
la d’ afsalto . 1 RoiTiaiii , c**e la dTen>*evami .quantun*') 
' <Joe follerò j'Oi M , riloKero nulladime no di t iit to soffrì»- ; 
re per rtftar fedeli h Ce<’aie } e piuttofìo che arrenderG," 
pofero in liberi à lotti gl i flhiavi, eh* erano in età dap- c-p 
farle anni, t faglia rotto i capelli alle femmine per'|ui->I 
pfegarK nelle mac. bine da gneiTa , ì 

~ ‘ Otravio vtdrndo la Toro oGinazionev afsediò l«<q 
città formalmente, e difpofe cinque campi, all* intorno 
di Salhna . Gli assediati fi difefero con vigore; e benché'; 
lrf= penuria dei viveri gl'incomodafse afsai, fecero fronte •} 
fnilltidimeho per un tempo confiderabile . Alla perfine t 
avendo' rtfservato^ che un giorno nell'ora del merigg'io ii 
fildar: di Ottavio non iftavam full* armii e fulla difefa^ > 
fchierarano intorno delle loro mura le femmine, e i fan* 3 
chtlli pri- ingannare i nemici con una vana' apparenza, 
eéeflì foftenutidagfrfchiavi, che avevano pofìoin liber- o 
tkìfecèrrt una fortfta cosi vigorofa , e cosi ben ordina-o 
tal,^he riportarmiO'la vittoria, e preferoi cinque cam- f 
prdì Otfavlo I* umo dopo l’ altro , Égli dunque fu obbli«- 1 
g^Odi ritirarfi vergognofa mente , ed avendo- raggiun^ | 
fnOì vafcelli cogli avanzi delle fne truppe ^ le neri^.o 
tdhnò nell* Epiro h Quello addivenne nei tempo che > 
Pompeo era ancora a Dirrachio. ' " . >• -i’ > ! 

- ' I Romani di Salona avevano' domandato del fhc*.».? 
torlo a'Cefare nel tempo dell’afiedio «ma -ci non pótè<7 
lornt Invilirlo ; L*Sftate fegoente , eh* era cjnellai fiefta, (| 
inxtii Cefare era alle mani con Roonpeo, Comitìcio paf-<u 
•ò per comando di lui nell*. Illirico con due-Lègioni i -Ivi I 
egli feccia guerra ,e contrai nativi dei Paefe;, et 
tri M.''OtTaVio;U quale dopo ila -pugna di.Faf-faglia«ra 
ritornato ffel Golfo 'colla {aa,Flotfa%i0 protufava d’-'j 
iulpegTtare nVifuft partito gii «bitbnri <leUe piccole y 

le T« deité Cdftè'dell* Illiriufi iGorhiffch'p*r>via.d* una I 
coridnrtrf'egoalmemé attivar e prtidante ,riportò fempr» a 
fn#fÌlvattraggk)fiiqoefttìdtietlorfedi oeahiti.i' ■j-tsti') ^ 
-''Allérchei Cefare andava iiifegnendo - 1 PontpcAfr i» 
' rUl(ppirt1ie:«CÌt^4»^WB»4i-«raQ»ÌAgraadti!cfaiet!e 
■ -ic<i i / . . ■ * fu* 


. ( 
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n^IPTIl’trk'o , ch’rf'a vicino'BlIa Waf^donia^i 
Temette dunque con ragione, che lo^ioro non vi fi ren- 
deH’ero potenti , e conohbe bene , che Coi iiifKio ave- 
va bifbgno di'i infnr/o . Per lo che diede ordine a Gabi-- 
niò di condurrei in quella Provincia alcune Legioni dii 
quelli; d' ultima leva. Gabinio , creatiirawavpnti di 
Pompeo, fiera affezionato per ricoiiofcenza a Cefare«t 
il quale io avea richiamato dail'efiiio per viadellaLeggoq 
promulgata nella fua prima Dittatura. Egli era vaierò- 
ib , quantlinc|uc fcellei ato , come noi abbiaoto veduto^ < 
IVIa non foftenoe iO' quefta occafione- la gloria , che fi- 
aveva .ecquifìata altre fiate con le armi nella Siria , • \ 
nein Egitto ; e quando appunto andavano più crefeen*-; 
do le.fue fperanze ,e che pareva , che gli fi foffe ricon-n 
clliata laibriuna, trovò neU' lilirìGO c,la vergogna^ 
eia morCe.i '-q 

< • L’ Illirico è un Paefe povero , ove non era agevolo 
coib a Gabiniodi far fufniiere un’Armata, tanto -pi^^ 
che i Popoli avevano deli’ avverfìone al partito di Ce^ > 
fare, Correva la più cattiva (ìagione dell'anno , el* } 
Inverno , oltre all'incomodo che cagionava alle trupf^q 
pe col rigore del freddo , impediva davvantaggio che q 
i^ti poteiféro loro venire convogli per mare ^ Gabinio | 
dovciido lottare contro quelle diriìcoltù , tentò molte t 
imprefe , le quali gii riuft irono male t attaccò alcuni ^ 
camelli occupati da'Barbari , e ne fu rifpìdto con perdi—. 
ta\ In confègueaza eglino lo difpregiarono ; e in tene— ^ 
poch’ei ritornava a Salona , piombarono fulla fua Ar<^, j 
mataq lo batterono , eglinccifero moltiflìma gente* i 
Efi'endofi Gabinio ritirato. nella piazza cogli avanzi deP , 
la fua disfatta , merli poco dopo di malattia , 1;^ * , 

' A La fua disfatta!, ’je la.fua morte diedero mezzo /ad^ $> 
Ottavio di prendere cmafuperioritàtdeeifiva nella Pro-,, ^ 
vincìà . Occupava egli il fnare<oliafiM Fiotta ^«godeva,., 
r»mKÌzia.;de’NBZionaii del Paefe liCovnificioe^ema^ 
mence incalzaro-, nnn£ foficncvajchecnn.Btolta pcnavi ^ 
c Cefare eflèndo allora irheobtd! ine AMfaodvia vr 
troppo Inntiinai troppo occupato ne'fuoi propri peri- ; 

gljpcrpealÌMrd'i^'iiitfko-iiiBiùab^iMM,^ v 

, . par- 
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partito ’iifCefat'pfn iiuefib Paefe; foaitt'BOdiO'xlie 
« fio ora coinparfo:rtrlia Storia , fe non come un perfo- .^ 
tiaggiò difpregevoie per la bafìTezza dei fno animoì», eii 
perlaiodegnitk de*fuoi Cottumi » ma che non Itfciava -, 
pnròxli aver della intrepidezza) e della Cognizione oeli!. , 
irte della guerra *) . , . 

,/u >QuelÌièVatinio oche (i trovava allora a Brindili «-r 
è che follccitato da Cornificio di venire in fuo foccocfot)) 
hitto infermiccio ch^egli era i imprefe ed efegui queftan^ 
fpediiiooc con grandifliìaaoyvalore . Aveva egli bnoar) 
Sumero di ibidati -Veterani ii quali per cagioU di malati 
tia erano reilati a Briàdili , allorché le Legioni cU Cefa-* > 
re ^ffarooo in Gi*ecia > Ma i vafcelii da! guerra- gj^T 
inancavano « o- almeno hbn ne aveva tanti.danpotWd 
comporre utla Flotta « che potoiTe combattere Ottavio*^ 
ter lo che fcrifiTe egli a FunoCaleno, che Cefare aven-y 

talciaio t»lPAcafa4 pendotbatldahgli. deVaicéiiit> n>« 
quello iuccbrfo tardando troppo « e la coia avendo biibe'f 
gno’di tutta la'celeriiàL» rilòlfe.di iìerVirlidixiò «he (1,! 
ritrovava aver alle lÀani'i Ad alcuni grandi banirsentL ) 
che erano nel. portOfdiBriodifi « ne aggtuufeparecchlsl 
de'piccoli i iquall armò difperoni ; efu dr quella, Floitac- 
Cosi coittpolramvendo imbarcato i iboiibtdati .v^raiHai 
fi mife a darla caccia ad Otxavio ,'i;;na'T>ifiFd l./i 
Codnt preiè realmente la fuga a frobtft di Vattnin« < 
eàbbamlonò ancora F aisedio giàinconùncttio di £pi-» 
daordv Ma quando Teppe il numero -liCidetiforae idelln'l 
Flotta nemicai ficcorae la Tua era molto |ùh fbl*tr«!« pee.o 
il ttudiero'r c perla grandeaZade* bailimenti ti li ftcmè') 
bel portodi una piccola Ifola nominata- Tauri, iC: f«en,| 
tutte le dlipofizloni neCérsaric per dar la l)attaglieoV(a.if 
tinio eb ft tinuaikdo fempT# ad andar avant i « videi tuttta « 
ad-uu tcattotdciredel! porto la, Flotitidi Ottnvio^Ult 
baon-'opdirta per comimUerla»:n,r; o^inKo i-h I nr-rt 
•u? Eifn realmente rorprefot-itan-bbiiper qUcfió-raflò^l 
{concertato t ÌXedé fabcCO U fegnodlella pugna 
comeictinoièdva tnitnCloirvanimggbde^ iubi baftimefitla 
aofironce id» quelli* .drionesnicdiyi-aiiblvd -di yfiippii^ 
r«ajaadA«iauFnat nvmi^acedaii^caiidAii^ moQai 
, -u i enti 
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V cinque 6 rdìni -di wn» , 'cnhfr«i 4 # 

CKiéli A^ntnirapiio di Ottavio *L’ urto fo grande aJs^ifé 
il fegfiiOìL-nto df Otta\’io perdette il fno fperoue < 
rafirtti'gli altri vafcelli accmrt-no dall* una partetv« . 
dalP é'fr* al foscorfo de’ loro capi , fi accoftano < e Ha 
ferrano . Quello era appunto tutto ciò ^ che poteva ar-, c 
rWare di più favorevole a'foldati di Vatinio < il cui 
Valore ; ed efperieilza loro aflicuravà la vittoria 4 qut» • 
lot- gli'foffie riufeito di Venir all* abbordo ; La galea di 1 
Oftavìo fu fi>namerfa ; molte altre o ebbero la medefi» r 
ma forte t ovvero furono prefej gran numero de* fuol i 
foWati perirorio parte col ferro .■ e parte nell’ acqua 4 - 
Egli fiefso ebbe gran pena a falvàru cori alcuni déTuoi 1 
tàfiimenri , che lo fegtiirono < Vatioio riraafto cosi viri--.^ 
nitóre < andò a ripolarfi nel porto < donde Ottavioi erri > 

4 * ^ ^ _0' t 

< fi Quella vittoria fu deciliva \ Ottavio fuggifsenri i 
felle cofte della Grecia , d’ onde pafsò io Sicilia , e di 
lir poi In Affrica . Non fi vidde più valcello alwTO del j 
partito di Pompeo corfeggiare nel Mare Adriatico; «1 1 
lai Proviiicia deiv Illirico accettò le leggidi Cefiiré egli j 
oadiflTtliOoenificlo.Vatiniodopo quefia gloriofa azione. ; 
rflritwfsene a Brìodifi i fenza aver fatta peVdita di utt> 
fol hartiiìiento * ne di uri fol uòmo < fe vùolfi Ietterai*! 
Olente prendere ciò che riferì ori ailticO Scrittore .• • 

-iq Nella Grecia gli Ateniefi e i Magatefi noO a* erari s 
{briomefiì che cori peria al giogo di Cefare. Quefio Ge« ,i 
norale prima del «Inflitto di Farfaglia aveva inviatri 1 

Caferioallatefiadi «11 difiaccanterito confiderabi»! i 
lospef fer ia guerTria* Luogoteneriti di Pompeo v » <iua- i 
li-riccopavrino la-Prt)viricie di Mezzo giorno v Fofia f 
a^ebbe voluto penetrare nel Pelopoooefb; m flftmo)! 
clkéri<io fiatò riUJrato per ondine, di RutiHo Lupo Go* « 
mandante del partito contrario itegli andò a metterriri 
I>»fsefHi%rid Atene « e^prefe^fiibito il’ rio* Iddi cui 
IbrtificBZiaoi erario -fiate atielraf e da Siila . Gli Ate*" 
niefivrartoiowòfiilitifccoflfTadi CefWt % vhecuntinua»a 
tono aòcona adifenderlì ndli cittb, fitto n che avendti 6 
feputalaidibfiMtrijli^ori^pta)*# i^rioiriaUftftecl&ari/iri^ 
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toìioro pArfe,« G»I«no . Gufare , Ja il cui oleuvfftee 601 
implorarono col mezzo di Deputati ^ gli perdonA , fag. 
^endo loro però qut do rimproccio : „ Sarà poi fempr^ 
cosi, che degni di perire per I voftri falli v dobbiate .Ja, 
Yoftra Salute alla gloria de’ vo/rrl antenati 
ì H. .Qoelli di Aiegara^ avrebbero dovuto,)Teguir^^^ 
efempìodi fommiHtoue V^che loro davano gli Ateniesi 
pia G oftinarono per lord'mala ventura a rofrenere ui| 
tfsedio contro Galeno . Dopo un'afsai- lunga reGfte/i^a^ ' 
yedendoG alle Grette , peofaronodi featenaree rilafciaq 
te i Leoni , che Caflìo averla depofti e fatti nodfire i^ei^ 

1« loro città , afpettandoil teiljpo di portarli in Ropifi 
per i giuochi della fua Edilità; poiché, afpirava allora , a 
queGa carica . Quelli Leoni fcatenaiì, in vece di avven>\ 


tarG fu i Goldati di Galeno , G rivoltarono contro i Me*^ 
gareG medefiini „e ne sbranarono parecchi ,i qualiipc;» 
làmno to';! nella* maniera la più crudele , e divennero 
per i loro Gefh nemici ;un oggetto di compaGìone , e di 
Ugrinae., Il rimanente degli abitanti di Megera fu ri^ 
dottoin ifehiavitù i Ma Galeno ebbe Tattcnzionc ..q, 
runxanìtà di, Venderli a de'compràtorif, che avevano^ 
qualche relazione con eflì , e di non efìgere .neppure fej 
ODO che un prciuo.afsbi moderatp^t atfiacbè gl' infellc}, 
MegareG^avefsero, la facilità di .rifeatrarO , * che uni 
città cosi gotica • ed iilulire , potefae G>l|evarG.dalla fuai; 
difgrazia«' ^ ,, ^ ^ 

I La,vut;orja di Cefarc di.Farfaglia avoft: tolto gly 
oGacoli , che impedivano a Galeno li entrata nei iPelq^ 
ponneG). Marciò dunque vetG> Patrafso.t*qvo Gatouft, 
come G é detto .abbandonandoli’ IGjIa.di/Gorfu,. 
Venuto ad approdare colla maggior parte), della 
di Pompeo . All’ approGìmarG del Luogotenente di pe-p 
fare , Cat >ne G ritirò , e Galeno con trovò più oftacoìo 

alcuno in tutta!’ eGenGone della , Qreda, , u.,, . 

r ■ Non mi refta qui più a . narrare fe non ,ché alcn^ 
tatti parMcolari „.me,nulladimeno, degni di meuioria ^ 
II- priiBo di queGa-i fpetie che ci G prefeota'. è la mortf, 
di’ ^Pi.Q^udÌQ.^UDaio.più eoqo{Deoda|;)Ue)per.il fuo.nqnM 
fpfif le fue Dignità t che per il fuo merito t a cui pero 


iìììr^ ^ 

adft gHlffWtffcitft'ti'veVa procurato tìnttògo' tfal ^r& IW 
Infili Cittadipi Romani . E'gli avw’à feguito' Poa.peb'ì 
il cui pritwigtfnito era fuo genero ; e quefto Generale^ firt 
dal principio della guerra, rinviò a' comandare nelP 
Acaja . Appio , agitato da grandi inquictitudini , e'tei^ 
Olendo-^ nn rovefcio di tortuoa più ancor contrario per 
efiro t'’ che, per la caufa da lui abbracciata', rifoH^ 
di confultare 1’ Oracolo di Dtlfo fopra 1* eCto della 
guerra. Erafiegliio ogni tenpo applicato a 
parti della Divinazione ,ed avevafatto un fiuduJ ltric( 
Ib quella pretei'a feienza , l.a ditficoltà qui cònfi-i 
lleva in far parlare la Pizia , perchè da lungo tempo 1* 
Or&colo era lafciato in obblio ; e la Sacerdotefta rìcava-i 
vii ti poco fratto , ed onore dai»' efercizio delle fue furf* 
afoni { che non le tornava la fpefa d» efpoVfi alla fatità', 
Cd%l periglio della forfepnat* ubbriachrzza , che defta-^ 
^ano'in etfa'’ l’ efalazioni dell’ Antro di Appello . Eli?» 
dunque rifiutò fui princìpio di difrendei’e; < di fede'rQ 
ftl tripode .'Ma Appio avendo latto. iH'o di tutta fa fu^ 
Storiti» , blfognò che ella obbedil'se ^ ed ecco la rifpo^ 
ffa^che^ir diede t A te,o Romano' ,^&pn appartieni 
^efla guerra '.' Tu occnperai la cofia Eubea , „ Queit* 
prediziont cTiv ha tutta l’aria di efferc ftata accomodati 
évoù di Appló.bèd conól'ckiti leiUa dubbio dalla Pizia^ 
ebbe uo'àlVfo elito ; diverfo de quello , Che fi al'pettav^ 
quegli a cui era fiata fatta . Egli fperava di vedete , vi« 
VMdò tràmpllBola'un angolo rtejl’Eub'ea la rovina dell’ 
Univcrfo7 fenzà rifentirne i^ movimenti . In effetto» 
evitò si'dìftfirr della guerra ma per cagione ^d’ un|t 
ibàlattia fomsindato ada tomba . Pompeo gli' diedi per 
ftcc^fìore Rutìllo'Ltipo , che murò 1’ Unno del Ptlep 
llèfòVfic'^bmeKOgi»^ riferito gì-''’' 1 ^ 

. Ctopo U conflitto di Far faglia ,*due illufiri fuggitivi 
Ser. Sulpicio , e M.‘’Marctlb fi accordarono in ‘im 'rbe-? 
dèfimò piàhO dl'i'Ortdotta J qualunque dì caratteri affa» 
differente. Noi abbiamo veduto- i'ch e erano riati” 
AfrC^nfbfi.olU? menire'Marcèllo fi portava '( on afier€z4 
pi cdptrò Sol pick) iaclioav*"codtinuuaieht^ 

•ò ir>q HI) « ( ausai dtil li is't ‘sd) , s! "àll# 
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'^dolcezza ; ond'egli t'a-d^gfi ùltimi a dererrtiirtard à'palV 
* fh"® in Grecia per andar® ad unirfl a' Pompeo i'tf ?rA cV# 
"i^lì fece prendere quefia pericolofa rifolnzlohe' , fiUrcrtro 
■^érifimilmen'te i printìp/ delle d)fgrazie;daUe quali pà^ 
"ve fui principio cheCefarefofle minacciato nella 
'di Spra^a contrp Afranio,e Petre|o,Q'janilo Pùlppe<‘^f« 
Stinto , SulpicFo nnunziò cotalraente alla 'guerta“ ,'Pàf» 
'"che faceffe ancora di piti , e che riiblvefce di rinttùzfià!^ 
^Éllla fodiffazione di vivere nella fua patria; e fl conji.Hì»w 
fein qualche cittadella Grecia ,o dell’AQa per iùi pa^- 
"irt il reftode'ftioi giorni in una vita privara.cùnloland^» 

' CcrillaFiiofofìa,e coHeLettere.aHe quali (ì era mài iein- 
pre applicato , Cefare che ftimava la dolcezza la uro* 
derazione , lo levo qualche tempo dopo dà qiie(|* ozlti^a 
loltabili Proconsolo dvlF^caja \ c0tite avt^ato 
toedidìrloinappreflb,'- " ' " i ■ i >• i • 

* ' Per quello riguarda Mi Marcello col!<^a^(B Sùlpido 
tiel Confolato, egli è certo che fi ritirò a Mlitileneib't^o 
coli fi diede pii» che mai allo ftudio deli*^ eloquenza' 
della Fijofofia prendendo anche le irmizbnt 'dfrI'Flo-* 
fofo Cratippo , il quale è affai cognito per'gll'^lo^, Che 
Cicerone gli dMn ipolti luoghi , ficcoirie' Marcello avtf^ 
Va r animo grande , fa Pilofofia non'Fù'periijf una 'fte- 
' Itile ftccu|azipne : effa |* ajufò a fofiener /a sùU disgraifia 
’ con fermezza , e a trovare nella eqùltit', è trei|a pcrfìiii 
delle fue intenzioni di ché confo larfl de’fbffertV' avirfc- 
■ niinenti , Bruto, parlando còme interlbcutoiV' jo qoo 
‘ de* dialoghi di Cicerone;atteffà di avei*^ arhrtjfVàtsidtrtli 
lui v'oQaoza , Ma '•gli fe d’era Tplegató più ù ''fuhgb • 

con più energia in afta delle fhe- prciptié ' 'OpèiV • 
di cui Seneca ce ne h*'* ConfVrvàtÒ “àlconi “ilriitti 
Vcfainence memorabili'; lÒ fio" ù^èduto^rilFceva cigli , 

* 'Marcello nel’ ino efilio'dfi Mtfiierfe ,^1^qàaie gòiwva'cB 
^ tutta la fclìcltìi , ^he pnò'^òi'raportaré’lù nafurd ùmaóte » 
'‘e più appalfiohato, cne tnbi pff ié hil|^’oognìltk)iri.'<jbA 

àiiomanandomi daliif iliort Ho già ùr^diSodf'iàftUrc 
“ 'db efufe , liia di andare io lùedeBmb ifl^efiHbJ^ Aggài* 

* ^^lilsValeglf.cheCelkbé' ^ 
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IvVffOTwif^Pfrc^jè.iJoqiaveva potato IbfienftueJa vi(l» 

qq Domo qfierjtQ»ridottp aduna fitua2Ìoq^,si pp« 
degna di iui . gloria per -Mai cello , efeiaida Sf* 
.ij^ca t che nei fpo eCglio egU abjtùa fatto, iqvidia a_ 5 ru>* 
c, vergogna a Celare { V uno e l’ a^trp gli hanno rò* 
U una ledimopianaa alfa* ooorataf Bruto non ha por^’* 
^to altriiqepri , che con un elfreox) dolore ritoro 
^a di lui a Ronoa \ Celare fe p’ è arrofl5to , Allora pua- 
jque,)Che ,Cefat;e r>toi nava^dair Afia dopo aver, .vip tq 
Jfarnace , Bruto^ che lo accoojpappava» viJeMarfeUq 
.Jn IMitilepe ^ 

, Nop vi furono , per quapto io fappia » altr^, tlhp 
Jllulpicip e M. Martello, che prepdeflero cosi 4 partito 
..di un elìlip volontario dopo U cotnh^ttimenrodtFarra- 
.,g|ia^. Tra gli altri, quelli «he pop Q eraqo fattr dad» 
,par;edi Catone per andarearipnovar la guerra nell* 
Affrica , ricorfero alla clemenza dei Vincitore,, e iqa» 
plorarono il penpefso di ritorqare in jltaliae a Roma, 
.jDi quelli ultimi ve ne furono molti ^ i quali rertarpoo 
glieli' Acaja ifotto il eoinapdo di CalepQ ,attondeado da 
' fOefpre >(;;he altri atfari tennero pficupatQ lungo tempo 
,j jtì Alefsapdria ., là decisone della loro forte , Cflì otteo- 
,^ero tutti, ,;chi uq poto più predo , e chi un po* più tar*» 
,d> Iq grafia. che doosandavapo i ma fenza che poi pof- 
, adiamo dare fu talpropoGto. alcun d<^ttagiÌQ ^ trattone 
2 ciò the.coqcerpe 4 due .Quinti Ciceroni padre, e figlùio- 
l 4 p„.che fecero in quefta occaGpne un’afl'ai trifta figura < 
p Abbiamo già detto , che Q, Cicerone, fratello 
, 1 4élÌ’ Qratore , aveva fervito iq qualità di Luogotenente 
^ dijCelfurepelU Qallia,, Quedi non lafciò nelU Civcrra 
^ invile di prendere 11 partito diRotnpeo ,, lo che non po- 
i;;|eya fafe apiepo di non oBeodere vivamente il fuo an- 
|icp Qen,erale,,.Ce^re.lapeva ino.lice , che egli èra da,- 
.ttoqH^iiP j^ùe aveva ,à«lte^MVÌ,aatQ fuo.fratel'o a làfqare 
j[ulia,,..«,ldnatp’il taud>iuro,(; qùeda è ,T erprelfionc d| 
- <cpi 4 (frrvi ,pef dar? ,a, 4 ^eg^dcha , ; • d^a, r CU 

t,^5erpqe,era, in.^rpiddf. in grafuliTimap^na^ ftenfaqdo 
, ^ciòfhe. dopt^lsp^l^up d‘ Ìd‘-*i'(a-^*.“,rc^c iiuefe .quedi (a- 
> .WèniÀ<U.Cefa«ic^e^jg)fyQ 


■fato fIrtJrt <iR fwioh*Ciinfe. e di smìrlfTa* firn ffàteTIo, 

■l|nantun<^ut a^’efse otrafinne di lapnarfi diffflo, fcrifte 
lubiiamente a Cei’aie in quefii termini ; fo nón m* int«^ 
rrtìb pun»o meno per mio fratello , di quello 'fla per me 
medefimo ; ma nella fitiiazione m cui mi ritrovo, ooà 
®fo raccomandan elo . Tuttociò che poflo ofar di chiei. 
dervi, (i é preparvi a non credere mai, che fia fiati» 
ber cagion fua'/ ih’ io non abbia feguito unfi^ema^ 
condotta’, che vi fofle fiato gradito , è che la mia ami- 
cizia per voi non patilfe «Icona alterazione.Sempre egli 
mi ha efortato a refiare vofiro amico: e allorché noi 
damo partiti infieme dall’ Italia , egli è fiato mio 
^agno in viaggio ; e non’ già mia guida . Riguardo ad 
•itre cofe , non mi fia bene , di farmi fuo interceftoré 
•pprefso di voi . La vofira naturale bontà , * I’ arnica 
»w,che pafta tra voi, e lui , quefle faranno quelle che vi 
faranno rifblvere .‘Ma fis la confi.lerazione del mio no,* 
IH' non può efsergli utdf , almeno vi prego che non gtt 
faccia alcun danno , ‘ 

*» • Quefia lettera', che efpriaie l’ amicizia fratèrna,® 
che nello fiefin tempo è fcritia con prudenza, e con cir- 
cofpezione intìnita , ferabram» che faccia molto onore' 
tfCireroOt . Suo fratello 'tutto al contrario fi portò afsal 
male con lui , Hftendofi Htiraroa Parrafto dopo la di- 
afatta di Pompeo i non fi contentò di declara-are con- 
ttm di Cicerone alla prefenza di chiunque fentiva parla, 
ré , ma fece arrivare ancora le fue indecenti invettive 
finn a Cefare . Suo figliuolo poi ,'uoino petulante e im- 
petuofo , aadò in Afia non tanto per chiedere la grazia 
per fuo padre , quanto per caricare ed acculare fuo zio:' 
'IFui ti gli amici di Cefare , i quali la maggior parte Io" 
erano pure dì Cicerone , ebbero i degno delia ingrati-’ 
fudi ne di fuo fratello . Elfi contuttociò non latfciaronO* 
di efeerglrfavorevoU , perchè ben Capevano che CiceJ’ 
rene era fenza dubbio afflitto del cattivo procedere de*i 
fuoi parenti , e che era lontano dal defiderare di efser-^ 
ne vendicato , Quinto fuo figliuolo, avendo veduto C^7 
fare in Antiochia * oKenne da lui per la raccoinaoda*'> 
aioiie d’ Irzto , tutto ciò che domaodavà^ ' ' ^ 
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fi dirplacerè- che cagionarono ft CicrtM; Tuo 
fratello, e fuo nipote, non fu già il folo che pro^ 
yò nel tempo del fuo foggiorno a Brladilì , fo oo» 
parlo qui de’ Tuoi doineilici affari , della rovIi._ 
sa di fon fortuna , dci'a mala econoisia di fu^ 
mf'glie. delia trilla fitua^ione , in cui G ritrovava i» 
fila diletta figliuola Tullia , la quale fu obbligata di fas 
divor/io con Dolabdia , e che non aveva di che,inan«i 
lenerfi nel fuo fiato. Tutti quefìi fatti appartenpono 
•Ila vita privata di Cicerone , e non già ad una Stori» 
Generale . Ala oltre tanti argomenti di dolore , la cru-. 
dele incertezza , in cui pafsò egli quali un anno fen-« 
za fapeie cofa dovefse edere di lui, fu per efso ut| 
tormento , che abbattè interamente U di lui co^ 
faggio . ^ ... 

i Arrivando a Brindili corfc egli un gran periglio, 
perchè dilla poco vi approdò pure Marc’ Antonio col,»* 
le Legioni viitoriofc di Farfaglia , Poteva quelli , lo 
avelTe voluto , uccider Cicerone , il quale era ritorna-, 
tp in Italia di fuo propiio arbitrio , o almeno fenzs 
permeflb in ifcritto di Cefare , Antonia lo iafciò in vi- 
ta , e fuleva in appref$o millantar» afsai quello 
pretefo benefizio , che gii fece • e che Cicerone, 
chiama a ragione un benefìzio da adafìlni di Grada , f, 
quali 0 vantano di aver data la vita a colui , a cui non 
r hanno tolta . Ma fìnalmente egli è certo , che in que> 
ila occaGune Antonio era padrone di far di lui tutto cià< 
che gii fofse piaciuto . Liberato eh' ei fu da quello pe-, 
figlio non G vide tuttavia fuori d’ inquietudine , Avev»^ 
egli fatto conto , che Cefare non dovefse tardare di, 
yenir in Italia , o almeno che in quaiun |ue luogo egli fi. 
fol'se , gl' invierebbe degli attcGati della fiia amicizia • ■. 
La guerra di Alefsandria rovinò tutte le fperanze diCi«, 
cerone . Efseodo Cefare troppo occupato in altro per , 
poter pensare ad oggetti lontani, pafsò molto tempo i 
feoaa dare di fe novelle ndl' Italia . In queGo frattem-, 
po fu egli nominato Dittatore ; e Marc'. Antonio aven<, 
do lotto di lui il titolo, e l'autorità di Generale della > 

. > - . ; \ . V, jK . - QH’fi 
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Bifognafaèo premere", c^ie quefìo Gfcnerkle' 4en|[ 
cavalleria non aveffe |a (oe^lcfinna bontà , ne fiattenel^ 
fe aSuedefimì riguàrdiche il fwo Pittàtorc . Egli 
quaO fui puntò di far a Cicerone raffronto ufi , coftrlo^ 
gerio ad^^vfcir dall’ Italia, Ecco in quale oceafiòne^ 
‘Cefare fqpra un falfo rumóre , che G era fparfÒ , c^e 
Catone foiredmtorno in Italia , e che pretendeflCj cS 
\!e(Jere pubblicamente a Roma ,fcr»flV ad Antonio 
che nòn dovefie ciòfoftrirc , ed aggiunfe che fua Taiei^ 
«ione era , che ner$uno di quelli , i quali avevano pre\e 
le armi contro di lui, aveffe la libertà di reftàre ÌO It’airjji 
^enza fua efpre«^a licenza , Antonio netitìcò quella let- 
tera a Cicerone .facendogli delle fcufe‘'affai frivole in- 
torno alla neceGìtà, iacuì G trovava di metterla io èfe- 
ipuzione^ Cicerone ia^^iq^d cflb uno dei Gioì amici 
j^rfargfi notq^,j;heGif 'fondamento di una letfera 4i 
^olabella fcrìfU fi/ virtù di un'òrdine.di Cefare , aveva 
égli prefò ijparfitqdi vèoìré’’a'$rindiQ , Perciò ottenne 
làperOiillìòne di recarvi .ma ebbe poi il dil^iacere di 
trovarsi noftiioatiùnifn|fe‘''eccettuato’neir ordine che 
Antonio a tenpr della Ietterà di Cefare Egli 
unque G vide pubblicamente àffiflTó'comè fotromeffo al 
Vincitore i' quando Chetanti altri foGenevano ancora fa 
caufa della libertà ,o almeno feoza'tanta pubblicità 
jpon pocò rumore acquiftavàóo le grazia del vioci|ore . 

* ■- Contuttociò egli non t^ra ancora tranquillo, e il li- 
cenzio del Pittatore lo teneva continuamente, io uh» 
grande perpleffità , Alla fine ricev<S,egli vèrfo I pr|mi‘di 
giugno una lettera ; che ^li Q diede per lettera di’Céfa- 
'^e , Ma oltre che quella erà coiiceputa In ’termini aliai 
equivoci e freldl eglila' fofper tò Gntà , E forfè non lo 
f®nza ragione; non effendo del tutto' fuori 
^dei ^eri'fimile ^ che Balbo , ed Oppiò‘'amlci di, Cefare^ 
~di Cicerone , a velTero di concerto' con Artjfo format» 
jueftaletfera per fifioràrée confolàie ud uoipW* 
oCCpihbeva ai jiélctdelfoOdolore, CiCerone'reAò an— 
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^ fir Atkijnii lèttera di Cèfafe't di taf ttteft» 

• • thè ne reftà. aliai tootento . Senza dubbio 

quVtla l^t'terli, di. Citi parla'nclf* arringa a favo. 
r^~tti'L^atio /snella qtuilè'Cefarc gli '■'dichiarava clfcr 
«frotentoVChe cdntlnUafTe a g<idcre di tutte le prerogjt. 
t?ve' , è'cir^uUo lo rplendorc . di cui era flato io pcfjeuo, 
è ^erroeTteva^li-'di coofervarfi il titolo d* Imperaior!» 

có* Littori e coi falci , che gii erano fcflati dopo ‘ 
Il Proconfoìato di Ciljcià, r* 

'Cicerone con'uitto c|ueflo s’ immaginava ancora 
JJt'gli'argomentid' timore . La facilità medefima , colla 
'qjiali Ct^aiè perdonava a tutti ifapi antichi ne rpici gli 
fdfpèita . bgli temeva , che quefla fofse ima furhcr. 
nà. è Chedlttittaiore non avendo attualmente il ‘tempo 
“ih eìVtiiinare tutti i differenti cafl , in cui G trovavano 
Tc^loro ,“cbe ricorhevauo a lai forfè d' pren- 

*dt'?ne ipgnizi.Hne allori he fofae pip tranquilio , 1 timori 
‘di Gtelpiie upn fiiit oo int‘trapf}?P,t<t dijiìpaii , fe noa 

^hé a.i, ri w)Vn()di Celai e>in Italia »4 inconw 

.ìfrarlò'^ e fu lU’iui ricev'Uto ir» Cti^a jnaniera così grazio» 

Ta .^é1cdsi ti i;n.. a , che 0 perfu||{e che U paffV»t<> 

- 1 fòrse"ftàt<\'uvv 50 in óbbl*o , ■ 

‘Celate artit^^andii a Roma trovò che_tutio ivi er$ 
* 4 n"dii'u'dinv j t^Utlf è queìlp , di (uipra dcyo feqdef 
*conio^r Leggitore ^ 

* ' *" Noi lìaitv^ ródito fcarfi di 'uònuiTientì intorno q cio- 
*ci^e ei aCi pai’sàtò in Rotea ,’ e neii’Iialia. nell’affenaadl 
”Ctra'ife;‘Egli medeflmo non pe dice nieqte oe’luoi Con»* 
ni:<r| e j fi^u Cpqrlquaton a fuo efeiitpio henna 
*ÌTc(UtQloltanfo intorno ai fatti più itnportaqii cipchè 
rti^gilaVdà la'gueri a , e le arqii., berciò io riguardo a ci6 
*'ihe cònlerqe gii àffail Civili , noi ffamp preftochò ri» 
5doV.ti‘i»l^lQp'One , Scrittore (enza guflo , jl quale d’o?» 
*)àìnarb trpnca e altèra tuftp ciò che pal«a fottp la.p^nr 
e ini 'quale hilbgna andar collo fcandàglio afla m»- 
,'fe (ìop § vuole efporfi à reflar fovente ingannati « 
y ttip ^on (} féppeTn ^Ro^a ^ di‘Farragjia ì ^e 
“.ÌJÒn che daUè voci fparfe j.n, pubblico , oppure dalle lef** 
‘teC|^a*pailtUdl»rr,|’ercbà Cefarè fi aflenoèper mode. 

' R » r«- 




M in svezzò aHt ptam Uii 

pl^rià funzione della Aia ofica i qubfio era ciò, che prei 
fènrar^' àgli bechi di Roma ilfuo unico Magi Arato '. i-Pm 
rtvà'certo infinitanjettte Arano 4 che in tempo che Ce-^ 
lafe fopporravale più dure fatiche* e andava ad atfrom 

tpi'h gravi pericoli per compire uaa>guerra ti iinr4 
(follante e si difficile 4 co Aui « che era il CapodeTuól 
partigiani , non fofte occupato in altro , cheio bcrt t ò 
m ubbriacarO^'* 

sici- p^^jenza'però.re queAa -t^ergnofa maniera di vive^ 
fé dì'‘A»tonìo < non avelfe- fatto torto ad altri cheaT# 
rtédeAmo*Ma le fue rapinetedefaziooi rovinavano mol'« 
tieirtadini / Nato , com’egli era di un padre prodigo # 
éiflì patere, ed eAendo egli più prodigo ancora«e più 
^tOne.'di fuo padre, fi può ben giudicare,quai folfe la ror 
Vina de.fuoi afTari, Siccome dnnque fi vedeva colla £otV 
aa hi mano 4 fi approfittò dell’ ocrafione per riparare^ 
dlferdine deiia Tua fortuna 40 piuttoAo per fodiafare il 
fio . furore ‘di fpenderei Egli rapivakO .piene mani.» 
vendeva ‘pubblicamente la giufiizia 4 attribuiva ad at* 
cuoi fenza akun diritto de*-benitahe io neffuo tuodp 
loro appartenevano } toglieva ad altri i beni ^ de’.qua** 
llerano-ieggittimipoibeirori 4'Si può ben credere, -, che 
t prctefii non gli ittancaAaro in una città tutta piena 4^ 
malcontenti 4 ed in cui là maggior parte de,. Cittadiai 
deplorava rantkxi governo 4 e non fi fonusetteva eh# 
per neceflìcà alla nuova tiraon'ia 4 
. ■•'Ui Impiegava egli ancora il terrore per fard ubbidì:* 
tei Prefiedeva e all# Afiemblee , ed ai Giuochi eoa la 
ÌTpada al lato ,do che mai più fi era veduto in Roma'i « 
B fitceva da per tatto accompagnare da una gran mol- 
titudioa di Ihidati fompra pronti ad efeguire i fuoi, or:* 

-difli, J r-.Uii.'/J .TI US.!.,’ '■ . 4. : 

Pareva chalafervitù doveiàe almeno, ptoeuraf# 
ialtaa^iiUcà alla città V Ma Dolebelta rtoodo, .permif# 
‘Romani ,di goder neppurdi quefta debole confoia/Jo'' 
Tja Queitt era un'glovinev* che aveva de’ taiedvif, 

-sMi coraggio forprendente , pieno di audacia i, e di- aov* 
'l)i»onr i tdera di più goviaMO da debiti « con# la ma^ 
C 4 S* sju j 4^ iU b « ■‘•il- J ,} fj./ .i.'f;''! 


/cifntii fche 5 vnoò «fienoM^LG^rt U 
l e. Mbcrarfi lutto fid Un- tratto dalfuoi cnditdrèi «mei, 
fnéiJtfjfhb rtinpo » «|UÌftariÌdegl!aaMcuo«:uub i«Wca 
ft Vbè'ftort pcicVà non’ piaceri; alia «««gior 
de vftìatori,rinniiov6egliìlpmgetto traìa to éa iQe^ 
lio l' anno precedente 4 ’4 rifolOt difar paffare^o^taibfllh,, 
4fnhe generale di lutti i debiti * II. Iriiimiato. a«AiPws 
pnirt 4 che fuflideva-, coinè ho già detto . in .temixi (U. 
le ?l(re cariche riotl erano frate remplute ,cefajHfH»j 
poreHé ihettere Dolaljella in iHato di efeguir auex 
ffo difVgno . Siccoitoc egli era nato Patrizio 4 toMe 
tdtarolo f.cert(f„fl- trasferire 4 ad efem^io 'di ,Giodio J 
thU ordine de) Popolo 4 fti rtomidalo Tribuno < J^tjbi«t| 
en^aro rte) foo olb‘zio pròpnfe la fua legge pet,|?[|»br^l»^ 
Iizione de* delriiìj ed a fiiledi g .adagtlarr il popcdafX jg^ 
Jte propone fubJt^l dopo un‘altrà,cooie a.vea fatto 'Celio, 
la qnàle erehf#v* i pig;«rfanti tU pàgaHe piptooTa^rpui* 
tf™„| Hrfle «fi. , T„... I, p 4 rC,« ™.f„ 

«rà iri fiortté ebbero tdegtìo al fi- nlirr leggi 

due de’Colleglri ‘df Uolabella v ASnio e-tTc<*èpi^v<4 
typpnfero forinaliliente ^Da c>òi}atqaeFO:debe tnie/lioM 
fli .delle tfcntefe alTai vive ,'e dei>c«»iiibatttfiie<wi^ 
^oali pofero ffl iTcotftplglio tutta la citti >,.33 f «m vf>b I 
^ ' Antonio era appntìta lidBtfard di dppt0lutefe ci^ 
^To;a dei benefizio d'ona'iegge^.chdavjKlibe abot 2 t 9 
turrr i debiti. Per tineflo fi* nwplnò-TubitòtavortVoIe all» 

pfopofizione di Dolabella ; iMa .gli. fopravVelinerr» »» 
tpiefio tempo ifieffo alcuni fJifpetiti ,i0a.poi Jjftrte Atpal 
fóndatr , di un reo cominercio tra. fua moglie 
Tribunò . Egli ripudiò la fun-fpoli cfc* era pur» fbaliL 
gina carnale ;'figl'moladi ‘Ca^uAntonio , cnlleoaidiGiJ 
eeMne . ’ Si difgiHliVcon Dolibeba s e a fece dafla .paìJJ 
del Senato , d' quale refiftdv*.a tutta po6a afle l«goJ/el 
dizioft. e diffrattive di'Ogni boona feda. nella fodèt^® 

Bel commerci.r.llTribunn frfaoeva fbtìeiieBeda «ugni,,’ 
bumero dì gente armatjhAatoiiÌAi«srictù ifi,on<fco 5 etb 

del Senato , che lo incatìcavrcnl Cbllegio.dei.Tribuù} » 
d’. invigilare aliti fteorezza della rhtà » proÌbWbport»fi% 
a tutti coloro . eh» 


I 


cA»ve'Vrt^'«®N*.' •) 

et! f(lt>63afté^i mèdefiaio in Roma 4*H9 iltiov® trnp» ^ 
pé-,okrtdi (^neite,chtf aveva gii» prefso lafua perfona,^ 
Dokbella'j chefi vedeva fpalleggiato dal favore ddj 
popolacetò;i fece fronte ofiinatanieote e al Senato , ed , 
e' foldaA del Generale della Cavalleria«Ciò che lo cnan» j 
tenèvefo^'atCntto nella fua oltidaaione . erano le noti- , 
xie^'thè^il ricevevano della fituazione di Cefare in A-tef-. 
tandrkt^t lequali erano afsai cattive « e molti facevaa j 
contò I. eh’ egli vi potefse perire # Allora poi che Cefara j 
nfdviocitore dell’ Egitto j Dolabella temendo la Tua^ 
glnfia collera , moftrò di volerti moderare . A/la i mdvi-Tf 
menti deli’ Afia , e la guerra di Faro ace facendo prò-, 
longaréil ritorno del Dittatore, riadinaarorto l‘audaci«r; 
del Tribuno , o fecero svanire una circofpeziode poiui- , 
ea^ la quale era fiata lólaraente, un effetto dltioiore.^, ;i 
.<■ ' Mentre continuavano quelle vicend», Antonio fOj 
obbligato a lafciar Roma , per andare a flettere a do- \ 
vere le trof^ veterane di Cefare, ile quali pni^acciaVa-, 
Bouna ribellione. Le Legioni vktoriofe dpp avetmnp, 
ancora ricevute^le ricompenfe , che lofO'eraqo flato, 
promefae » e vedevano che ciòjlod otia«t<^.y,olevafi de,,^ 
«inarie a fittovi fervigl j poiché era.venuw p^riine - che, 
la decima Legione dovelàe paftare ia Sicilm (j^uhr. 
Mo per andare di ih in AfMca contro Cacone , Scipionè 
eGttibe ;»Qtjefta Legione rifiatò di obbedire » fin, tanta 
che non fi adeimpiBefo le promerse ad effa fatte jeallo^ 

tn quando i •Comandanti tentarono di mettere a, dovè'-» 
le qi«fti^diak)fi Vefarlorijfovveoire.ieleggi della diV 
fnplioa , forona effi ricevuti a colpi di pietre^ e obbli-% 
f«ti di afficiyare la lord vita colla' fuga Queflo esemf 
piota fegnitadallealtre Legioni , le qmli ti pfotetiko^ 
•o- i eh’ eflh noti fi porrebbero in marcia , fe prim^t doa^ 
Itgli ptgafte ,tìòch’eraiarodovttto. Queflo apponila. 
ecaifdifòrdiBam cid AnioOiopretendeva di andar a rt^ 
snadiarc e aaa Dionc «scheòil, Iblo che faccia menzionò 
di queflo viiiggioi del, Generale;, (fella Gavajleriaj# 
fiiòfiiptre qnaÌe!d<rfoftetii}-fuc4celic iieLù cpotjfnta 

Àvvché Antonio » 'COORUrtimprefa^audita, e 
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■{f I CAfrt wvn rpu».-» 

•ftfiispio , tofilrnl lin Vkeprgente , e ftabiU Gov>«rni« 
tor« <H Rckvn iflikia iiistoza Lucio Ccfarc iuo Zio , fr&.« 

•ellO'di ftaa rtadfe "'•t - >'o I -I ,i.. . ^ i. .j 

»t-ilA’cki C«ffcre era un uomo «ggnardevol« perla 
(baoafcka^ p^r le fue dignità «r per la Tua virtù , capa*»' 
Ciflìmo’d' imporre a pe rione ^ nelle quali fòneroiitate 
scceflibili i fentimenti idi rofsore ,..ei di rifpeTto^uja 
niente arto a dar Ibgge/rù.ne ad un audace uoino qual 
«ra’>Dnl«bella , Così fotto quello debole Governatore 1» 
iedizion* fa porrata ai maggiori cctedì . 1 ciedttori dai 
ime parre *4 e i debitori dati' altra formavano come dus 
carapi netlairirrà « fra i quali inibrgcvaoo di contiauoD 
de'. conf>batrim'*tìtrt pnithè impadronendofi dei poAi:' 
Vanr«ggio(ì «• fi atraccavailo col ferto » e col fuoco «.7l> 
difordineaftdò ti óltre » che le vefiali non fi, creder tqrol 
ficura nef Tempio della Dea>Vefia« e portarono feco lo*: 
roinfatuoie colè facre. (h’eranoda eife< rtifiodirev}ift 
- Monti rofiot Antonio fece ritorno io ftomaH chftl 
fuKti nuovo incaricato dal Senato d' invigilare «Ila 
cure/ra r a tnanqutiiità pubblica « Il periglio^ crefcqva il 
DolabHla agiva dk (HiTperato « e^avendo determinato i 
un certo gbmo <= nel quale pretendeva lare Accettare > 
Ictfije leggi, fece far delle barricate attraverfo le vie chei :: 
cofiducevano-aiia piazza , innalzando ancora deile 
rhii legno per difenderne gl’ ìngreffi • comefe fi Tofee ? 
tr-cttaro di una vera guerra , o che fi avefsea folleoepe'7 
uni aftedio. Antonio dal Tuo canto radunò delle tròppe 
ned Campidoglio « .colle quali forzò gli Beccati , 7 levò; 
via ..e pofe in pezzi le tavole nelle.quali erano rcrttrè t 
lelleggi ,^ ed avendo prelb alcuni de' piàrfcdiziofiijglil 
fece .-giuftiziare.v e • precipitare, dall' alto della tRoccal 
Tarpeja'i Quertafeveritanoapotè^ nonofiante mettepib 
fi se alle turbolenze ,ie In. fedizinnetoon ifi calmòvd^b 
ndnquando'debbm) .novelle :delia prefia -tliefatra >di >t 
Ftrqdoé-, e del prol&mo arrivo di Cefare. Vi refiò<aim‘>l 
un feme ancora di difcordia.,ie,di'niaiaai(Bó, finO'a cheli d 
Dittatore colla lùaprefenza venne ad imprimere .no rì« 
^patto;ed pn ti«Bore,cÌie nùfero in calma tatti gtianioM*»! 
, ■ <Polaball>4lwcvaafj[iMt»afialqjcnodljgrandereJatA 
tih, buck 
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' ^j’joB*j<’ftziD‘di.Cefap«r4 Maicpte/ìoibrliTi) <6po dl-pgir^^ 

lvttxn< a ti»;.rit-ntfl *»,ffait.o.ftfVt?io «verfo di <©k>rv-rf,J 
Oliali pii CI ano liaii , e potevano ancora tefi,ergU iotili,ii 
■ÀpKiqn^aiì fiche i lamenti i chc.fi .udivano, da ;ti9te le. 
pai;ri.contro di Antonio », rendevano favoreytdeJa'CauV 
tu del'fvoav ver farlo : onde Cefare gli fece lutti < dMi 
eguali^ perdonando ad ainbidue • . k r 

L'i|>Gcfare non ricercò da chiccheilìa conto delpaflìb*.. 
eo oè da* fuoi partigiani , nè da quelli di Pompea^Mé' 
tacco me egli aveva fatte delle fpefeeoorrei i e la gueiTd'; 
ddr Affrica « che ancore fulTi fieva < ne fichiedevAiilPfi.- 
còra delle nuove < fi diede ad accumular 'denaro . peP) 
ogni .via t Era in ufo di offeiire dell* corone d'oro , 
d*inalz8re delle fiatue a’ Generali vincitori * Sotto qOe*> 
tto.pretcfio , Cefare ricevè deHe gran foinme a-titoli>d}) 
dono gratnito, e di vok>otarla^contribuzioQe>> Tolii^ 
altresì in prefiito confiderabili fomeae f fia da’ parti«(Wi 
lari « fia dalle città «icon intenidooe f fecondo t Dione ^ 
di non aver giammai a refiituirc cioochè gli fi preAeva^'} 
lì^a quefta è.folua^o unainterpreta 2 Ìone.di<quefio&Q«,' 
rico e fi può credere che Cefare gelotb come era^defiAj 
pubblica fiicDa .% non penfafie W ingannare- coloro 
ch'egli obbligava ad efsere. fuoi ; creditori «Che ebo* 
ocifia delle fue ioteozioai » ilvero.fijèi che la mOr-} 
tri- lo prevenne avanti », che gli tofte pofiibile d* -fft~ ^ 
rex]uefte refiituzioni . . » t. . , n : 

jtJn’ altra tnveazioiie » odiofa sì ,iisa eh* et giudi<*ir 
co necefsana per trovar ^1 danaio ,< A*.di far venderà -3 
i beni di coloro eh’ erano periti nella Guerra Givile-«\< 
Pompeo medefiao non andò efente da quefia legge il i 
fuoi beai %'lafua cafa giardioi e mobili furoo Vea-r> 
duti<« come quelli dina pobbitco nemico « e -Comprati ~ 
da Antonio.. Cicerone ha tranatp quello fatto con >uoa% 
forisa di eloquenza, che ecctre il dolore « e lo fdegao de* -r* 
legatori anche dopo tanti fiecoU ^ Quefio è ono deVpiti 1 
1 ^ pezzi della fecoadaFilippica*.i ). .. .ì> -«ir n»* 

. ! , Cefere «fdic’eglì » ritornò di Ale^odria to-Ronn.» d 
felice lì. per quello ch'ei l'immaginova ; ma in.qriaoeo a.ji 
me fc io noQ. jpfto .tigda g da r cojtnc dclta è .4tn aiuadil*» « 

che 


CAtre rxT» 

fi la Amia veaUtra dèlia lba-Patr?«i , P»è» 
ìUì incanto avaati U 'Tèiftpiò di Gioire Statele , ^é'colhf') 
beni di Pomjièo Cahi ritnembrahia-lnnefla !ife^nmn)h6 Ì 

|riviièci4me da vertane i 'il dolm-e però don e rneoH^i^foì 
ftrt ft>odo del miò ciiore ) i beni , dico j di Pompen fi>Éiij'^ 
ìtKiegrtaiiienle^fb iti-Veddita dalia voce^dliAi^fena^A^'l 
fatte banditore i Inqdcfta Fola <iinooRanza Roma òl>iiòlt'3 
foo feivaggiò per dare ijii Ubero sfogo a’fuoidoFpirt'f >e * 
qpiantonque tutti dU aninii foAero in feiVirti e tami l 
fafse t^ùsno 'di ttninte » tuttà v<olta i getti iti del Popoto^ 
Romano «farododi fprìgioutrfie di farfl rerittfe'.'OgA' v 
itelo llaVd oftèrvando i quel mèl do^ efse eftér quell'oo^iO 
iito'*eds^‘einpid'ViC08Ìforf*ertriato i e tanto nemico’aglt) 
Deli ledagli uomini ( per commettere ii pitrMiftnie 'dlq 
tutti mi§f«tTÌ it rendeadoii io <|dc><»to modo padroni dè^ 
faétti diiPoiibpeo » Kart tì fitfovó alctìnò \ thè vi R preut 
lirtmtfe'tuori di Anconio \ qi^iatototìqiie fofserò IntetveuJ 
tikKi anquelWttfbiitd* mòlciffifei'fteHerati'da^id d'ognl^ 
iaiquicby’A'àrobWl'oldftt tanto audace rdi toniwiietter> 
bàinisiactrtvxhe Wtìddda'la>pfò sfrenata a^rebb«;treu> 
bHOn^i potre iUtdFetao i''*? , -sin.,**--» 

I ;9'Oacplcflé violeodiafaettivc R'pticKatgofiientate II* 

iblaee ^'obe aigfa tMtitht partifiàoi di Pòmpeò , Ir, 
^iirB fabatvadòoanbora il maggior numero de'Romani', J 
co^nrtlò''lo (fa^écoto'^de^beni' di '*què(tO'grand*^tioa<y> 
Venduci,' ail^dicUnto'idCufltre lo faceva per it'birogho 
cheaUevadìdertaro'^ Mat}uefta ragione doveva pr«va<q 
ieht ftxieAtt'incaavonieate d'irritare Cotti' gii anidri • 

perticolaaaeutay riguardi della clemenza e della gè*.F 
tieivsfitiài ch'egli iMdeRmo ofTervò in Ogni altra oCeaut 
CooBA'igi^cdo allaattemoria dèi fao fventufaró rlvale^^ 

-i fTt QueRoundegno bottino non fu già profpeto a qnel^ 
luche ne diventò c<ni Upoffefibre<;iTutriraMbUi furò-» 
no dilRpati I guaiti « e perduti in pochiflìmo tempo 
Antonio rt<m {blamente fegniva inicfe IHbllefbo titbore 
di pròdigalita * una riguarda e^i ancora i beni diPoÀib 
peotcome'i beni di on reo di tela maèda t^bbe apparteil^<i 
gemo ai pubblico, e fi perfuadevà’ di non efierae niafob»» 
biifntò «;pa{;^i QÙtflp nop«fiis^li il <omo«Ik *tms 


CefiN^ ; UquMc^Ueb«09t;dórg|fWnBpck»'))c,k 
Ifa^ ^ ma »i riKtnto(ooilHÌrAffiKal,i nne AmmiioDijù; 

r^yeva r«guito pretcfo di ^%fre pt-r ii pubblico ♦fforoitó 
fi^ooCi .di cui eràiH) fìati vBlurati'i -e vradtititi benirdi^^ 
PpfppeO>Wrve afsai (trano adAntonio il prdvMet' diCfrw; 
fiire i ed é a mie» parere i una piàrevoi con ia-tioaoiera^ì 
cui Cii erode lo |a, parlare fu quefìoplopofvta ./EglK 
Ic^nreoduce a dif-orrer cofi. tujt to pieno di forprefa^c dit 
fdegno;„ Cefare cui domadeU danaro 1 E aon ho io forfes 
apcora lo fltfso dritto di chiederne alai ;t* Hi egli foplìD'i 
vlpto fenza di me f Q;^e(tp per lui érìi.iitpolBbiiei'Soarf, 
fiato io qoelld che gli diedi Jl prelefio di rifvegliafe Jht 
Qa«rm civiledo,«a ro proporte le leggi pecoiriofailo bah 
poetate (e irmi centrò tCon&.i contro iGeòeraU. del po>i 
ptde Romano « Contro il Senato*^ contro il pnpolOtròd»t 
tfio gli Dei della Patria «ecomro le Are • e ifagri fochitft 
coatro la.Patrm taedeGiàf .. Ei donquenodt avrà viatoi 
c^e petrtio fido ytntàggioi Poiché ibdelittó è tra noli 
cammune , e perchè nuo «tee esserdc adche E bottino .Hi 
Cicerone approva tuftcxqnerto.di&arlbi sòme astat rà-^ 
gione vele . Ma fe voi avevate la ragióne in voflro lavori 
r»MilUeegiiad Atìtooio «;Oefat* alfiMceEtw. «revd 
qlielia di eiVer più forte» .Infantai nEe ià>arreflOb 
t^nro il compratore, quanto qaelU rclEhglt: eradó fiatai 
mallevadori;! e fu di mefiieriche AdtOÉfoefj;)oilei2e aUd 
Vfodifa i miferaliili avanzi doPnfobilhede'ilMi di Poomf 
pe^.per procurarfi dd danaro « Alcuni anziani eredito^ ) 
rWrcerooppoCzionealla vendita ; e in qnefio ttmpat 
Odare partì per andare a far la guerra in lipagna con«q 
tml figliuoli di Pompeo < Cicerone non ci ha laftiato^ 
ferkto fr Antonio forte alla fine obbligatole pagate < il 
Ciò che lì radi certo .lì è « ctt' egli ricuperò dopo!' ami- ■ 
cÌ 4 Ìaidi>Cefare,e che reftòin portefio delia cafa di PoiD'«! 

ppo.-,T'.“> '5'Mi r. ^ t.» ii’iMHf, « . .’r'rFii’i ru 

91'. fMaturalmenteli puòcerderéi che gfi attntiamkl\ 
cÈlCefàre non fàtanno rtari laeno idi An tomo ;fbded rii 
nehcompi'afe'l faeni degl' Jrdtrlàciy ioti <iCìcero ne £z me*o 
n^rìa in particolare di. P^jSlUa Vil qtndeavtK'àwmftniKj 

at«ttpigÌAiK>it 
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C«ne é cradeK , /SVèvraegUifiwt» dti t\ ÌMionl actfu!^ )IÌ» 
fiujil.forte'fotto la Dirtatur» fuo conglantty , an-»b 
«JuyfoTto (flieUayi Cefare riterftòeflo ai mtfdefittió'^o^ 
fu uuo delpià aelaoci » e dei più 'attivi ‘compra^^ 
(j Oilv..i * •» ' ',o m i/i J.cct 

Jl'i'nNd teffcpo.ftefsnivcheCeffera tfavagliava'a ractoJ 
flien cUnara per digerenti mezzi v oon era men» atteits* 
tb i)l(<pren)aradi'Conciliarfi il^favore del popela ^slot 
ohtè un pnntodi vlfta Bftaiùnterefgante in un not^ello^ 
d«m Ilio s pererò égli feg^ui almeno in parte > il' spiano 
Boidbella.tcobn^ebbe riguardo di'fare delle fpléitdidti^'i 
a* cot heni altnii.v.Veroè p<^ro clib non-arrivò fiàeò far 
de '■'nt are 4» Benerale abolizione de* debiti Atlzr 
tuoi -tudme '4 ohe inftao temente gliela chiedeva '^l.i n»nl 
Voi le'aCcordacia (,-diccMid«> <r eh* rgii {iefso era pure sftal 
indebitato, e che con tutto qiiefto non Voleva defraudai 
lei fuoi creditoci.iVIa-Dbre la moderazione di igiòaiccer* 
data dwiiit a!>debctffrf nejla fba priinaiDitKitiiraìeglFglI 
gratificò 4nKora.dijUflari(i»ef9i di tptti i fruRHcorliidal:» 
principioélcIta'GuecraiGlviietE per t[nelio>rtguardalè 
pigroii'i t tglidijllévò rpovierÌT'ittàdini'cnn!UiTloitlmf« 
«filale coarevew «the.coMtxivi tfualrnon -avevaiK} ichè* 
dne mila £efierzi(dugento cinquanta iire dìi'Prailciàl 'di' 
réndit«y)Tarebbero «lenii in Roma dal 'pagbre'Pimpor«ar 
tare ai un tinoo intero: «nel refio deU'> Italia -di uat^. 
^arta parte sohimeitte v> or -j ; nì.r.vxi'^ij bl <>2 

5 Un terao oggetto ancora àlTki 'erAendaleV iiPctii^ 
(Gefbrc occupclfi v fi fu di cominciavebacitncOm|iealbr8'7| 
fiioi pariigSattive i compagni della'-fua'Vfttom y Aglfc 
lini diede de* Sacerdozi piagli ialnri delle Magifipatur«ji 
Comecché piccoliffimo-fpazio reftalfe deir«naO>eor<» 
reftte, fece tuttaviai crear Gonfoli f comb tio^ détltTr 
Caledo b Vatinio i Homiaò ancorai i* Pretori » trfe^tfaa^' 
li abbiain.i contezza di Salufiio;Jo Storico^ il quale '-'en'4> 
trò pw><fiiefta'via nel Senato vda>cu! glrvtltioniGeafl)**'^ 
fi lo»evevafto efclulb^ eper. aver [-maggior- numero 
earicheda difiribaire>, accrebbe < il numerò de**PttfO»'' 
anfìolèguente 4 finoaldieci‘i'^-'*'ioJtìnT>/i >0 vjOuj 

vi -‘41-Copfolate di JVMìoioV-nbò iti-di «ocbi e^oroli* 

, -90 ", diti; 
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a^Le-JgpIdeeae ^i.OceéofiS v 

do«^li,. ch^sra accaduto' no gran prodigio i'nehtéitipcit 
che Va tinto-efaiCootoiOicioà'Cfre ia Àia Magtftr«tiora>erl»> 
ffiprfV f(MiìaiB^-vcroo.&è-prifnBVcrà«oè aiiate.oè aumnii 
OO.Vatinio,clie in quefio medefimo tempo ebbeuDama** 
Igt-tia » effei|do/ì iaa»eot*io f on eflb del. torto tifetoglì 
par»«onutverJQ vàfimto aveva avuto difegno 

aifpoCe.Giceroojs r di- rèndervi una vifita neltterapo defc 
volko Conlbiaito t oaa la «otte fopraggiuni* che ancori 
Hro,pef.iftrada *^<;^l ridicolo e il mordente eraiilrcari, 
attere di Ciceroiic ,:nè poteva, tratienerlèoe id. M 
; Catullo prendeva la cofttpiòfeciameme di luì ; f 
Sdegnato' peri l’ indegnità perfonale di V atinio 4 , porta,- 
^ iperbtde Poetica finca di^fiderariU morte pediion veri 
dera UiCoufolato avvilito, e de gradato. ciano fogget-*.! 

... . . I . 
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tolidiipregevole .r "nft .-i.}- o”uj f.oi ^r!> 

Cefareruttavia mife io caricai alcttiù per(ooaggi^ 
di merito , ma tu d’.uopp k che 'giti apdalieijCercando ir* 
cjueUi» che «ve vano, portate leiarmi cdWBodtM 
4a il govecnoideU’i Acaja -«'Seri .Suipìiioi, *< ai .Bcu-»,. 
fo quello della <5allia Gfalpina •. . Non 'fii può ,^chihitave.*> 
ohe i Gtrc^ii non avefferp motivo di ^er. conte ptiiiuni- 
dplll aa»miti>nra»ione di un cosi gran ‘ btjmq- 

«n» Siulpieio, Riguardo a Bruto,Plutaroo.rauefla,el)’>«ìUi 
tfattòla fua provincia con tutta l’ umanità. e ci«iY,tgl*i» 
ta la polfibile clemenza ; e ciò che Hit femb; a jmolto no^w 
Ighilo » (5 ^»tV«gli faceva onore inuutioa Cefart , è 
^rocuravet-di dongiliarglltìamoce -, e il rìlpctto Je’ 

UOjl, Bruto Boinpfiivceno e verace • giuandoQ 14 
tfacsiadi fdopdtla pugna idi parfaglia , 1 * 100 ? 

avcuri(eAUtp.Q90tQQdi lui alcun livore, anzi IO tcrvivlÈ! 
daiedeleauniao •) Sepoiin appreli'o la gloria di ve«éà« 
CM*e;lali|^riÙ opprclEa- .lQ‘..'fete. cambiare ilranaineut^ 
^rfentiogte^ti a.que^ riguardo., quefta ouovaitnaititrai 
di panOire iCQtue lo vedremo ,?gH venite, i efteriorme>i|t^aj 
4ida uuOfjl^^iprorW’ptmld ,iGjlr abitadtl deUaaCiaUi» 
(tilàlpiq>"4 moÓratwfto-gratb'Mfià» verfonil ioroI.V»^ 
tuofo Governatorc.GliiLooabtir*iro, nella. pUzzia-'di 
ùóp.viM lìfiauw giht fijardofauaflVorln ci.tfe>ìipfijdjlPiaT 
WM», C?, 


iir t»idiW‘dif))ofeeViHo^tiìtfrfe,Ctì^ 

fh^i^rffWtiièfite ili Atf-iciì .dove gli aViiOzi' di'! 
tt» di i^mpì:(Ì'fi''traìio prirttri^almenfe rtunàtìi, e'aiidà* 
Vano d^nì glòi'do crefcpBdo confiderabHmerttedì foVié 
lEfili G fece confermar Dittatore . ed elegger (^nrot<ì 
r anno Seguente*, epr^fe per Collega nd Contliiatq. 
eper Generale della Cavalleria M. l^pic|o",.,dal quale^ 
'fecondo ciò che fio riferito di fopra » era ftato |iòuimà.i 
la prlHfa 'volta PiftatOfe contro fu»telè j'egolè,'’j)|iiÌ 
tfMeglf ftefro non era che fennpiice pretore J Eepic^ W- 
VeAitodiquéOedoegran dignitiif diveniva la^ni'fia 
l^eHbnil 'bidèllo Stato in glfenza 'dèi' Pltt^’tqire%‘^"é 
doveva far le fue veci nella città, e nell' Italia, *| 

f^firava efler in pronto per'la paérè'nzajiU 
Cefafil'i Quando una fedìzione Giriofa , che fl lulì Sòjt; a 
|e!bè tegiohi veferane , farebbe Gara baGante'dfrìta^ 
'^dàfio ",fe il vigore; ed il coraggio intrèpltlrt di tjucrt’ani- 
tbo , il pib feroce che a|cu'd 'altro mai \ nbfi ày effe 
=^td«el fuo prìncipio'un òi'aleV ff quale eJ'a )ri pro^dtp 
fibbéttère r'edifidò deilaTtià' forianà fioil daiie''fón*- 

llàlfeew'tà ^ » Ofijj v>n •■ i*.- x.','ijb)- . ir. or,>ncn'’rD , -K 

''“'■’-'tto'di eià tfeit'Hi', dteqiiefti fbi'dàti veterahl’ mat^y^ 
(citfl’iv'ano'di non avere'antnra 'ricèv^e^ìe n- 
^ompèrffe v che loro erano frate ^bmelfe'* e rèna'rdiri, 
"perchè n credyvfllbo' ’neèefFari , cKieftro 'toh’’ìrt(bleni(4 
1’e‘Vct»zione dèllè'tirbiiièfse dej loroGeneralè^e do^ijiV# 
"(Jafónio ancora fi lorrfcdngedo'.’allégàndò drài/er già 
iMfóH fempìS del torofervrgio'ì. Ciò'àvyénnèiii'^tntìa- 
fddizione {fichiafoffi'àpcrrarttentei 
più àìbimi^inatf p fbgnalò ia^ declipa Legic)nè,ì:he;flrtp 
■'« quél'tetiipo era irata Gn^ofar mente affbzaiÓAatà a'pp* 
ftre ;'eiontinaainemè(la'’hii'(ihiii3ta con‘dllAn!{iònfjw 
■più amorevolifma éUà'dón^ dè Heordà^a altrlmehrf, 
che per podrire ved àe*ihblbèfiì jl'fUé brgóglló'. e la fifà 
'ùudaèia',^"*’^ ' • •> > ■ su. Ite, 't ■ v 
4,.' ti V Doti 0 trovdvf iiilloSdìbIftafò di ^terP wS- 

d'isfart V n'e'pótevk inUnfò'dàf'lbtiii'khròVhe 'ielle pròi 
mèfsé I lOvicydanqiie PaildlHo^i '~cfié ^iatrà ftà’td 'ètèaitè 
^mòbey tòff cMint'didiCbia^lobù'itillbiènlij^ 

'-^4 . fu- 



t#iróinaw.l* »»trr^4^A|rc^ ,f>Jtre 
/ diUlribuzic-o^ldell? fP|rp , jp^ ^el dpDaip »,chclc>rq 449^ 
vèvppQ Mc/Uii?fsatp.,vVa^ugn^,rebbc »W9rg,tun^ 

A ? j'I - :i r _ t lì - j ^ ‘ ■_ _ I /* 1 . V . ' 



tutta prpfteppa ;. e 1 fediz^pG. u-»fporta,ii dal 

CpUara , paribocì fubito e tQatciaoq.vprfb Raua&t tù^^ 

jào ìlgaafio 'per tutto dove ^fsaviipo-ft y^cjferp.pijtiiP 

|noltp pprfpiK ,9 ^rj| |p afire due yejvhi 

Dtp • e Gallja ( ;ii * > .■’;■:*■’ - tà favuò 

j,, Cefare|‘uin timorepcf la città. .F^c^fijbitq chiu- 
der le porteV * dìftrihp» per jguv<lftrj%ilp‘ati?ypp«: 
«veva io oroQtQ .^Éj 'pcrp.pon yopift p^uct^. d^trp.^ 
tta a! pi chf Teppe , eh? I fedizioC efaop Pf 
pó di Mane , andò ad iqcpntrarU [e^rappfe* 

lenta^ionj dei fuo] atnkifpaveqtatl rapt^t^j^ec^ipep^*? 

fuo Trihupale , ecpqup ituoop^di(Vpqc,im«acfevp* 
lé' , domandò ai Toldati , a che far venivano ^ e ^ofà pvpar 
tepdevaoQ , ^uefig peitnq pafsu si rilplmto , e si alferct 
cominciò a fcoacpitare 1 fedizioC , Niip^afafoiv £at Riei|« 
Vione delle rlcoippeplejadicuiddaaiopc aveva .e<>c%e 
tate le loro d)orpaoraz{oni , Ma C toatepuipno di rapf? 
prerentarè f che fd^battutl fooi’ «rapo daoe i'atjche , C 
^Catlp'er,ilfaague t^cbe avevano pe.rdutp in tapt^ 
JbattagUe, pareva loro ^ ppter piantar bene jllpro con* 
gedo.tlo ve Ipjlò f rifj^fe^CebW'e * feoaa eCtate op tnot 
'ipento { e dopo UQ breve intervallò di Cienzio , per me.- 

fcolare '<jua[ch9/cpfaaqche di dolce fepz^^pregiudiziq 

j^eìl a digita e , d^H’ aptprlià dfl «pw andò , foggiupfp , 
^idlotche,ayrò trionfa tp, con tre, truppe, ^nop Ikfce^ 
jionortanre di ade«ppire li;;|^x^eife ,^ché vi bo 

QiieCe pòche paròle fùròpo tante faette nelT 
.foq deLfpd^i^G, , La cpla < ich^^^.nn eflp C attentavano 
|i era a(;be Cefa.rejorodefse,t^pagedp . nel 
^giiaveyaan^p^tanto blfpgpo.de' Ipro.fervigl.^pprpr 

' w«.è 

pun- 


-ii 


^ 

3i gftfofia , cfie dop>tver eflì portato if poto • o 
«ntft rti taoti pericoli io taare e si iinporctnti guerre - ,' 
«vetsero a lafciare a<i altn l'onore del Trionfo . Agita- 
4tì da rutti quélH differenti fnovifnentl reftarooo qualche 
t^tnpoTofpep.frnza proferir parola;oia fenza nonoftanf^ 
«fseré acquierari , poiché noq potevano darli a credere, 
f heCefare effettaafse la fua minaccia, c confentilse di to* 
re ameno del loro fervigio . Il dittatore dal canto* ftio 
voleva andarfend , non avendo loro a dir altro , I Tuoi 
•mici lo pregarono a non voler partire cosi, dopo un di- 
feorfo si laconico , e cosi afpro verso i funi compagni; \ 
e mioiltri delle fue vittorie . £1 dunque fi rilglfe di tofS,- 
nare a parlare , e quando ebbe a nominare i fedizioll- , 
egli impiegò la Vóce Quirites,coqse chi dirvoleflTe Cifta^ 
diai «poiché non gli rìgnardava più come soldati', 

I Quella parola fìni’dl dotnarli« Efeiamarono allora 
di' eflì erano foidati', rìcorfero alle preghiere le più n-' 
k&ili, fecero le piùfolMni psatelte della Gnc^rità del lo^ 
ro pentimento i domandarono per Una delia maggiori 
grazie , che voieffe menarli fisco nell’ Alfrica , proinet- 
fendogli di voler elfi foli'vincere i qe-ni-i per quanto, 
fòdero numeroll; e Q efibironfo perfino di edere decima- 
tf ,(b lo credeva ben fatto . Celare dopo averli candotm 
tra quel padb,ove appunto gli voleva, (lette faldo non-' 
dimeno ancora per poco^. Dichiarò loro ;• eh’ ei nod 
voleva già fpargere il loro fiingue , ma poiché effeodó 
Ibldati metà ancor rob't'ta avevano ndutato il ' torvi* 
glo ai ibr Generale , ndn meritavano altro', che d’ ettor 
calTiti. Alla fine vinto dalle loro fappliche, m^drò non* 
•dante volertì far pregare 4 e dr'accòrdar loro' come 
nn favore v dò che il di lui mterelfe facevagl! anzi gràq.. 
demente deGderare . Non-'vi fu cheia^ecima Legione ; 
per la quale ei fn'tatiiavia inelbraliile , finfaccianrlògll 
io' fti ai rngratit Udine', do^ tutte le dnnoftrazioni dì 
fetto, di cui egli Tavella colmata . J foldati di’C|tiel<à 
J.egiune‘àtidarono to dil^<fra^lolj»‘ . e fèbbene non po- 
eefsero oitenereil pendonef ,tlOif lafcUrono nonóHant^ 
dlfegultarloTao-m-ailrrado ; o almeno Tenza> ordine in 
Affrica • Cesare fi torw di elfi rpia-avcndofi fatto - 

ìt-* . 4 il . ft t ■ -ì * d 
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■0 nome de'piii fMìzinfì , e de' piò oftinat! ; gH efpofc a 
•fatte le occalìonJ le più pericoloiè per ditfar(ène , £ «.o. 
loro , che fcapparono da' rtfchi de Ila guerra , non an- 
darono tuttavia fenza faftign . Parnnn eilì privati della 
terza parte delia tor por^cione dei bottino, e nella ddlri* 
buzione delle terre , che fece nel fuo ritorno neU’ItalIji, 
diminuì loro ancora la terza parte della mifura , die lo- 
ro era data promeiTa . 

Queftaera la fua maffima , di uftre ftrmpre rigore 
Verlb de' difertcri ; e de’ fedizioG . Su gli altri falli do’ 
,l()ldati G inoGrava placabile , e clemente , Anzi foven* 
te dopo qualche gran vittoria.gli dlfpeQfatta dalle fati, 
che ordinarie della milizia.e loro dava tutta la libenh; 
dicendo con piacevolezza , che i funi foidsti , anche in 
mezzo al follazzo , e alle delizie non lafciavano di ben 
combattere . Quando egli ad eGì perorava , non gli 
chiamava già come avevaq tatto gli antichi Generali 
Homani , col oomediGiklatì , maufava il' termine pin 
luGnghevoie , e allettativo dì camerate^ Egli aveva 
ancora gran cura del loro abbigliamento « c faceva 
brillare l’oro e l'argento fulle loro armi* sì perchè 
amava egli naturalmente la magnificenza ;come altre*» 
»ì acciocché il pregio delle loro armature, gli rendciTa 
più induQriofi per conIVrvarle . Ma io iqateria di fedine 
xione ofava egli una fèverità iofletltbiie , conofceodo 
bene , che inutilmente fottometterebbe 1 Tuoi av« 
verfar/ quando le truppe ,, col di cui mezzo gli averla 
vinti , e gli teneva in ibmmìGlooe , rifiutalfcrQ d'ubbi** 
dirlo . 

Tutta quefta politica tra a^ai ben concepita ri-» 
.guardo agl’ interelfi di Capo di partito . Ma io ciò cho 
riguarda l’ indulgenza e la mollezza verfo i foldati » e!« 
la è contraria a tutte le buone regole', e.farebbe inde- 
•cènte io un ComandanteioveGito di una legittima r 4 - 
iorìtà . ' ... . . 

^ • Cefare dopo aver fedata la ribellione * di cui ho 
parlato , non pensò più che a partire perl’Aiirrica . Ma 
prima di colafegulrlo , voglio peoder (OQto delle forzo 
del partito di Pompeo in quella provincia » ^ ' 

•{ tt.Kam.T.XlV. ' 8 SH- 
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- . 5 ERIE DE* CONSOU 

DairAono di Roma 706. fiao all’Anno 

C. Giulio Cefare III, 

M. Emilio Lepido . 

An. di R. 706. Av. G. C. 46. 

C. Giulio Cefare IV. 

An. di R. 707, Av. G. C. 45. 

, C. Giulio Cefare V. 

M. Antonio . ' 

An. di R. 708, Av, G. C. 44.' 
A. Irzio , ■ ' 

C. Vibio Panfa , 

An. di R. 7=9. Av. G. C. 43, 
M. Emilio Lepido II. 

^ L. Munazio Fianco . 

"An.diR. 710. Av. G. C.4*.‘ 


.. .. ■ ■ ;l ì b r 0;.. XL VI. " : 

G uerra, di \CcEare in Affrica, Morte di Catone,' 
Trionfi di Cefare . Suo fiftemà di Governo'^ e fua 
attenzione allfi riforma di diverfi abuG . Anno diRo.. 
ma 7- 6» ' . ' ' 

Metello Scipione' viene in Affrica a ragglagner Varo , t, 
_ Giuba, Sqo carattere. Catone fi unifce ad effi,Suà mar- 
. eia attraverfo i deferti della' Libia . Im'pone a Giuba* 
e fi fottomette a Scipione.Salva Utica,cheGiuba vo^ 
^ leva diftmggere, e fi rinferra in quella piazza , Forae 
_ del partitQ.vjnro inAflfriqa , Cefare paffa in Affrica, 
Sua incomprenfibile attività.Sua attenzióae'in^reve* 
^ nire.l’eifettq delle opinioni fuperfiiziofe delvoIgo.E^li 
.non avea Ceco fui principio , che 'poche truppe, e ma) 
^ provjfie .'^'E’attaccatQ da Labieno . Gran combatti- 
' mento in cui Cefare fi trova efiremamente aogufua^ 
'■ ' ■ to'. 
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f tò Trittodl nobiltà In im foidato di’ Cableno poco 
i prima ufdco di fchiavitù . Difficoltà , e pericoli della 
> iituazìone in cui Cefare lì ritrovava . Giuba 0 metto 
• in marcia per A’CQtre ad unirli a Scipione . E'obbli- 
- gaio a ritornare indietro per difendere il fuo Reprho 
fi attaccato da'Simoi^Gtffare G tien rinlfcrrato nel fiia 
f. campo.. Travttgfia a conciliarfi l’affezione de’Popoli 
i della.Provincia d’Affricà , Un gran numero di Getu- 
e Jj , e di Numidi «difertano , e pafsano al Ato partito . 

. Riceve troppe t eviveri. Catone eforta Scipione a 
i prolungare la -guerra : < vedendo i fuoi conGgli di- 
ipregiaci ;G|peotedi avere ceduto il comando , Cru- 
deltà di ScipioaaTÌguafdn ad un Centurione, e adal. 
cuoi foldati veterani di Cefare , Procella orribile , 
che incOBÌódd- molto rArmatà di Cefare . : Spavento 
delle truppe di Cefare alla venuta di Giuba . Efpe- 
r. dRnrè fingoìars-Impiegàtpda Cefare iaaGìcpraèle^. 

- Alterigia ,edàiroganza di Giuba ..Tutte le forze di 
. Cefare.fi trovavano finalmente radunate* Egli dà 
-^^ldefenBpiodi feverttà contro cintjne Offizìalic 'Tran. 
*"‘«Q confiderabile dell'attività di Cefare . Egli fa ucci- 
e' dere P. Ligario . che aveva femp.'e continuato a 
c prendere le armi controdi lui , malgrado il perdono , 
j':.che ne ricevè iu Ifpagna .Attenzione fingolare di', 
Cefare in eftrcitarle fue truppe. Battaglia di Tapfo-, 
V' Combàttimenco memorabile di un fotdato contro un 
-o.^iefante . Cefare marcia contro litica « Catone vuòl ' 
'H difendere la piazza , ma non trova alcuno difpofio n 
,*j' ihcondarlo Rifoluto di morire procura di alficurarp 
t 'Jàciciraia de’Senatofi-, cheeranocoii luiinUticaw 
-f ’Ultinuv pranzo-di Catone . Sua morte ’. Rifleirioni fu 
quella morte , Qatone fu veramente llimabile per la 
•l 'dolcezza , ch'égli 'aceuppiavu alia fermezza . Si può 
l. “riguàrdare comeOftb degli uòmlni'piii vlrtuofi't che 
f U’Paganelimo abbia prodotti . Tratto Ihefcufabile 
k* néfia lua vita riguardo afuàmóglie Marcia « Suoi fu- 
nvrali ; Elogf < che gli fopo dati da tutti coloro , die 
• ' abitavaoO’irt'Utica’. Molto di Celare allor ché Teppe 
' n^jprtédiCàtQoe '. Cóià fi ^ò'pén<àrè-dàl‘dil^at%- 
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re . «h’egit «^Imoftrò di non irer .potóto fkktàrgijLl# 
vita . Cefarr Viene in Utica ; perdona al figUuolq4< 
Catone ; impone una gran taifa a'Romani domicilia^ 
ti in quella Citt^ . Fuga di Giuba . Zanna fua Capita.- 
Ic gli chiude ie porte . Egli fi fa uccidere... Tutto 
de al vincitore . Metello Scipione fi. uccide con In 
propria fpada , La Numidia è ridotta io Proviocia 
‘ Romana. Sallufiio o'è fatto Governatore..,; ed ivi 
•fercita ogni forta di perfecuzioni . Ricompenfe , e 
pene diftrihuite da Cefare . Fa morire FaufiaSilk» 
ed A.franio . Sua clemenza riguardo agii altri •. EÌgH 
parte nou avendo impiegati, che cinque tne^e 
zo a terminare la guerra d’ Affrica. ^ .... 


Preliminari delle Guerra. d’.' Affrica,.., o :t, 




D 


Opo il cpnQitto di Farfaglia . Metello Sclpione.fi 
era ritirato, come ho detto ,, iteli! AfCrica , pve..pò- 
tevà molto contare fugli à;uti di. Giuba e dì VarOii Gia. 
iba Re di Mauritania era tanto più cofiantemente. At- 
taccato al partito di Pompeo, quanto chele ne riguac** 
dava come il principale ibftegno.e’l buon oCto.. delie 
fue armi contro Curi‘*ne aggiungendogli. coraggich, Jo 
^ legavano tanto più {Erettamente ad una caufa ,.cb\égli 
'Aveva con tanta gloria difefa.Varo .mantenuto io pofef- 
.fo della Provincia deir. Affrica, mediante la.,di»fatia di 
iCurione , Aveva lotto il.fuo c.omando delle, begionlRò- 
iinane , che avevano data prova di loro fc 4 eltà per Potn- 
qteo . Cosi Metello Scipione trovò delle forze nel paeft, 
in cui pretendeva di rùinuQvpre,la guerra , roAt egll.0911 
avevm i taleuti d* un gran QepefaleV. Una, nobile n^- 
feita, , un nome illuflro j^ottofto da.lbU 

dato , che da Capuano', ed un odiò impl^cgbUe cuntr* 
.di.Cefare .era.no prelTaa ppco,;^uf:tp,jCÌp^ cbe faceva il 
^fuo mèfup . Uefrimancnte nóii Iperiep^à algu^a 
^.nel comanefp dello ar tni-jultÀ la fuayjj» et prefen ta 
^imprefa veruna /cV p^,lfa*merttargl.n^^^ 
riero., e perjCiò che^ rl^uju'da.alfe’qualità cl\e epuruif- 
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iSaib .Voli fi Scorge in lui nè mira di pubblico Bene, nè 
elevatezza di penfare . nè dolcezza , nè modcraÉione • 
• iroppoflovi fl trova il vizio degli animi piccoli , in- 
'tender vogHo una prefunzione «che lo rendeva Incapa- 
"cedi adattarli a* buoni configli . Poiché fa egli a por- 
'tara drrice\'erne da Cafone , che venne a 1 aggiungerlo 
conpiùdi dieci mila ucraini. Ma noi vedremo, .che 
■ 000 feppe approfittarfene . 

^ • Noi abbiamo Jafeiato Catone nella città di Ciré- 
.Ite • verfo la quale egli aveva dirizzato il fuo cammino, 
dacché fagli nota la morte di Pompeo . Credendoli 
Adunque obbligato di accettate il comando della Flot- 
ta fuggiafea , e di coloro che la componevano , non po- 
teva far eofa migliore , che riunir le fue forze a quelle 
di Sripioàe . La ftagione di già troppo innoltrata , e la 
.di^fficoltà di evitare le Sirti, le quali fono certi fondi 
'baffi , pericololiffiiTii per i vafcelli ; Io determinarono a 
’ptendere^il cammino di terra , malgrado le fatiche in. 
tredibili » eh* ei prevedeva i poiché fi trattava di tra- 
*Verfarentìvaltopaere,non d'altro ripieno che di arida 
' fàbbia , c che non conofeeva altri abitanti , che lèrpenti 
■ di tutte le forti . Catóne fece dunque delle grandi pro- 
\A7ÌGoDÌ d* acqua che caricò fu degli afini . Menò feco 
' ancora d»oite forti di vetture , per portare 1 bagagli , e 
!gli aomint , che fi trovaffero Solfati , o da qualche in- 
iiermltà impediti. Alle perfine egli fi cautelò contro que- 
'■fii funefli effetti dei morii delle ferpi , facendoli accom- 
pagnart’da alcuni .Pfilli, Nazione Affricana , a quali' 1* 

' Antichità ha attribuita una virtù mirabile tanto di 
^ rènderli Iòit)‘jdelfi luvulaerabili dal ferpenti , quanto 
*■ di guarire coloro 'che riè ■ venivano morucatt : 
- Virtù che foriti fi rìduc|hm'all’ irte di fiicchiar dalle fe- 
* rheil veleno y» ' " ‘ ' ' 

‘ ‘ ^uefti cria no i'ffirveró foccorfi capaci di afficurar 

^ ‘fino a un certò fegaó cblòro,dhe dovevano fare con Ca- 
‘ tonènna marClal^periófà^ì' tpa'll più gran fóccorfo èra 
' 'fenZa' dubbiò Jlcoraggio del lóro Capò' . Egli marciava 
'avanti tutti gli akri à 'piedi,' tenendo la fùa picca’in 
iDànaì dando T cftòiplo di tolìeìar tU 4 te te^at^be, ò^a 
'i. « • S 3 che 


<he «ra difpenftito d’ impiegare 1* efortazidni fe g!Ì olw 
dilli . Non lece mai nfo uè di vettura, ne di cavallo . Era 
«gli quello che di tutta la fua truppa dormiva meno , e 
-I* ultimo di tutti a rifioràrG dalla fete , allor che s’in- 
-contrava qualche rivoletto d’acqua fui cammino . Quo- 
fio viaggio durò trenta giorni , a capo dei quali arrivò 
Lepti*,ove pafsò il rimanente del verno - 

jl partito che 6 formava in Affrica , ed a cui il luru- 
-fiofoggiornd di Òefare 'in Alefsandria dava tempo di 
fortlhcarfi , aveva gran bifogno della favie^za , e dell» 
laiitorità di Catone . La difeordia era entrata fra Scipio. 
me e Varo, perché quefto fecondo , ambiziofo del co^ 
manclo,i.oli voleva cederlo aH’altro^ fotto il frivolo pret- 
te fto, eh' egli era da un tempo confiderabile alia tefla 
della Provincia ; ed il Re Giuba col fuo orgoglio * e col 
barbato fuofafio glifoverchiaVa.tuttie due . La pre^ 
fenza di Catone rimediò almeno in parte a quelli difji^ 
dtni. Egli (hppe inftgoare a Giubaa rifpettar la gloria, 

-e la preminenza del nome Romano : e nel loro primo 
colloquio , avendo il Principe di Numidia prefo il primo 
‘pollo di onore in mezzo a Scipione e a Catone , quello 
■fiero Romano trafportò egli mcdelirao la fua. fedia per 
'metter Scipione io mezzo tra effe lui , e il Re , Quell* 
lezione non fu tuttavia badante, ne per correggere . 
'Giuba, ne per Ifpirare a Scipione fentimen ti degni del 
ordine i Noi avremo luogo di rapportare io appref- 
’ao aldini tratti, i quali provano, che il Numida non 
aveva dfepoflo il fuo orgoglio * . no Scipione la fua baffo 
-e timida adulazione . • .■ - '!• • - v ^ • 

' Per ciò che riguarda la contefa tra Scipiortè mede» 
■fimo e Varo, Catone la fece interamente ceftare/ot- 
‘tomettendofi «gli medefimoi agli ordini de! primo Gli 
veniva offerto col confenfo llefso e di Scipione e di Va*. 
'fo il comande-in capite , di cui eglierafenza dubbio,il 
•più degno per le Aie qualità perfooali , Ma la legge de- 
’^idevaià quifliooe eoatro di lui < Scipione era perfon* 

’ Confolare Catonr tionaveva avuta che la dignità 4Ì 
'Pretore i Ei dunque pfoteftò, che guerreggiando perii 
’Tofmgno- deUe legglnoo^fid^hb^ p». «omioci^^ 
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• (lai violarle . e rifiutò altresì di dividerne I* autorltii , di* 
"cendo , eh’ era più vantaggiofa cofa per la caufa l’ ave- 
y% un fol Capo • Quefta gran rigidezza è certamente 
degna d’ogni maggior lode.Catone fe ne pentì tuttavia 
quando conobbe dagli effetti , che Scipione era inferio- 
re dai fuo impiego . 

Dopo r efempio di Catone ogni altro avrebbe fat- 
ta una cattiva azione a non riconofeere Scipione per 
Generale .Non folamente Varo vi fi fottomife ; ma lo» 
fece anche Afrànio , che pur era fiato Confolo , e con 
più forte ragione Petrejo, e Labieno vecch; bensì guer- 
rieri , ma che non erano di un rango da poter afpirare 
al comando. ' • 

Il primo oggetto ch’ebbero i Capi riuniti, fu di 
iafiEcurarfi della fedeltà di tutto il Paefe , che da eifi era 
occupato: e ficcome que’di Utica erangli con gran fon- 
damento in fofpetto , che nodrHTerofegreta inclinazio- 
ne per il partito di Cefare , Giuba Principe violento e 
Crudele voleva diflruggere (juefta gran città , e fiermi- 
narne così tutti gli abitatori . Utica , eh* era affai flori- 
da fino al tempo che fuffifieva Cartagine ^ aveva pro- 
Ifittato maggiormente colla rovina di quella Capitale 
deir Affrica , Era ella fa fède del Proconfolo , e ripiena 
di Cittadiui Romani , e hi particolare di Cavalieri , che 
tratti dal commercio eranfi colà fiabiliti . Catone non 
'Ì>oti dunque fbfirire , che fi rovinafse uua piazza sì im- 
'portante , e che fi faceffe perir tanti uomin i , e Roma- 
ni ; e benché Scipione fecondafie la volontà di Giuba , 
alzò egli la'voce con veemenza nel Configlio , fece del- 
le Vigorofe invettive contro una tale crudeltà , e colla 
forza delle fue querele e colla Tua indignazione fbfpe- 
Te 1* efectizione di queflo inamauo progetto . 

Era pertanto giufia cofa il prendere delle precau - 
'zioni , a fin d’ impedire , che Celàre non potefse efserte 
'■'ricevuto Irt Utica. Alle fuppUche degli abitatori medeff- 
, 6 giùfta il parere di Scipione , Catone s’ iucaricò 
' di difenderà quella città , la quale efiendo già riguar- 
IdCvoUffimà per la fua grandezza , per le fue ricchezze ; 
^er la moltltbdUiodtf Popolo » che cofueanva» e per 
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Je Tue fortificazioni « Io divenne ancora affai p7bf>)trolé' 
dìiezriooe di un Governo cosi attivo , e vigilante. Fé-* 
<e cgli deilè pro’vifìoni iimnenfc di biade : riparò le mu» 
i"a , innalzò delle torri , e formò fuòri della città, corno 
ùn campo circondato da fofle , e da palizzate , ovff fe- 
ce paffare tutta Ih gioventù d’Utica, ma dintrmarf.« 
.Riguardo al rimanente degli abitatori, gli ritenne enw 
.tro le mura avendo tutta l’ attenzione , eh’ ellì non pOf’ 
.teffero fare alcun movimento , e proteggendoli altresì 
in maniera , che alcun torto non riceverselo . nè alcu- 
iìo fpiàcevolc trattamento dalle Tue truppe . In quefio 
.modo Cateme non folamente efercitò un atto di gene- 
rofilà , e di glufiizia falcando Utica , ma procurò ua 
grandiffintó vantaggiò i quelli , che per un cieco furori 
ftvvanò tentato di difirùggerla i Imperorchè mandò*' 
Scipione delle armi , dèf deo'ajò , e de* viveri ; e que-Ti 
fia piazza fervldrtpagaitzÌQO generale per tutti i bnogai* 
•della guerra ; ; ^ ■ ' I ' ^ v 

Si coinpretìdèdurt tjiit òffa i bene ,- che • trovandoti^ 
il partito di Poìppebin <i buona 'fituazione nell' AflrU- 
ca ,,quefia Provincia divenne ,'cotoe un Kiogo ove ù 
4’dccogh>vaiio t]i(t^cóloró^ èhe dopo la pu^adi Patw 
fàglia., nutrivàiio àncora la fperatiZa.e latifoloziotiedir. 
»!metterfi‘della*tarb dKgrazia '. In poco tèmpo t vinti 
trovarono aver delle forzedi terra , e di mare^rapacl 
rirtartreitrare i loro vlncrròrì : unaOvalleria nunero- 
Ya quattro Legmut del Re Giuba , un ^andiiììmo nu* 
mèro’ <11 armiti alla leg^ieraV dicci- Legion io raccolte, 

6 fpi-maté da Scipione .•ceutoVenri Eifcfanti , ’e parec- 
chiè Pforte tlivife lungo là cofta v Scipione '-per racco- 
•gliere fi numerofe truppe ,-avòvè fpògliato d' abitanti 
la 'Prót'ìncra, cdn dèdie ri^orofeleve ^ arruolando perii- 
ilo f làvtTÌ 7 td^;i ■; in gul.fli che nella Hat* r «he precedect» 
r arrivi)’ di'* lièH- Affrità vpei- màncBOza d'uo- 

mlnil^" iòlfivafieiio'fe terre y «)©<► vi) tir nem.»' 
meri ^ytòità^ ? T^*l3écòine-il paèfc^era' affai fw- 
f i(è' T lè! VVccoTtè' 'paffale Wevàno fomminifìrata 
è Scl[^òfté ^on*“i3)e ^»opicre''dc* gran Magazzini - 
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$ptutC«*U oóftiEe .poflibili per, preparyre.fl.^^^iie^i^ 
co * quau4o vi capiiafle . una penuria univerfak De^ 
‘ valìòcglilccanapagoetfcelfe un pìccolo numern di pia^^ 
[ae, forti , ove miledcUc buoni guarnigioni., ,c dilirufiTc 
' tutte le altre « coftringcndo gii abitatori ad andar ai 
' riocfaiudecli io quelle «.h'erano di.difefa.La.rua flotta gli 
era ancora di grandiilioio ufo . Hgji ne dìftaccava delle 
fquadre.quali (correndo i mari, davan la ca|.;cia a'vafcel* 
Udel paitito contrario, anzi facevan degii sbarchi oellti 
Sicilia c Sardegna , ne involavano fox^ratutto le armi 
,di ogni fpecie , e i ferri di cui l’ Armata ^dtll’ Affrica 
principalmente abbifognav]!. Di già ff temeva in Italia^ 
come feinbra ^da ,molte lettere di Cicerone ad Attico • 
che gli Avverfatj sùpotenti.noq tr^pot tafsero cola le 
loro truppe,mentre ebeCeCare ù trovava occupato peli* 
Egitto^ e nell’ Alia. M.el tempo ilefso fi follcvav^o del 
itx>.vimemi t dell*, tncholcnzi^, qella \ Spagna . dalle 
' 'quali il giovine Pompeo iheoraggito da Catpne fi diede 
frettBiU andare ad appri;^tare.U periglio pertanto dì-i 
jimnivagraodè.per M ptr^tq,vH^iolb.; e Cefare'dope- 
\vcr prot^dntQ » infl.o ciò^rbe pip.glì flava a cuore in 
Eomae oeU',ttalia,qoe aveva vin, momento, da perdei^ 
per a odore a dilegnaro una ^mpefla, che^diyi aiva co*, 
air forte come quella.» che aveva fupera'u colia vittorìn, 
’4i Ferraglia Hi r-,' , . . , , 

‘ Egli viaccoHècpn,ua*attiyith ^comprcnfibile » 
• n* andò eoa quefla caat 'oltre . chela oferei dire che. 
c|Ta non potrebbe .fervir di jBodello » che a quelli fola~ 
'ineoteiche avelTerq iiO;talentq pguale qquello diCefare;.^ 
'ejdiverrtbbe eUincontrauna ; eprefiià in chìonque non 
nveffeuutaleato-.fiiniie.,alfpo,.,r,,. ^ 

. Partì egli eh Fomp. fui. ff nir, deli ' anno » che .aot 
i^ibiano cofttrafegaa(oi-caiCop$oÌatp diCalenq e di 
jVetinio ipa(s6 io Stretto jt^rH^ggip , e da Arleffina niar^ 
dando a.drittura.a LÙibeo rAtriuò 9olà il giorno di di^^ 
ciaflette di Decemhrc : pia.hi(hg^a^però ricordarfi ,chó 
l' anno de’ Romaoi era allocalo W eflrema c)on.fufiooe ^ 
Ih guifadbe.il giorao che f oqts^vpooper U didaflettefi.* 
'«KiLDiseiBhrf^ai 
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Arilvfefòclié fu ainibeo v moftrò di voler ftibìtò Jtn* 
bàrcarfi , benché non a\^fse feco che una Legione 'dì 
liuov a leva , ed appena feicertto cavalli : ed a fin che 
'tutt’i fuoFcredeflero ch’egli non voleva fraporre alcuna 
tììmorii al partire , fi fece alzare una 'fenda fViori della 
4 cittik , e cosr dapprefso'alla fpiaggia , ch^erafi quafi bat* 
'tuta dall’onde del mare; * • ■ • 

•: ' per molti giorni di firguho il' cattivo ' tempo noa 
•permife in ihodo alcuno di levar 1* antora » e quefto irt- 
-diigio diede modo ad akuUe truppe'di tèrra , ed a mold 
Vafcelli da guerra e da carico di Venire ad unirfi a Ce« 
fare. Iii breve ei fi vide attorno afiia difpofizIonelW 
4/egioni , urta delle quali era ^èompofta di foldati vete^ 
rani , e due mila cavalli, e un gran numero di baftìmeri» 
\i di due fpeicie.Abi>ei1chè nort fóffè poflìbile di partire ; 
ÌFece nondimeno imbarcare , e foldati'; e remiganti » la 
Fanteria né'vafcelll* da gnerr», e ftt Cavdlleria in queMI 
ila carico; e'fubito al primo bel terti^ fi mlfe in viaggiò 
H di venticlhque dì Dicembre fènia render conto a’Ca^ 
jiiianide’vafceUi, ove avevano a dar fondo , perché efii 
fendo la cotta dell* Affrica' tutta intera fotto'la pottenzk 
de’nènMcl ; egli non fapèVa pfecHamentè dove potreb- 
be 'approdare . La fiià Flotta fi dlfperfe ; gli Urti andarò. 
Ho da 'Una parte * gli altri da un*alrra Egli ttéflb affkl 
male accompagnato , ma avendo il vento favorevole'* 
fcopri terra il quatto giorno' delia fua navigazione, e 
dopo avere'cofteggtata Ciupea» Hapoli, ed alcune altrè 
fpiaggie marittime , vende a'sbarCare prèffo Adrumetò 
Con tre mila uomini a piedi , è centocinquanta cavalli . 
4[,^uefla banda dì foldati ftce fui fatto tutta la fiia diftft 
in un Pacfe occupato ds quantità iUhumeràbile dine^* 
infci » • ' ♦ • •* •* * ^ II. 

» ■» ^ Si narra , che fcendecdd Cettire a terrà idrucdoì 
fatte-ima ficcoime'ei codofceva il genio Ibperfliziofo dtì 
volgo i 'temèndo chéi'fiioi foldati pdteftfcro prendere là 
fila caduta per un finittro prelagio, ebbe egli la pofenzà 
«IMpirtfo'di’prèvetiirnettiblto!’ effètto , fiendendo le 
braccia In atto di abbracciare quella tèrra, ed efclàmàù- 
ak adaluvoce^fklcà k'ieti'àbbraccio / • 
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S pre^alfe «gl* d’.on» fitniic prectiralorieperfprev 
^otre l’ impreflione , che facev» io molti il nome del 
^apo del partito contrario. A Cutto il mondo eran note^ 
é da tutti ammirate le gloriofe gefta de' due grandi Sci- 
^ioni in A fi’rka Jn confcgoenza era invalra l’ opinione « 
•che in quei paefe la vittoria iofce dovuta al loro nome 
fitr Jtgge del defiiiio « e che non dovesse efser ipoiSbile 
iche uno Scipione fofse vinto in una contrada si fortuna- 
ta per la fua difcendenza . Cefare che fapeva efser fo^ 
Venie pericolofa cofa l’ opporfj a’ pregiudizi della moK- 
titudine, e che giova meglio di fecondarli in appareaui, 
soenò feco un uomo fenza talenti , ; e difpregievole af^ 
fai per la foa condotta, maxhe era della ftirpe, e del no^ 
ine dc^li Scipioni , . t ^ ' 

; , Jn Adrumetovieranna gnaraigione nemica. C«-> 
fare fece un tentativo per guadagnare il governo dellt 
piazza i ma non avendovi potuto' rinfcirc $ rilblfe di al- 
lontanarli * La guarnigione fece una'ibrtita contro di 
lui per molefìario nella ina ritirata ', £i-la rifpinfe eoa 
vantaggio , malgrado l’ ineguagUaoza delle forze i e ci4 
nhe fombrà quafi incredibile . tt^ta cavalieri Galli po- 
fero in fuga duemila cavalli JVlori «£i venne ad accam«» 
parli prefto alla città di Rufpino il primo di Gennaio , f 
«olà egli prefe il pofselso della ina terza 'Dittatura , « 

idei iuo terzo Conlòlato l' f V .. . . i . .. . \ 

C, Giulio Cefare III. . - i- . ■ 
t ;>, is ' M. Emilio Lepido - • ^ " • o 

, , .Aa.di R.yos * Av,G-C. ^6. ■ ^ * 

1a città di Rufpino, di cui ho parlato < e ìborghi V 
che lì trovav.a no ' nelle &e vicinanze <, fi erano fornmelH 
isgr ordini di Cefare l^ptU,piazza importante fu quel- 
la medeùma colla , fece l’ ifìefso j e di già i’ ardimeflfo- 
fo Generale sunevapib^K un porto alle fuadtfpofizionetf 
il^bbé egli {bmma attemiosedi beo trattare Coloro, che 
C dichiaravano^per efso bd « afiìnche altri fnfiKro invi- 
ftuiafegutreilloro effi^o- ■; -i - • o > > 

,1 . .ifuoLpfimi peófi^ ful belprincipit» oocuparoni 
principalmeote intorno a trez>ggetfi;a radunar biada, 
e viveri nel 
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^tìwre ijrf Iiiogo-* In ciii èra ' tutti I vafcèlli i efié * fwi 
vavxBfi dirpcriì qua >e là per quei mari ì e a far veaIrÉ 
jdalla Sardella «.edalla SiciUa ogni forta dì provifiooF, 
-« di nuovi rinforzi .Tutto ciò che poteva faredafefteft. 
so , non Io ordinava a pedona alcuna * Conduceva egfl 
ilefso lo ;&e truppe a* fbraggi.es’ imbarcò pndìno per 
«ndare perfociai mente in-evea dei fuoivarcellt <‘Apotfo 
«'f»co tutte le forze , colle quali egli era partito di Sr- 
«ilia ♦ fi rtuoiroBO intorno a lni , e nel fuo campo fi vi. 
Areva., i^bbeo con molta ftretteaza* A'ia nei mezzo di 
«attequefie difficoltà, egli portava- fui vifo nn’ aria'di 
tranquillità , «una- fuurezza di -vJneere. che Hpirava i 
gnedefunifeotimenli «tuttii (bidati ; L' afpetto del la- 
go Generale, nel quale avevano una confidenza perfet* 
- ta , faceva fgombrarc dai loro occhi tutti i pericoli Ve 
gatte le pene.. ( ì , rt I ■ 1 ' * J! itj i .* . ' J- I : -1 : *1 e ^ 

. Queft’ A.rmbctr nrttBvottf ' ere poco tinmerofii.-’e 
^relTo che tuttadi fbUaridi'oUovaieva i‘ GeOfre avève 
^efiblutamente bi&>giio ediauovefòreie .iòdi letmaidai 
eli tutte le forti k •> . qi ol , pi ù i , 

Inviò dnnque mrdini »n Sardegnà-v'b lò'tutté le 
l^roviocie vicine veffitrchò-fobiioricevetòle Ibe lettere 
-gli fi fpediffisrodei ;cepJo6 cottagli per tefoà ArmàtÉ} 
dppdì Babirto Pefiomoirt sJiciUas'itffiofchègH coathicef- 
ce delle truppe ; e Sallufiio nell* Ifida di Cereina . per 
favolar le biade, che i nemici «ve'^afi colà pofte nei rtJt- 
garzi pi . Edi fuoi ordini volava th« fofteiò éfegmtl 
4ienza indugio, e.frosa aKfQarònodà'nlcctla feufà.nien. 
-te va fetido r allegargli o pericoli , òvVeroÌiacDlit per- 
chè voleva eftere afsolutamente'ubbiditO'.''-^n » '• 
Prìmat che Cefare awièelpòtutò '■ricevere ;qdcfli 
foccorfì*fi tdde- addosso ud .fafittkàKll nethk;i:iFdi qu«- 
aro .Gennaio: t»sendo^^piai!t Ito lidàPfao^ -rampo per 
•ndace al foraggio-, *e4w. trenta- Goorti < cheftcevd‘- 
jao presso e poBo^qofadidmilaJtWrtrfni a pièdÌ)eort iquàt- 
trocento cavalli .lequèfii 'àlir0ri-afiFMidàti«dàffa navi- 
rgaaióne, e oonutt pwoliffiirio^mifiiero di Arcieri, fu tv- 
^vertito dalie funtpfa^toheil fietiiico' fi àppoiffimarva . 
-Qaeftiw»d4dHrai«U«cettl»!d«ttii^tàQ^ 

d r.a- 


Dk.l: 


• <crnt. reMit.’r«Ki. tff 

CaTtUkHa-^e'^'FRDterìav La fua CaTaHertatoafifle- 
va io inUle fciceoto-cavalii Galli; e-G rmaoi * che ave-* 
va condutti dalla Teflagiia, • otto mila cavalli Nuinidr» 
jilquali durante il combatthneato fi -unirono ancorai 
ilsUIe,ceoto Cavalieri fcciti ecoadattldaPetrejo’. L« 
fanteria « tanto la gravemente .armata , che quella 
JU’O^ata afla leggiera « era quattro volte più numerofa , 
fofienutaida Frombolieri e da Arcieri a piedi, ed a 
£gyallo« Labieno fi teneva tanto Scura la vittoria,che 
fra dipitt vantato di volere fiancare.i foldati di Cefara 
~(Co}|a soia moltitudine delle truppe Aifricane , che lort) 
jnejte/tebba a t'ronte ; di modo che , quand'anche avefb 
j^rfxì nemici fui principio tutto U vantaggio , fpoiiari i» 
fine-dalia fatica di amsaazaarcv farebbero cofirertia 
Xqccombere ,•>! j • h-:. >• . oi ji .--n .-ic.i 
( ' Cefare in effetto ebbe bifogno tU tuttala foa abHitì a 
.ili tatto il Tuo coraggio perrefifteread.una si grande su- 
jari^rith. Fi k> diade a divedere da fe raedefiinot poiché 
vedendomi iòldato (he portava l’Aqwla di unaLegiooe, 
che fi era mefso in fuga, io afferrò , e facendogli fare ua 
jn^aa^ico^optradi ^fe>()c(ào gli'dHsevTu't' inganni,noa 
^da-queba parteiOMi da- qnefia fono i aemict.LgU non pd- 
.|( nonoflaate impedire ,trhe la fuaigunte non fotfe attotv 
jùata da’naipici,à4.óhbligataa coi^attere per quaicha 
ft;empi>in toqdo • ASa eflisndogli poi nufeito di fchierariè 
per lungo in uot* fola fila, venne a capo di rompere, e di 
firada .per meezo a quella turba che lo aveva invi- 
.luppato.Le jruiipeleggiierCideilequalirArinata di La- 
ibipno epa .quali futtaicompufia non potevano 'folte'* 
nere il pefq dtaU'actaccu- de’lbidati Leginaati v sHor 
jtbe.gU. . arrivala addoffo« e. veniva con elfi alle ^refe. 
Xefare^ici>Pò.fibeppiv>fitttarediqu«fio vantaggia «che 
:dopò,akuoe,aiteroativeedi Conffilti.c di ritirate , alte 
rjl^albyi ntafUiCi finn di lèda unacoUioa «folla qna* 
le ^bacdò^iKfiiaflèiperfar alco*edoode poifiTimdìa 
.quletaiaesitp ia,n^rtia veidb fflùq canapo.,- >oi ». 

In quefi’.a 2 Ì<>ne;clhetduòèit[>sefi fette ore ,c Petreio 
rafiò fer|tP;r a Labieno confa nn grandi Ili nao rifehio, per 

X t, • * fi fi*!-» 
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foni. 

I» flava: aeffé prltne'file a c^alló «feaai bliniMÒ Ih'caò 
po , efortandn i fuo?; e infìiitando aicoac volte con pw 
role la (bldartfca di Ceflire-: Milizie di nuova leva , di<» 
ceva loro ad alta voce , oh come vi Ai male di affetiào 
tahtalvrocia. VI Im. forfè Cesare di già ammaliati . Egit 
vi precipita in grandifSmo pevigtio Jo ne sento proprio 
compaflìone per voi: AJlora^un foldato di tjfUcQf , tf'qua» 
li efso drizzava le parole, alaandoànch*^ eglicla voce i 
^It rìfpofo : Labieno lò noaibno già uii novizio' del lae^^ 
iHeredeUa goem ,’mafono -anfoldato Veterano délti| 
decima Legione. Ta in* iagannilril^Te Labieno , io non 
rlconofco in modo alcuQo>le iolbgntddU legione , di' 
«ili tu mi parli . EbbenéytK^ofie ^ 'soldato ^ adeiso lb' 
mi farò conofeere^Tutooio urftempo flteva il clmlerò. 
per ifeoprirfì il vifo, elancia con quanta forzargli aye^ , 
va la Tua mezza pktà'contfó LabiéftO *. Il colpo fallii ma 
eindò a ferire itdllQixjavàllo. 7 7 

s. ' ' 'Nel racconto di pngnt Ito lo fegirfròl* • abéti 

co Autore delle mera'orrc della guerra d’ Alfricà ‘ ^ GH 
Scrittori Greti non fowoa'Gefare molto favorévoli e, 
dicono chiaràmehté',‘the:lq efsa'égli ebb» U ^pèggio* Cfb 
peraltro , che fi rende evidente dai fatti" 0 è ' ; fchc 'ft 
«nche e‘f vi fece qualche perdita , non ftf'ttlttffvòha n( 
battuto , pe rotto jefaU’fril 'corpo' déllé' (be' truppe 
eh* era onico oggetto clf «rfi: pttiponéva In una' tal , 

^ircoflanza ; . » r * 

- ' Di più non vi votevat^pep Air che Labtenb cahtaAk ‘ 
vittoria ; e pochi giorni elkendo olivato Scipton^ 
con forze aliai grandi , cìoét con otto Legioni , é qoattrb 
mila cavalli , queftò Genérales nod>rd niente meno fif- 
ftofo del suo luogotenente; credette dldbver dare delle 
m'ag (litiche lodi afietpii^elhppOfllr'Vittòrlafe e di d^- 
verdiflribuire delle ricompén(e'mill(ari'’a^efot 04 che tì 
-erano'con qualche prova ai valori clHtinCii. Labieno gli 
prefemòtra gli altri un ‘cavaliere? per cui gli ricKiele 
delle fmaniglied* oro yS'^iiplowe che "lape va V Che quel 
Ibldató era ufcito'tecentàmente di fchlavìtii- temette' 
di avvilirei! prezzo del valòre.ftante la bafsa'cortdiislo-' 
pe^di tal perfonaVevhsiiòp«ticiò cUdargtl«ierLa1jiei: 

• - ; :* DO 


Di- 


««tjti- com, »l7 

«i»pter coofoUrlo gl^ ^iedé <jcU’ oro, JJ04 pQ 

ipancava,avendop£ por^ig oiolto dalf^ Gallm ael.tcm« 
po che colà ferviva fbtto di Ceiare Ma §cÌBÌQne,fe.CDn'^ 
c(jà)do.feppre Lafua rajiniera di p^ofare^ diue al foLdato, 
Tg ricev I con gyefioil regalo c|?c tj fa uo uqtno. ricco. , 
óuefto OUQVO nberto , feblièa aacora quafi efienuaito 
ulle cateoe d^l fervaiggip^conobbé opópl^ante la graa 
qi^’ereoza che palava tra U guiderdone, c,I;e gÙ era 

Ì o negato.d;^ qiiellp'phe gli fi dava. jScttò dunque I’ orp 
i J^i^eqp^g refio ic^niobilf cogli o<;c}ù filTi al fuolo eoa 
aria,a(sai,fpIacevo|cenia 1 ipconica . Una tale nobiltà d# 
animo bafto a riparàre la baftezza delia fiia prima .cpn^ , 
^(ziofie f. ^ipiope <t^ fatùcof'j pe giudicò , f gii difìe al- 
lora , U tuò.CJeqerale ti da, |e finali i&iifi di ,4 

^eflfivocilljloIdatOjtralj;)pr.tVq,d*gi<?/* ** torfe tutto 
«riónfantc r^céver*jl |up ddqq,Se tutti ilbidatitii Se^. 
pione ayefeèrp avuta si nobile idcaj^di fcntimentii Cjfy 
fare avrel^é avuto, a fpAjpaer^ afsai jpiù.diiatica per viq-e 

t [. *1 - tvij l« i 'r , ' t 

EgC fi .^itroviya attualmqtùe ^.una fituàzione 
molto cattiva,, a fronte di, un nemicò afiai piu forte di 
iui . Sipo a taq-tq dunque che giugne fiero le vecchie fup 
partite , fi a|utò, alla m^io. che potè . con cjò che fi 
trovava aver, in prpnto ;.e per.ac^refcere le fue truppj, 
’trafportò dpljtt jfua flotta nel camp9,tùtti quegli uomi- 
pl « chepon erano alsolutaiiaente n'ecefiar/ per la ma** 
npvradelyafcellj . è chepoteyano'preftarli fciriglo per 
jeri'a .. Aqupfto primo, penfiero, aggiunfe egli l’altro di 
(iartificarfi con grtut. diligenza , Tiiò,egli defie linee di 
xomoqicazipne dalia città di Rufpino , e.dal Tuo campp 
£no ^1 mare ., .a fine di afiicurarfi le fpalle , e di efière a 
jiortaia tU riftcv,ere,agfvolm(M^P(i foccqrfi die gli ve- 
aufiero • V/ { ^ f -1 , ^ I' ' ' " 

: ;Ma la penuria de’ytveri;, f ficananaente 

iotormcnuva. Egli nqijk.ogcppava neirAffrica roag- 
4»ioife fpazio dlff» inlfilwi tb,g‘tc> ^ tutto il paefe era', 
jcomf} ho già, detto, devjaftpto- .Quindi è che non aveva, 
che pochifiì me biade ; le quali andava compartendo 
,cea«firema ^qnooUa l'C/jguardo a'.cav.alfi » venivano 
* ’ ■ - - que- 
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efelil WiiOT,. r»i. 

ÀqiielK iiflilrbf di' dga.tireriiMi 4 'kh^ 4 'a^ 0 Tf« '(olttiir*^[ 
«iimsikiflae di I •varia ocU*»cqaa dolce, prtjmt di dar^' 
*toro«oi«nigf*i<eeT •. , - - '»,/ 

c* ’ ,i^ed»6cna7Ìone di cofe era in tutto vaotagglofi.’ 
^ri aenaiffi di Cefkre-; • Giuba che oe fa dj ciò avveiy 
{tiro •‘ parti dahfuo Regno con nntnerolUfime truppe 42 
ilfafltcrlaVye'Caralleria per ventre a foggiogare . cojUa’ 
.Vunone dtttmrlc forze del partito 4 nn àvverrario ao|> 
«et>ra^debole.k r male raceoiàpagnato . Un colpo dellfi 
buonauventura di Cefare ; opioxtoflo lì^ffcxto de'fod 
~jotrighi allontanò 3t|aeftor Principe', nei ponto cU* 
egli era per tinirfì a Scipione « ‘ i 

J r ' NciroccaSone ‘della xóngiura'^ dì Caiiliea , ho io 
parlato di un certo Stttio , che efifodo fiato. obbliga tp 
per Ì9 firt cahive aziofibdl abbandbiiare iUttlia V fi era] 
ititirato in Alfticaw Quefi'uomo ,-^che avsvadel talrne' 
fò ,e dei cqrag^^&aveva format» Ufi a pìccola ariDt^ 
ladigenrv iw. cotta oeU.ladKa vetnvUa itpàigne 4 e «ielle 
.guerre 4 che avcvanvenr dteSLpiccioiì .Principi dei B 
.Afirica , egli andava abfbido di coloro^ che, meglio I9 
pagavano-. Siccome (u ofiervato.> che H pàrtitp, per cui 
.egli militava , era ferapre vittoriofoir ognuno faceva a 
gara per averlo per alleato joed'egli fi.fofieoevajid afiai 
buona politura • avendo delle truppe bene agguerrite ; 
>d un gran concetto nei Paefe . Gli antichi vincoli iQ 
Zittio con Catifinà lo deter minarono fenea dubbio 
agevolmente ad aderire alle premure di Cefare . il quai 
era. fiato amico dtq'iefiocapo di coag!urar|,.^Ondé 
'‘tofio che Gìubafu ufcito dal foo Regno., eittio fece C04 
liruii'incurfionet con B^igud Re di una parte della Mat» 
ritanja .PrefeegU Girta Catpltvle-delUpNoaiitlta, cdve 
'crttiiderGettdi . '^rlaaBC4iavfcf,orpeadopc!r le-campa» 
§M ( foriheararKe ifijpHvtavm la vìXtà : / «li maniemuM 
&ulió:cbbe'‘11asQre zìi afjperS’ U' pendere c fitoi propo^ 
Stati >''tt«l tl«p(k Qh‘mmtei«v«.alofienere una contefiv 
foaoieim . danqué^ (ocnò tadmtro ^ Ufoiatido 

nBma'a£^pi(MK,iC«BMlkl«<aiMt. e quefii wé ofttof'ai 
Uatnri ?<dafHmUégaòtvò . ti-' • ' 

£' «ofà 1 j|UWto. IV arrivo <<U 

.-<i' il •GiU'» 


pAflo Ceiftrrhrgrfiv pèt4c<olv'i fei^tè 
t&Algrado (« inrirata di tjuc An Prìocip*. d non ^ cr«d»a 
Va ancora abbastanza forte par venirad luw a«iooe céa 
f .ipione/Egtt fi tatuava chiufointm campo b«o;iinnito 
trincee , innan/i a coi aveva ptvff de' triboN pu«w 
tari , a de' cavalli di Frigia par ijnpedil’e atla' oaralterré 
tit'BÌca l' aceoftarfl . Scipinoeehbc uiv Ual'preflmrarg}! 
h battaglia r Cefara rifiutò fampre di accatrarfa {-a qne« 
fio Genei ale ti ardlaieotofi> in ogni altea occaflone^ die 
tm fiato fampre Colico di fti molari I fooi 'namici «' di 
provoctrii «e di obbligarlia Combaitara , fi diportavii 
qui con una flamoia maraviglioTa f a fiando 'tran({nUiio 
toii Aio campo , soffriva gl’ In Aliti e k bravata de* capi , 
t dai (bidati del partito rontrario 
r. • Qoefta ara però ttacfiidazkae par iilb violenta» e 
efi<»cdtttftiroe»iavid<k'iwovterdioiin Sicilia, che gli 
fi condncefiVro le vie truppe fenaa dimpra.e Anza aver 
fignardo nè ni vigore della flaglase, oe a? venti rfuatnn<i: 
fine fi fofiero , Eia fna frectV ara fi viva ^ .cbe i| giorno 
dopo di avirte f)pedito i ftioi ordini ,>6 4agaava* di già 
*deila tardanza ,edctlatcpfezaa «eoo cuieraBiiefegiiitl 
'• teneva feuipremai gli occhi volti verfo il mare » 

^ Kfl tempo dt <|urSta sforzata inazione , G^-^are non 
fe ne liiva già in ozio. Oltre che teneva egli moltoi Aiol 
fiitdati in eferclzio , facendo loro continiiaiBente feava* 
te il terreno , e cofiruire ogoHorta di macchine , torri* 
fortini , ed argini avanzati* n«l-mare ; fcrifae anco deb 
le lettere circolari per tutta la4*rov inda dell’ Affrica * 
■per fare colà noto il Aio arrivo . Imperciocché a cagùw 
«e del piccioi nntpero delle trupp«,che aveva dico nw- 
ìsgte ,edella Aia inazione ,6 credeva nel paefe v eh« 
non f ^fie già venuto Gefare in peHbna , ma che avefib 
feitantQ inviato uno de* fboi k-iogoteaeoti 4 Quefia ae* 
tenzione non fu lnatile\ Sioootne tacca ia VrevincU era 
lafirrtpameate opprefia ,e «altractata da Scipione v«fì 
frannoOKfo dei piò illoflrì abitatori , venna da toste 
te parti del campo diCefiiib peaprodame le Aie lagna» 
ie . {«a bontà colla quale ei gli afirolcò* dtf^fe favovav 
*volmeata a filOtifiaardaglàamcù ohe io ve. 

^ «i.fia/»».T.Xlv. T de- 


Digitized by Googic 


•fo fitllf. ««M. COI». 

^«vaoO i'iÌMfibtle aVloiwoMU ; ed Àcitk vcItii^itqfQli^ 
Urne « fi diede to.fMP potere , e ricevette guarqiaiooe.^ 

,> maateneva accora delie corrifpoodeaze Sao 
campo del fuo qeioico » Gli fviò oiolti foldati legioqan.. 
«a fopraUuttq i Gettili, ed i Numidi diferoyaoojp 
la per venire^ prender partito celie .truppe dii 
il oome di Mario era grande tra quefit aaaioci, e.ficpq- 
.cne avevafi^avnta la mira di far loro compr^cderei.i q^c 
C efareera alleato di qneft' uomo ù celebre .gnefii 1^- 
Ilari: avevano cooceputa della ioclioazlone per 
cltromonchiedevaiaottbe di eiser. arrnolati aldUui^f- 
, vigio • Inviò egli pure ia-.Qetuiia alcuni difertpH- 4^ 

• più^Ufiinti di quella .nazione, per ^ follevare i,!^ 
xoifipatriotti . La. poiarÌoTci;bene « q ^u-oduiàe, una..$> 

• v^fa^qevcbentm.petd-ainenovdi no»! pcpapsda 

*vna parte, dello. trij^ di Giobarr.; - j, i,, ^ ^.x 

r ~ Intanto, arrivarono a , Celare; in fxa teoipo^fie|I« 
-lutw iq tjwippekt L#ye4.<lhe deddcpaya , Salinftio eC- 
- feadotfiimp^roiHtci^xad^fiifolt^, dell' ìfoin-, di C[^- 
it oioa., trovò colà tpoltai biada v.U qpal? iwiò ,.al qaojpo, 
.rt dallatSicilia Ayi<^^Cf partire.due ^L^ioni ^'npve- 
(.cento GaA^yenGalli'-, e mide Frot^qlicri,) ovvero 

• ^risieri , (heip tiuattro gi<up| di, navicpipq^ venapro 
c-profperanneatéad abbordare alpqfto di Rurpiqo . Qpa- 
T fio, doppio piofono Ijp^re la,^Ìo;a,ndr Àroiata,^ e 

, Ce£»re,<i credette allprainjflptp di ufciré dal ^uq cam- 
. po e di.acool^rn più vicIpo^L ,neiqicp..,] Que|Ìo movi* 
ineiuodiede luogo ad un corab^tumento di cavalleria t 
!T 'Serquale Scipione lece unaper^U coofidei;abjle .1 Ca« 

' vaUeri Galli dalja parte di Lal^ieno fiuono inviluppati» 

, e interamente tagliati a, pezzi e^i^VVerlàri di ..Ce<* 
i iàre^ùvidcrp Io t4 modoprivi.de| bqiK , e.d^Ua fbelcs 
^ckJle4(^o trupp^^^iCav5JUerip^,;|,^,;^ ‘i?-v jjj 
ScipioCe aveva una forte ragione, di refiar^wa* 
^-iVÌntqdaq¥cS<>>laMpd«4a&viez;^^de'i;onfig|i '^Xa- 
_ tona., H qu?rfedq,craaQoO^ d’ilqyt^^ daUti,cndefjria- 
;4(oe®«t> « deI;focyjOfU, lo ^«?i^e‘cputu>uameoie «^vjjer- 

s 1 di npnjiqp^oarii.ic tdCfW» IH#Qe con itnCÌMefrie- 

> di 
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, e tirar in |iic^'^‘'!^ii«ari« 
•«bUa lent««2à r Ma 1' «gflopitnza^ Mi<loctl« 
ì|^>fti2 Sdpì<Mì«rfg«»Ò€n« aj{wigia l''conrigU di Ca* 
éfat<.*»fKÌok)'aB*i di tiiaidea^.8'', -gli lcrtf#a 09 
-*glòrn*, eh)^"dovev8 contfcntarQ di irnvUre- la ficwaati* 
•£'una bonna ditta . e diatroaforti ab’ eiii 

«fa'trbp(H> il voler impedirà ancora gli alidi a~‘;&gui« 
^»e i laeti dei loro coraggio ? Catone fi- fertrt poato da 
é|ttcfto ri4>pbvetio -, e pér far coonicere cbe ftrtn era 
'la téma , che la regolava^ri(J)ore a Scipione', cl»c le 5 
Valeva Waierglt le trupifpè i che avrva condotte naii’ 
'■ÀiTBcd ,‘€r» pronto^ pklfare alla ^oro fefta in- Italia • 
f |Kr fare colà one diverfione i la qbale farebbe vantafv 

- «iofHfima blla cetufà Cotbiwd « r pot rebbe obbligar Ca* 
^4bxe ^ lafHérd l' iarpfèff d'a tt^Dadeiùdlètra , Scipior 

eie fi rifirdi qnefia propòfiliòiyè ';|‘eiallora fd che Catoae 
^ pebil di keer dedito- il comandoad ua uomo . che 000 
" ^tevi ftiT e ttèoo di -pt^ irver una dattiva riufcita aai^ 

- fi goèrhi'Ve che qùabd'kdChb tóntlfO tutte le appare^ 
•‘*é égli'^atreffle contro'il 'fuó inerito un qualche boba 
'■^^ceOo ;*irt?bbeiacapatbdi «WJdWfejtione nella vitto» 
^ ^èia',-* tratterebbe i^iqt| con ìplbleQìca » c -con crudeltà. 
*’ Oa quef'trtbpo adunque éi 'jjrèfè il partkov cW-già 
“ -«v eva deflSpato^, di bai più riveder Wima * r fuppytì# 

- jeuu-He che franto defla guerra foffe fon^rme a’ liioi 

' ''‘Voti S egli rìTotfe di andaftu ioofiuar fi io qualche > an» 
'• ‘i^olo deUa Terra , ove non póteffe 'efito* teltUnopio dqK 
' ■ M viobaze , che ftrebbero efertk ite fii i-vinti , - ; 

t Jlfqothnbceintnitto' al modo, con cui Sìfiplnn# 
^ «oCrrebbe debavtrtorùrv rra^'ipal ioadaco V fa noi 
giùdicbTtanni>’‘de ai^tiin utatti delia <on>totia « thè 
^ ' *tò ) àt ifìeRa GéOerkle iaho Vebpò'.àiicuif* keeerteam 
«lei ibccvll» avrebbe du^cu renderki piò modenkoi. 

'^•^BccoUe'un elbmptn'.'^' *'’* v-tvi.q;;;, 1 j, 

-D^ vàrfcelfiyefiafcu^ cheiHbiin^Qidrtn- 
tò tìrtìtìaittTifcnte delle trópp'é^dl.CefiPe' in Atfrica , 'eS- 
•“ dtìlb tàebdero tS pbte- 

•'‘‘vr dd’titógptrtwkftfi ^Sefpbnéyìdjè gu»i^^ la 
.eoAdg^iiefiléiibi^ dl^liilùÉoibqcio^dtiìe^ 

" Vi,, j T 2 gli 


/ 


.»»» «Itrt. 9 £M. ^HS. 

[gii. furqna 

,;curioo«;, [ foldati 'erj}rwip^te\mc»iv,.< parte ' 4 i 
,i;taQ\ta.Uv& « Sc^ipae le gU ft(;e (opdurre ;cutti diiiaoi^ 
j|l fuaTribuqale « e parlò loro in quelli tpripìiH ,^«^100 
,cbé voi nsjitvi liete idoITi dft , voi fi 5 llì » ma 
;gaaionf dei.yoftro.fcelleraxo peiiera|e , yqi tate.ur^ 
guerra iniqua a* voftrì Concittadini ,reaJl«Lìpiitoi\<^ 
.agente d/^la {lepubblica Giacchè adunque.la Fórti^ 

ha ridotti io-aoliro^,tere » fé rientrando io vqi 
.drfimi vplete i^unìm Vbuo^ cittadioi ptr. ladifep 
(delta Repubblica , io vi prometto non folaméntcf l;t vi* 
.ta , ma aocora unaTtcompeala,,^ Spiegatevi c^t'e ptt> 
yre ciocché penfate ^ 3 _ , - -i ^ ,p y* 

y , il Cenrprìone gli facànoa rìfpofta- mòl^.coptc^* 
.,|-ÌM alla niaarpeaativo'.-Mf Scipione, ^It 
.cbè io non poffadarviii tltplodl Geoeralo^ióyij^er^ 
.ttmiliifiuii rjngraùamcotiper la bontà . eoo ppi.Otf^j^* 
j fpofto di trattare de’^pvigioaieri, di goerrtu; ,e4 io fór-fe 
starei io calò dlproQttate delle vofice bepedeenae 
con le dovelii comprare C(dpreaao,cUpQ(>r^eodadfeUj^ 
. to . Che colà cnai^t«.t?l<> le ettni copilo <ii 
j,fare mio Generale , (otto di cul.bo fervila io^Pt^.d* 
. Ccntariooe, • cpotro 4a vittoriofa fut^Arjppta , àl|à 
^dt cui gloria fono, tanti anni phe.iò &uUo dlcQpjtr4>u^ 
^col 4BÌO valore 9 Quello è ciò ch'io noofar^rO>ai 
,9PZ(«ibrto.voi pure arioupalare alla guerra,^ plu.a\(e* 
oteintraprefa Voloop làp^e cUqpal,t|éoipr 4 ^an^^ 

«.troppe » -colle quali preteodfte , di PFOVàt*?!/» ^odee,: 

io fui fatto , fé ne fie;e cqptu^tp 
, Bpa ipduhitabil.efperioj:^ai^/àn?<l^C^ 

9«naa-, &;egiiete fcaie vpOrp 
i jq^l» iVpi pipxonfidàt^ t nlpjj^ jti ^ 

-jpwnbatt^iar, fa 

r,qMalifpopa^0^1fflfpjq.^|U;Vpfttp ,vf ' 
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'ìtiv±.'é iià. mvt. ijfj 

per H ilio Generile d^ét^no thé^ 
^targ^^dèIli flinaa anche dalli parte dhm nenatco i iV^ 
t$):ipi(ine noa'era capace di tanto : aoei a| contrario law 
Xciaadofi trainare dalla collera , c dallo fdegno « fé« 
fè^no ad 'ilcani Cefitóriooi di Àia arrnata di uccider 
jfiit fatto cóTui il cui libero parlare avevaio offcfu i il 
^che fuhofrb efègoito . Ordinò fimilmente , che fodero 
Yacliati à pezzi i ibidati veterani , ! «luafi ei trattava da 
!%el(crati iinpinguati col tkngue de* loro CortcittadU 
Imi , QuelR di hnóva leva fnrono didribuiti delie ibe Te* 

- V' " ‘ ■ X 

f “ ■* Cefare ftntl una ibdinsaHifilirlorte dèlia diràvvert-- 


.turadi^uefla brava gente * e^caftò ignotnidioiartehfO 
~dalle^ibr tftlppe 'òolbrò' v**? tjfualF poteva attribuire la 
*^^agióne * cioèn d?r,è ^1 Gffìzidiy i qùàlPtt^vahr) avb- 
'yó da lui ordine di gUardarè?Ìè CoRè * e di avartzarfl ad- 
■ ehè fibo ad una Oen^diftVftktf i* per aflìcurare 

■|*approdar<ie‘ viftefli%‘-‘diè ^ èóflidiicevano le trlippèt 
^éd effl àvfev'anò con'trop^'negllgèBii irafniràtàqué- 
■^hnponaitte'conibiMèoìnei ^ -qrr c f '• ‘ ^ ’ 

- *■ Verfbqiiéftòtthnpò taedcGinò l* Armata di Celare 
*l(uforpreflidt nòtte tèmpo da dna orribile procella . Èp 
^gragooofi' cadeva grOfla cóme piètre^ e ciò chereil-» 
'de^d tjdeflo' evento più fpavéhtevòle i fiera , che i Ibi* 
^dati nón ivevario alcuni di quelle coft opportune, col* 

' te quali avrebbero potuto HparaHÌ . Poiché Cefare, co- 
‘ine àgevolbielite fi ricava da tuttociòche'boitibbiamtj 
di eflo ^i fib qoflraccontato' , non lafclava le fue trdp* 
"pe In quartieri d*iovérbo,'ove poteRbro alloggiar a pii- 
°cer loro*; mi rathbiava frequentemente cam^ per dii* 
darfcmpre'idtadtando ibpr* il bemico,e par tener te ilio 
Itruppe In èftrtìiib ^ Dfpiii ;t>e |li Olfciali ì b> i fóldrtl 
'^iMrfVanb avdta ib fifeettiid’itóbarcareconofifolbl'o i Ibc 
IctenN) iM 

trthlV®* èdd^pòcHfitóilelfàbòì^fuèfta Irfiè deflè ‘ 

tende:ognqno ayeva tentato di Airfl Ud gualche riparò 
'bi'tolpfópWi^irf,tbWlèhdW»oòitt't:^ *?grbt?ctì,d corti 
-^dèné ftnòf^',.'Mb 'i =tdfb' fUéìlé cbbtèpita* éottW 


, ^ t 


■ 
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-efnt.#fM.^avr. 


pcfla i l folciéti non ebbe ro’iff ro fc#4»po ,'(})% éi'tMrfìA^ 
re i loro ral'li Tu la teff* perfalvare la projirla perfooé^- 
ii rampo fu inhotìda^o • il foota efìlftfo < e tutti le pi-ói*‘ 
Vifiobi ftbc ayevaflo. furono ò portate via dilTa corren» 

•ttiwafle.. ‘ •• . *-• 

o: vMa (jutdio pori era ctieurt àccMe'nt’e: parsflggffefo? 
Ì.a venuta di GIubaTparfè l>eo altro ma^giorè|‘fp'avéiii.' 
'to Ira le troppe di Cefere < Qiieflo Principe' avertdè' api 
‘ ■prelTo la OovcHa del combAtVimento della Cavalleria . 
in Cai Scipione aveva avuto dello fvatftaggidi' é^aveh« 
do ancora ricevute lettere da<5(ueft6 GertffaU « Aeltdìe 
}>torav8.ii fuofoccorlh *' C determiftò dì abbafk^ire n 
fuo Regno ; ove lafciò Sabura per fare fa guerra 
■fto \ ed egli fiwdcGmo fl pofe io madcla per Venìct^ a lt^ 
■fendere i fuoi an»i,Sbc^t^ro,di Cefare‘Ì La fama pubbliw 
<*t'a delie cftffl,fprpr^fl,denti ifttotOq le fortè det Re'' 
fVlaoritaoia «Cefarjt «’.imnJaggiilò Uh ef|»ediebf fc f?rtgo* 
ilare pet taflìcorarc 1 fuo» Addati ' <tiiè(lo fii df àcdféfb^ 
■«Utora fopra-quello chci^ diceva ìà fama'; li tiiimèr^ 

derfoidatidl Giulia. / 

• T Radunò egli i fidati » .e dille loro ^ ìfp (q'iR 
cavM che Giuba f per glqgncre.cori dIeci'LegÌorib'’tréii‘. 
Vamìta «aveiH * centomila armati alla léggiera' V e fréi 
eénto Elefanti «Ceflìno per tanto i <Uriofl novellici 4 
tare ddk ricerche jnijuiet? i ddl fòrmar dei fìflelDi • ^ 
'credaato ciò.» che loro apnopziò fopra indubitati àwidi 
adtrmiemiio gl'ifTibarcberò fopra il piu veccfiìd del miiÀ 
‘vafcelli per euere portati atr arbitrio dèi Venti 
tnflque liCa terra - Qoe^à ef^gerazbpe^rodi^^ 

'Fef'to maraviglio^ , Qu 9 ì^ jGiùbafu arnvaioV e eht 
*■l^atfca'^llpà vicino » Scìpipn^ ^là^a Rpar'atiifnèrtt^; 'paft 
Ve attera al faldati che te fue miroe^fferd id* a ffai tieitl. 
•Vior ttomeco t da cjaellq^cbe qrann^eglino i^IrHmàglrifftl', 
liì etfetttvfrccfcttvat%n? la ^valleri^ ‘Ku^fdai è (a fàii* 
-fèria fagg^e^^^ch^«■alIo nuawófe il ^ìfiimèiifèd tf« 
•ducete a tre LegltHii ,r< 4 t|Ocen^^^ é'fférira èia-» 

'l^tKCosU thidaii di C^e&^ rìjaótiRdairaidea'fèrrT&j^-^ 
-le.chadbnvevàil Ra-n»a|a ii|‘ Artnaia paffkroóti 
VU timone al * fècairo 

- - eoa- 




dot: * wt. tont. 

conto del Re<Ji Mtoritania , atlort elielo ivevano pr©- 
rènte -, dopo che lo avevano taoro ternato quando et« 

fontano ^ 'i.'-l y. 

Se Giuba nerfuo arrivo decadde molto di ftitiia 
^feo le tròppe di Cefare , confervò egli aH^ incontro 

queir afcendente che aveva gii prefo fin d*Jprt*cipw 
fcpra Scipione .Giunto ch'ei fu , trovò egU malfatto, 
che quefto Generale poitafse la fopi-avrelta della 
dienlt'a di color difcarlatto, ed ebbe 1» infolenzà di 
eli i che non dovevaòfare di una vtfle Cmile alla.u^.j 
Iclpiooe'rbbe tatóà debolezza.ché aderì alla votanti di 

bitatea « lafciando co»|. a 
m^O barbaro Principe la ^vifa/ch’era U diftumwodal 

lupiemo comando é ' *1, 7.' u« a " 

: ^èiub'a era-più temtlto> mègliò obbedito oeH Ar-» 

nata di Scìpk^e ; Che non era Scipione medefuno . . U4 
Senatore del fiio‘ partito uomirtatp ‘AqtiìBta G trat tehe>. 
va ìamlliarroertte io converfazione hipivfew delle du* 
Armate con Saferòa Uffiriale di Gèlidi Sctpione,, 
temeva le diferGoni^, diventrtè da qualche tempo tropv 
po frequenti tra la fua gen^c, k) fece 
Slava bene 1* intertenerfi èo* oemtcr /Aquloto ^ 
ce conto alcuno di qoefta Inìbìzlòde i e rbaandà 
ih del fuo Gepefale . Ma quaddo-vebné uttSecgeaie.^ 
Dìife. 4 «rgli . Il R. V» prolbifte <11 
«nverliàzlow egli ebbe albr. timore.' e ritifoRÌ. » 

RÒnmni fi degradavano da lormedefimt •dacohett Wn 

tore de' partiti avviliva l* onore comune di tuttala im 
'*°*^Vcìpione e Giuba avevano tinnite tutte [e loro f^ 

Wiwia che Cefare aveftebrt^menteniHteief^.N 

' -X ' (Talle^ Sicilia I in diffece.tlli 


Oenlràle,ilÌeA^fg!o '. 'c^'Vgfi «etm iltappoee^^t^ 

ito: U éMt irm&e demich^'e^dO,dtor« co^t/b, 
•|di Wevióo V«i-« t»<mbbi<.‘«^ii< 

Mtt pirtdWacKraiimcci^ 

■ì~ ì: 


Di. 


.-;K 


miT-i 

^r«.?t «Jflwil iflliltfari ^ devo mgtòoorxfDVdt 1M 
«Si r<*verh^>,i cbeXefarc diedeAcl^ Tua catapo per aktuiì 
falli pafsati\che Icctrcofiaiue floo gli avevano pcrnafi 
•ao" allora di punire «■'; r . ,f*- r ir ■> ’ ■ ; • 'j' 

V ' Nrltetnpach’cgU era in AleflsmlrIft,edoccupaM 
In fe^iritaneiia guerre contro Farnace ,- vi Turano vfrà 
4eTue legioni in Italia •« in'Siciiia-de' fooviatend. iqu^ 
li erano allk fine feoppiatj « come ^ poc.’ ;anzi l'>:ai>lùaiBO 
•gièi detto*, in «ina furiofa ledirione . Celare *<he «vede»», 
■va le fae truppecooafcevao& il bifogno .eh:’ egli avo* 
Và di loixiicredette.allora di non dover far ufo di tóoUw 
ièvdrich ;Ma flc«ooie cooofeeva j principtil autprldtf> 
^HordÌ«d ^ coli nei.tetnpo « di «vi Tevoifo, fi vabeipad 
pooirU deir occafione «<he:glh preffntò.unotdiionra:.'? 
*£'' ‘ Gl Avierto Trihuftn«BÌI«tgre deUfbdMÌatàiegtoiiejL 
quando pertMalla Siviliafiavfv*e&<*ifu0i>e4|uipaggi > >«i 
to' Tuoi dotneO)d.'einpiur«(!an .vafcella fot eco uTeltp»^ 
‘firender aliorcfopepptr iHiT<do.ffi4<lito^,Qliid^ fofìv 
^ a^icomrafljUliejateni^nidbCèfaiNiae 
pio che Ae.davrt egljaiadefondi'^rpttòlMnM^tgiudée) 
kio'del c réso -chrtgii.nvdvarprdGiot ftaentfi io i lAffoioa «o 
thqaelfo dhrt avjevd ■altea fiata j^odoKo:a»U« ,GiiM^ 
Khsi tngtm* » A riiitff)«Mi< «/ fooptkfo «Oiiiefiiaionìii^ 

di-veda^aa^tit Gali il gtoraoidopoi* arriy i j 

tfel<(m.vo^tO'iiet|H.d9iqi^t)Ctièrf jìcAjkqcà i XrHiuiiìv^* 
Qeni*a:iont.dvmU« f^fgiooiie'inuiiBLtatn foì &o 

quelHrvf^ea’adniOdetupd sptl&LXboiotivoidi kgaein«cf 
tM5iyoii>:pìCdai9^>Ìn^l!9i»afk: e^jUk'atteeeliccneiofii »u 
fnHero fiati una volta capaci di eraendarfi , ediprofie» ;) 
tttrcdete*«*3e*e#i#Wa!cdìif4l^^ adf ptodlfeetóne « 
Ma sfip prsfiriveAa fcTtefiì 

IUIiowtKo««g{fo/»ad»ofrA»ftvetoBpitó, ^tdiaialeggi' « 
idaUa altri; ^act coem.x: 

»»nfcjpó|^krfì«oin^fil?al PiAp1^«vnM&reta;1mIi»dMr4 
aopii«»{a;6fpuhld^tbi AMtti44IV;()oJ<Kfto«<.5 
ni»nprolvtoi*4u»fp«pfaw(M«bPirepiiiev «liQfUoi Bd«> >i 
le; (teÌMqivii* ga la AepubUka 

Il vofiro Qmp r algj h ia /ì gk rtrmm aifwiip fagvii^dfiij; 

: »a2 „ ^ ■ ' voi» 
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•rata e^mi: rMM> 

«hhlIiiAtatèpoi'cvvte tnibarciM4b|{raf9«feriU I 
jvofirì fobiavi . e t vofivleqotp«g|n in vece-di iòldittefctt 
di-maniera che per vnftra «tlpft4a fUpabblic a; abbiCoà 
4 (na di Ibldati-i che in qu^ftc incontro non-fioid glifareia 
j>cft>'uCiU « fBaraBXtneieBar) rPea tutte cjne^iéTngionU 
io'vicalio ignomioiofaiaente V euvl «rdhio'dr'bfi'ine ói 
qttvfi'oggtdall'Afiric»i A.. Fontejo k> tri caffo fitniUneni 
.tei ^poiché neillmpicgo 4 in coi eravate di Tiibxmo da^ 
IhldMi f voi vi fiate diportato da Offi*iatefedttio(b ^ • 
d»-«at| 3 Vo Cittadino 'i -T. fiaHentVi M* Tiro.C.Clofhta^ 
vo'féett giunti al grado-di Centttrìonr per mia-benefia 
£abia' 4 tv«<Magibp«i vofiró tncrifn^ -é-dacchèvoidccd 

fiati Htvctttitdi i^cRa'carìca ti Aon hirvtct tnoffl’ato^ 
vaknrvinfcnraa'^aéibvaiimendotfvin tenh^dij^eoail 
latviPise^dBtprMhi*^ viplrai^^ftetodo'lerye^lfr'della 
faodefipfie#uoatfi(ggNiTit«nàtd2rt nonrtrfdettp 
i|qilk&|i (Bdtdtro'i’chtsà f(btkVtÌ4Pi^oi^d^i('cdiiito'de> 
vnfiroddeaéìraie^^ vitìknoi 

fadegni'dt cflÌMrcX>ahàil0td7Mnit^MMi««>.>^ 

«àdvi cafii9V<ti<«fdit«>di(UÌS;U>^ pfaRotfbM^'firt^ 
ca cèitfe^ 

^reo«Ue^tiM{da^ataÌlctfr<i:clB^ foipctKdi; ^ 
•fi fieeeikodter^ivti'optiil uo<V«<brtto i «M hr esmofe dif*^ 
MBfeaa»,‘èoiilafeitmtt adtafll pihtdt-abd^fttakHa^parchai' 
(lihrtbiao da< alteNs» nMfc 

pcacederedi un «odmy throoo èM * adir v Arò; «a** 
Capa di partitoti ^La GkMate Girili ftetititto qnàft 
pao Uk dilcipiiiia t'Oia^C«(tett ttrovavA irt fii dMdéfimò'.'dv 
otUa fiipeiiorklt dalboi taladti il diritlodlfittfi^obbeur' 
di^^v's ^ y Cfu: i -fiit oioli.-tJ 

. . Hodttto , «he fl-fiw»éPlKrftÌffl<at Tft ^ 

Cefiwr « i'Yoòl'AvveHiitt piatola ehe vdiitfl^qal'ba^' 

aaon geaa^è« .La^iftvbUMW di tattr <{«affeopers-u.> 
atoDi di poca -Mhpnrtatttiifitroaià lòfiigO' 

Mmaone folta Qt«rr*d^ift^a"i lo fb 
taacDd(cid<ché daMbtthwplb'tMerdfadat»'ì «ibpnrt^^ 
tuKo il pili pi^prkra llitti iOtìaG^ i rtl • 

piìtanuairare ilgèaio i' t4a gripA cfCMtith'-^^tffìlt^^^ 
gflcowyr afciitibUM waWittlla >:r.ùo^ ts 

^ , — ?a-_> 


Aff cm>«flK4 coWt.' 

ora fiato {podiw^iitllaSfe&rfl un dwt 
«Ogiiorfhe gii cooducwa ductegioai.maodòrgli iocoo^ 
tto due (qu^ie^per agevolare «. vrea^er Scura la ve^ 
Opta tU qoefioÉonuoglitt* i’una cioè verfo Tapib i» l*a|*. 
rra dall* parte di. Adcadieto *,poefta ultima fi^drà 
•ffeddo fiata^oUada oaa tempefta* faleparata'. lì Ov 
maitdantC' .tiumiOato Ac|nila U> aùfè.al.ficuro dietro 
fico opportuno ;.cdunagtan paita d*^‘fuoi vaiceli i ri,» 
•laièro attcorati alla rada di Leptia , intapro che quelli 
c|»e vi eraOo fopra ^ entraroito.ndla dttli ♦ per ivipreaV,' 
dar ripoib a viveri ;^aooiapaiidp di avara il iieouicdi^ 
poco lo9taQ04>.V*tf>e(lì:pdOifiac^ avvertito della par<« 
tenea dei convoglio rera veaata^sc letica ib Adrume«! 
tp cop unV|Flo.tta di, cioquatuacihqoe;ibafiimabti':'c(f 
»Vetulo.coU%utp.clM c*rta4 1«< èù ?;* Leptls , pronti 
dell# Itegligeiuia/taUargeAtBdkQaiìu'ei^a piombò fu i td, 
»o var(celliUlcipU;da»dii ftpafi feoza difrA , *Ne briteià 

ordinigli remi , ii 

aodopo»ada^tf<^^predi<}«il»^,^„^,.^^^^ / V „ > -, 

■ La.'toyJiyà|Adi 'qoattOr^fimfiroi.à^ctldeoré giunleid 
orare ael’ po^Vp .«• ahVgU feyceva» là^iCft- de.' lavori 
del, f i y> c yiip o i>, J,afcm Sibì^ ^gt>ì ^la ^ . nsoqta . a 
yallo, »r>fi^ca trwfe ^pti*. i ^^iàÒAet^ 

lQbtapap4l<dt4ueiagbot^s^mbarea lopra'òft briganti^ 
110 .» fiia.lbgujreda luti* i..vaiè(:tlà chaaveve pel port<»ì 
tW'iwbra^in-marf , Appeoa, ftgA/il,Xpo:aWo» .fb* 

Aquila 

dr fte^fi.4^faiidrva <wi»ro>^ióaÌ!iVudin«^de;^ 
■Miui Api^i.» vVan>^be.,ljit'aUoca 'era fiptO'.vinpitpra « 
comincia a temere , e car^ la fuà faluto^qella fpfta^ 
Caiarad ntrcgptfcaH, ,a npp, costai) to~di avare Heopara^v.: 

tp4v;ada|le4'upgplM.arMttqaA9rd|qi.4i,r(^it pprelba 

^ un'altra da’ aemici « andò ad iafidarjo dso sei porto 

dvAdrop^pta 

IpphaJtagUai*- j^'taffiividpiaóp^ •. Avac^dpli pfrtpoto 

eidotv 

ip>n oTavaoo.oiàifailelportOf Ibi^i e^iv4orpa,flolÓM^ 

CampO(«-, o' - or > 

«hil ùim fi vox^ 




,*‘U^àlé ivetìA) portdt« iJNiriWì’iofffro 'di 
■CS^te in Ifpag'fta', In vece di efRn^ gratn »[(► gènetrva' 
Ctl ; dùlii if vincitori aVeT>a‘ofì»tO k fiio ri^iardb , là^‘ 
ftianclogli bna piena iniéffk; erafi'pomitò hlGCecì*' 
•rài’irédlpo dI'Ptìntpeò ^ e dopo- là pugria'’dl1*iii<ag(ia 
«M atìcottf paffaro in AftVica appfiYflro ch'Vàro ^'piif^ 
■«fciifiiHiari ù fcrvitv'ptt* la medefimà caofa Gefari 1» ■ 
iicV uccidete { icJUiiw è H primo efe^oipio' diiai'o ', ♦ 
iocontralràbile di tid fertimo rigniv e(eiH.ltato da Ot«-» 
ri conrrd nnuomo ilhiftre del corftfaHo 'Hgrf 

afrà vlvirtienfe'hThatd cWrtttO coloro-, cbé aieVanO rfi" 
iiòe»ta‘1a'gtlettt bedrAtìPtlct 4 ri^uatdaOdolS'conrth 
tanti teddlvi Indegni df nferitat più peidb'«o< 

'• ^Pitto ‘di’ebtie rltotrìb^ néf (ìio ' càmpo** ’Cefate 4' 
dWIlCó'ton gtà'ridiffiitra.cbt^ leftfetrtip,^ 

pé' per «ettefld irt' Hhtp^'di^telWtti ktl«‘Caxrtil!er*a P 
^tiarntati alla leggiera Vid iglrElefiitìti di Giuba 
I^chèqualord fi trattata di Cbnmatfete a pie fermo/ 
la fna Fanteria aveva unaftpiriofltaibvpteridentet' 
Ugno f ì4é j' die più df àiia Volt a^teè tf (jtmttto 'de* fuol 
{binati veterani ìuifefd In ìugi due mHa taValIr nemicir 
|ihi(fudla cavtHeria Na«Ma,« laFàftterialéggtera.che 
Pàccottipaèn avano * dopò eflìtM dHjpetlb^ fi Hctmvantf' 
ain IhmmalaeiKdt , « ritotnavaftO;Cotri'fmtaiinéiffeal!if 
aòfiVi>ili àavaUiria Legionària' di Gelate età éi poccF 
iblftato di‘tororéfi!lere v die Tn una bccafloné V òve 9» 
ftfitiVairtCaftato ,* Faliòntad^ dal Còtdbattifiiért to' ; ^e(F 
<ipp6neQ3o1i1le‘ttuppt Icggivre la fo)alba'PaÓtèda\‘ 
^thrTe le d(^ÌogeVà,% ptoeùrava'in totilii^urtrà' dF 
nVaaxaOe gualche rpaniodi eaMmiào dgUadagnO allt.^ 
fiere R Tuo fcfitopO 4 ^a 'bOOf tanca'* (fiffièOltà *e lenterta t 

elle fn^afttò ‘Ore ubo ’SiVvrt' potuto fitte più di teOto^ 

fifin i-)o Pili' on.ih'.lai lie r/ioe ,ì inian 's.j *i)l. ‘n;; ~ri 

c ité" me trtppe^inlttitì»pjtFeccelleiit?;a tutt’atfrò etai^ 
fid'Tà'd^; diVd'^efio àiòdi^<li*èi%iÌbittd'«;Nena 
èie aKÌairemot*olVmi»èdW#a1td'8>iflj^ò"iètredO,^ con? 
ikw netaRll ètìie agivairà adto«d‘diop^a'\f’e cón fàtf* 
poco ufo dell'imbofcate , volendo eflS vincere colia fof^ 
fiK'/ìliMa ^R^po** 

*'* fio « 


c Pseft ln;0M<>r«t<>V nediko ftalita 
Cuale coglieva, a compapire quéi momenti , ‘I» ctiì m«i. 
Ho fì attendeva « escila AcITb- laanler*' (hpeira''afith!i 
■fettrarfii- ..i.,5r,.4 -.ììì, ^ ' ( .u • ù 

. GeCire dunque rigaatdè i f«ei lbtó»ri »*fton ^ 
veterani gucmcri ,-f qnalinoneveftcrrt 6jlhg% 
di più che diefser cotadotti.a comb&rter«V 1 M-^die ndù 

Vizi cte doTevani addefira» «t ed egli gli àA 

dava tfiruendo > come tuoi fare un inaeflro' dì'ti^lw»rtM^ 
che ammaeftraifuoi fcolaria tÌpard/4paflB'^,fnOftr»h4i 
lo*o eoo -fMd pwde^eèbahò Wiirarfi qual 

teattoiB tenroò GamcceOiiHe a^eezaré i>b defftlddiC» 
«ro- ora faruna:fint»ved^>w i Dopi 

•t«rìlfl6)rmefi>c«si:iRidw cdHÉpo^i VOMe^i^lfe 

fimvtBvt pac/^liertPdallreahf]»é^ 1 vfive«,diH:OÌ 
bt^naTVffaaevv-iptewliL^^ c«mid1W}bèéi(r4i 
fuei^egroni 4 «ttgi 

pendo te tìseaUeria^y •glbaritadftBDé 1 l^é>tei>i 4^ 

setekKG/uoeerehbsre da^per^iatNFiÀP’ eftaq. 

Bero cosi ai fupìiÙIdati »^<Keadnite v«d 
faCjteJezioni^^é'avevaJóròrdntew .oucvfv .>m 
liaa foecaaaioii&i^eba ftwfetahMpu^è^idleMa^ 
Be*at^.,,vGé ;>4jte-qùaédo egli fi^r«»ve4ti mar^ cpd 
tutjele fur «Legiuni poteasdo unni', e Bagagli. tfital^a Ù 
inira di laccare tracaoto uotpioi fceiti da clarcMh l.éù 
fcine » che foiìefo Tgoiabri da ogoifardelte ;,'^e CTarkhé 
^teanto JeUe ioro<af«t k Quelhp precaniieKè gli 'fa tìrM 
Bisi ma iauaa occafioue^perrirpiogere ratte icf Cono vaifì 

^ ^.v a*> « (i? 1- «tàiJ ^ j(JtJ I* 

Vollè aitreii agguerrire le fuetnippe‘Cèntro^gtt 
EUfantir* la >car enotaaegninidéjteteè^JÉ' tee^>nioki* 
tudine le -{paveatavv rt‘'qu«T 10 'dfl%tfo‘eStfe(Jd 
Venire daU’iltalia alqtìawitb^rd^bq^iBifiit amteali* ‘*n^ 
lùocaa»povaliìpphéf*rolctet«d| aoiklMi^avVezzanded 
vederli d* apprefio,adeàqiida|tU e^ilftaoeg^rtfe» 
eeva pureioro«iasrffa«vit0roipBtedrtveàno^p(féwde4-cft 
mira per /eripe>più fioqraateiivé giVfte’bèftfb .<>• 

qóai'era la parte ddcocpo^ht reftaw^peMaw é^iì^ 
aadi£rlk'4n4Ui-<fiUiMBiad^ddpo>itgr4teNlilid<‘<4ir 
iiu qua- 


•' erét; « BM. c»w9^ ^ ‘^ei 

^eHÓ poi egli Miva- celi* pratica anco «fé ftg<Sle , ed 
jìTclinava ai funi Cavalieri di lanciare^ centro a qoe gtt 
imitnaUdei dardi colla punta rnauiaara^e^ernira di un 
bottone di cuojo . Pensò anche ai cavalli , ed ebbe fli»»- 
ra ch^fotìSwo condotti appraflò af U Elefanti^ affine hè 
àvvezaalÙuro a Sopportarne Pafpetto, r-odore-ie Pin> 
jo ,Qoal Generale ha roaii avuta-tao t»iMle«KÌoae co^ 
jpaeqaeltol ooit’-fl laicia (cappàvecofìt alcatia sha 
npjTaVifer utila , a non riguarda- ceda akUnr per utiUi 
Ànaodo Ga a hii ioferlow ‘ > Vs »ji -‘-o 'op or':> 

r? ' Quando giudicò,d*f «rùfipe poceiàeà 
s^e^ece abbaftaeaa etàrp(t»pa««ereò t’occafindedi viaa 
jjiredd ’ueabatta^ gei^italacha'Hrfaa'iiecilìvB'i. Scia 
gjione .iwal'HiVMhbeéuate ri«»swa’lbi;pri»ciph>i^Ma 
icinbra Hbéàfi«CÌO^;W|^ «algraq 

^ Supprioricà^. dajitefiiirCèVaili<pav*-»apTa le'r- 

ra » twaira tva*a f<ynp«»^ paggio relW 

^ QÌroolbptto * Itoeva pò^UmJiioghiSper la:^ 
maziooa farri « q Jfcw» tcinciqrtli ^tbiirb^aoii era'poffiUtf 

if4iatt,aiìcark> $ fnjrnivff 

trovavano, Cefare deteiwòidi face liafcf dio dr Tajdbi 
tea paduafe. aftiuoo 6 lalcerebbeao invoiacè una 
p^kziadictancàitaportaitaa^r a)(àa faivdibenD^gli nltmé 
^«i'Par falvarltH Cefare ooo- era più di Tedici tnigiòr 
da queila:ioì>taiio t,« it di quattro Aprile aveodo leva-rf 
fpjdSiia campo i artivòlo flefiblgiortoa-Taplb v>e fidia 
^fead.aftadiwio .f^ipiwfd a Gioba v conierò aveva) 
preveduta , -appunto loi feguirooo » e>vvaowoitofto ad 
poìlarfl in Àie campi differenti , io difianza di otw n^ 
feliaffaMaiitta i.-'i ■-»{ allo'/ 

V Ella era (<ua«a'(ì»^wV»'»««op«f** »« partaidàl 
^t'rdi terrrda'^ fàlfb palude «jcte aveva frel ella e*l 

^ mare -UBO SJtariO'di^illaetitquieceotnl palfi,'» 

*gra apputUO^ d'- luogo 4 pel'cjl t^tal*' piVt*oéeyuf Sci*i 
pioae d^inlapdl»fwia^Tapfil.quil^chai(x:o<M|fi^,.'i^Vladìe^v 
’ <ko,cJba «M* i’ovca figunftòiawava^anuo «o qnefit? 4r•^a 
§o. Àwbfc^te* es^fiua buwaaOTpo'di ! (% ruppe s iaegmim 
cHfH^ipàaoe^trOvaialO'it pafio-chaufo» ga-fiebb'iijainf.^ 
§ftndwi i (V tlé» i «{iift,*flolaUiciò«a‘fuifi®drm 


'fu» >-4Mirtka»K/Mir(. 

tm C*Bpft.HdÌHÌeroelfii <qu»(lo awilM«f» 
go»rio ndr «d av»ndo lafcift« due l^gioai'ti‘4 

fuo canif^ avMitl Tapfo t 6 !»?«qcòìiì baon orditi» co^ 
<tu«oilùfiiflQfnte-d^eilielonie ,oixltipF»#dp 
defitto cetnpoikd ttotp»rie<di»>»r(!elU » d»« 

^oJ» coda . dicircosdani iofoiici ia gotfaibda'pociè 
-Are io’ifttto . aU* udir il {»gaato^di<c«gù>ur|tott>dellr 
ittbsrano alle rpaHe,<e di «(TeralKb'efii avarie 
Jcloi:o«fceo2MoiocoU»k>rftf()|r)tt« > ..'n,.., 

r j Scipione qon aveva vertawtlte«preff nudo- i« fiaé 
^ifiirat. £glì ieot«a-o|^4opert« m-m Imm» djlMa^i 
diioi lavoratori, avendo iwtoiaiùt^amafat icliàeeMii 
«Ila tefia delia ’trinnea^iAiglà dUlriiNn^UiUt 

adritte,^ada<(ìèifia»> MoMdaof# peaò K‘a9yidWR4 
-dolnettit» cottinciàa>0Drbarejqoe4ì'oi4iaa>Ceiaorib 
•JM avvide* «telAiespnfióh» aaAt^yt^iboireadefi^tteaao 

ttlie file , eiÌK«ancto i roklMa veoeraoiia- fevveaìrQ dfj 
t<dai k)f)oaiMiea jv«inre4^e><{«eilf di^ ' fefttva 4ev»ad 
-aara alla giom de^j veterani tf^fieorppodop» «r », 

•laide che ^aiiae«icè(V)ia»a:tw gran, (bonate^llio^ 

,ed Reazione ; nioUirìeotrdeaaiMielt«<iitro'del caia- 
,ig)o vcbe aocuraRdn ércpcefanoneio r^adalnide afei^ 
•iwep a .fodav BB» agicaté- jdall' «itf |?Jeeaa^,r> 4aif-U- 

•Oore>> l'i'ii -U. * H.i 1,4. , cwiisii.rvi, i orliJsi oi:oi j 

•v-^^ , :Qdcfioera. ii oiotteota opportuno 41 darla -bai- 
'Xigfia*eciò che Cefare aveva facto fingili r petv 
>^ue /per(|uelio cheiea)bra*'^4» dubitare. ■* eh». Iba 

^ inteozioM.ittafòiiè dipeofittarediiutiWafì(me.,idffcui 
-andato era «tmeceia , V«Ql«rr lUTtavia 4eM»^:M^'- 
'cnoriefulla Guerra d*^ Affrica yciafikum * ch'agii n(i- 
iiaavaiancoita ,ehe>»iida.v«ilifie8ciMtoii «A dpponcndhfi 
'•li’ ardore deUe >ruf|>ej:^onck>9acch»- ava ciuslw^ci 

"■fraode «che t ibidaiicbbUgafiQi^ua^TMtnbatUi » f«io- 

v.jneia jjauagUa'r^Edn^nirdi^^ vernntvt ^ ibalgradoi 
^^aiòrci degli Udìaidbv cM fiUiai^ davó»A ad affi 
iaper ai;re|iaidi;) onrlèro iipcoMroTj all^miinlco^i in 
che Cefali forzato di «fdare^ ed ‘ *orr«H» » -41 cui -fon 

> potevi; TMÌn^v dsoio » divdni» ifiòc' A 

-;j»otto la Feliujdo^^ijaiji , ?ri ..j 

~zii^ iiL, . o»,ciwJa\ uJaX/ìuì uc ìu srui*.'» iwu ;>1 »uai jt.'Se 


5tf ttli2tt fìnfirÀiKXlo It cofe vlsUbgO»~4irè«‘eh« 
i* Ìatcfi»o/>«!(li G«f»rcifi» ftata :di aacrctcere ài fbocdi, 
«V Móvicàf: 4 cilr(u» truppa ;Cq 1 ocftitarr ad .hxo de» 
€ 4 *ria-. Ma «ri iotaotQ un torto^«d una breccia' a^M 
pf^ricoWì tutta ali* dicctpliaanùik»ce:uqpntH«<dietd«iv 
Ce btbidfUi il punta di andare ai oumbattiindaiQ. àeiw 
‘ aar atteadetie i’«rdioe dei Caonriiiej» i Qmrte circ«> 
-femuc ecd alcaoktratti delia liacaza-dolla foi^reroa u 
de’ quali parlercino in apprei(d'«ceado(w> stfat veciitaii- 
4d ciò «hi Plutarca rapparta -; >«he ad (tempo che. CeTa* 
>re>dU!raiditoi'ordÌQÌ per 4f bauapiiai^ fiuprefo da 
:«aatrparaQike dt£^effia;>u;cut/andava-Ìògg*«tov • 
‘iÉhet(B-Mli«<di) oeitantto àM}actu«or^ne rofefictaco?, fon» 
ftesdoQUgiù fe^rpuYoifioai i«Kì/acrfie pontere. iotnoa 
<;V*QMta torre ^oveitbArtutsftachè dixòtl coaih«ttiiq«Q'T> 

. Ia-.ài<o^ork§iidlu^udraad?id4hic4b<«mininatonr «p» 

I |ia ffieouco di Gufar c vba ioitfcbtclàtal . vqucdt&fpi^ca'aia 
.ntortifioantr HaTvenhmnttp.>cbapi'ivava< ilutiua .KriM> 

^ delia igtoriudi a>igran^Qrimr«(;^pec amaucmlcgaea- 
, ua.ii«fi«w^a4iqHa6e Qioiuiiioiie',ha atierataia-qual* 
.cbe <oéà(lalllluritì’<iMiat^i.«-i9^h^ t . ; t i. ' >r 
j Xhecbunn^^ i^^oaatadi Crfare combatti con 
^na’.chrangto I coptro Ued qoair /Irivtuiarf ooo potè* 
roaoreCftere un inomeuto . La rotta cootuiciòjcLigti 

- £lr fanti*.’, iiquaiitopraffaurì 'daUrfrecete ; «dalie pie>t 

- tre mitiace. eoa la ^nda v 'prefèm la-foga-} .e inferacL* 
i .ti »eirafpoitari ,<Ui furore .ifraaa^aroao ^ ie 61 e de* lai-. 
/ dati •^«h!«rapfi.idoaiatarlìecoQ di elfitperfadcaerli i^.e 
• iLgetCatPQOA iraveiCaJeforte del campo k ebe aacor 

jDoa esano ch ruo aa ae tfatte i -La Gavatferia Maura- tra* 
/.jarovandofldeTtitutuidelibccaiàbk degli Eiefaaii , .boo 
I ole -ak una rtdftflQtejcn'àe'Laticuù di.fiefare pro^ 
<- tg*<nPdpil'iwe.irant«ggÌQ.*i:entnMTW co' foggitivi' m1 
i 5Canfndi6t(pÌMnwi«tàméi«ipuiÌrdQÌroao V Ipiù bravi 
f'-nra^aeqaiu^feotuxHaacidàratditìendeadoJehatlD triocee 
r ^«itripadarQito «poikKfinilQuowadliCiaaipe < 

Q qpid«etmi|apartidàligtaraóipBU»u^v;'ta > .'i -.r 9 
% . ; dr’aiftkotiUt(McUMijalMdEgiiitaipnactpaliiieiate 

ia tutta quella narrazioue * riferifcKquada.ttatto me- 
dBorabile nei valore diuo iòldato veterauo . Unirle* 


«atefet4((k« •làflu'iMoertft géttatol^rà òli !óìrai|«^ 
tbrvo d’annita . c tenendolo fbttn uQ piede , coli’tip-» 
^ ^gg'*rfi'l ancora un ginocchio 'fai ventre, e ibhtac^ 
ciaodolo quali col pefo del fuo corpo , lo raalnacnava n 
teroainava di uccidere a colpi replicati della fua proho^ 
Icidel Ilfoldato di cui parlo , non potè ’ibffi'ir quedo 
fpettacoio , e avventoiS coll' armi in mano contro 
4 Elefante . Il guerriero animale lafcia allora il cadave^ 
ro • aiferra colia probofcide il Ibldato , e avvitlchlatolo 
lo inàalaa all’aria tal qual era tutto armato . In al or<^ 

* ' gente pericolo , richiama il Ibldato tutto Ufuo corag-* 
'' filo, e comincia adar de* colpi falla proboicide cotta 
T Ipada che aveva in mano. Jl dolore coftringe Iahe4in 
' n'tafclare la predi ; getta il fìio nemico per terra i- e 

corre' con graod'.urii ad unirli alla truppa degli altri 
' ^eifanti Da quel tempo in poi la quinta Legione', del 
'cui corpo era quello foldatb', portò neUefue mfegne uà 
'■Elefante.' ' > < 

~ ^ L'armata di Scipione tra battati , ma non già 
^ -iiruttr, e fé quefló Generale aveffe avaro talento , c 
fpirito , nè avrebbe potuto falvarefadlmeote una par- 
te cónGderabile , perchè quelli che fi erano ritirati in 
*^rao iniinero nei campò i occupato daefi! il giorno 
" uvanti , fi preparavano a colà ditenderfi con coraggim 
'Soltanto cercavano un capo, che gli comandarle . Ma 
' e(u non ne trovarono alcuno , Scipione , e tutti gK 
'-Ofiiziali Generali , Petrejo t Afìranio , e Lahieno ave* 
'vano prefa la fuga . G)sì que& IVentorate truppe ve» 
'dendofi infeguite , ed attaccate dai vincitori , abbao*- 
donarond anche quefio fiìcoado campo , e andaronon 
’cercareuo'alìlo in quello di Giuba ; (^uivi «fle trovali 
ronol nemici , che fen'eranoimpadròhiti, Ailoravm 
’dendo perduta ognrfperanzt', ed ngni altro (Ic^Oipo , i 

* vinti'pmeró te armi a ter ra , it domanderon qoartiere.t 
‘lina fu in'Vanb I fóldati di Qldhre , 'efOprattuttai vee 
".terant accaniti èèlHifirège i 'e credendo efler loro tue# 

* to ^rmefio dopouna* ti gran vittoria , fecero un nn*) 
cello di rùttf , fìsnza che ne potefee uno iblo feappare * 

' L'oQtico Autore fiegoe adire » ch’efii ■ coounUcrù 

' ■ v. ."'•'•l**'?.* ''-i/l,. ^ r. j. .fin 





iStliafllianéfotto gìi.jiccttj di Cesare lirt^firbó -v“R jjum* 
*■ le non potè flè a forza dì minacciV*, 'nè^a f(»rza di' ^e-* 
, ghiere nioJerare it loro furore , Aggiugne aricora ,èhe 
t wVaOzaixino la loroimoleo/a , ed ’audacig fino a ferrTe^ 
anche uccidere alcuni tperfonaggi illufffi iìeila loro 
^.propria* Armarti ch'erana-ad ti'li mforp’etfo di efeer 
'* laurori dèi partito de’ nemici. Egli nif nomina diìeì 
l’Uno de'qiiali 'realmente per», 1’ attrp ^fc^ito in ìm 
, braccio evitò la morte perchè andò a^rifugìarfì preAo 
"Il Generale^ Tanti diiòrcUni pare che non porsapòTa* 
' éihntnte accordarli coH’autorita , che Cefare fapt^'a 
' ftdoperare Tulle Tue truppe ; e quelìo perciò pa tifica 
' l’opinione di colóro che u>fpett ano « che Cefare-. no^ G 
' frovaftc iò queiìo confliltp f 

i i .i Del reGo quand’anche egli.vi fofTe flato p^eien^ ; 

' Ini vittoria non avrebbe potuto. èlTer più coinpiu^a < 

' ' Diecimila' nemici reflarbnoTui campo , tutto ^rimanerli 
ée fu diflìpatO Colla fug^»p^pro T^<tìpi furono '^re* 

* fi a viva forza i Dalla pwte dc’vinaiiori pop vlfuropo» 
che ciatpiuaufoldàU uccUl ^e un aliai picco! numero'.di 
feriti. , • , . . ^ 

T * 'Gefttre fcgùendo la.coflante fba pratica , nónia- 
fciò tempo a’vinti di rimettf ru.. 'Avendo tentato inh- 
cilmente d’iodpegaare il Governatore di Tapfo ad ap- 
readerfì^ lafctòall'afralto di quella piazza,Caninio He- 
bìlo con tre Legioni.,. Fece nel medefìmo tempo affediar 
Tildro , àitra città, importante- di que’cantoni da Gn. 
£tomizio, a cui diede due Legioni per far quefio afsedio. 
4d<egU , dopo ayer f icqmpeuTato gli Uffiziali , e,d i TqI- 
4ati , cha fi cràqo più Grgnalati nel conflitto, andò a Oar 
lai conquifla di Ut»ca.,Tacandofl precedere da un corpo 
4i<CBvalleria-cQatand8to-4a jVIefiala ’ 

f t • > litica non farebbe .giàilaca una facile conquiflà •' 
firCatonevi avefle rltnovaci degii aniitfi ^coraggiofi , 
a fecondarlo . Uq di già fatto paróla della fojr • 
MiN quella piazza , e dell<9/tóbye opere miluari ,^conae 

C tu delie 'provifioni graodUfiqsc.dt munizioni da guer«’ 

4 e-4* bocca , ccUe quali C'atqne l’pveva ptofla in iflà • 
aodi face aaa lunga refiflunaa . Ma tepori de’Cittadini 
rév St.iUm.T.Xiv. V en- 


ertrt „e eM. «OH*. 

cfano ptr.Ccferc^ i Romani ftabilitì fidila cifli 
vane , e la guarnigione era deboUffinaa, perche l’oggee^ 
to principale che aveva. avuto Catone • .era Itato 4 
groffarerArmata^ Scipione. Nolladimeoo, uTocW, 
egli era , a lottare contro le difficolta , tentò tutto eiè a 
che era poffibile nella fituazione delle prelèaù lue ó?- 
codanze.. < . «. . i ■» f*t. 

. * Egli ebbe prima di tutto a calmare la tui^eaaai 

elaftrana cofternazione, chefparfe nella città la no^ 
velia dell’infelice azione di Tapfo , Quello avvifoent 
giunto la fteffa notte , lo che accrebbe roaggioriaeBte il 
difordine. Siccome Utica aoq era piùdtifre.giorftat* 
dinante dal.luQga j’n cui G era dataia battaglia . C fiat 
va afpettaodo ad ogni , momento di vedere U viócitora 
aUc.porte della citt? ij e poco mancò • cbc ihh< zeftaffe^ 
alfatto diferia colla fuga di tutti.i suoi abitatori . Cato^ 
ne. andò d'una all’altra, con trada.caloian(toil,tu multo 
feemando lo fpav.ento * ,e rapprefentando » che forfè il 
anale non crasi grande come veniva loro annunziato « 
Eaaoa;autorità rafficufò un poco gU animi • e procurò. 

qualche tranquillità . 

. Cercò egli in quefio inodo di profittare • per poter, 
adunare il ConfigUo dei Trecento . cioè dì tutti i ricchi 
Negozianti ,.o gabellieri Romani « eh’ erano |p Utica 
dé’ quali fi aveva egli formato, come una fpecie di Sena^ 
to, dacché si trovava inquefia piazza , ad effi ,e^i voli# 
che fi uniflero anche tutti que* Senatori » che fi , trovasi 
vano con lui,, e i loro figliuoli Nel mentre che fi andat 
va formando r Affismblea »entrò Catone coij ua’ ari# 

E lù (erena , che alcuna altra volta mai , f fece intanto 1# 
uturaa.quelliche fi trovavano iprefeoii 4 delle fiata 
delle provifioni ,.che cqnteqeyaqo.Ì:;Magazzim dcUi 

r Quando poltmtlicpoyoc^U 0 ftwrprwn)effi 
re , cominciò dal.lodare lo zelo* n la Cèdeltà dei Tcecen^ 
to . da' quali ne aveva avute le prove .più forti , e pià 
convincenti nel foccorGocheaveyaoo.prcfiatoaUaeaaV 
fa comune, Coi k>r denaro ^ ^ilequ:oprie pferfone * # col 
Ivo.cqqfigli fi a nnm 

*J. * V • • VO“ 
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V<^ec fra iDfo efSfr difcordl per mir# partlcolerl .."coll* 
appigliarli a vie diifereoti fecondo le occafioni e !e fps>j‘ 
can^e .che ciafcuoo poteiTe avere per U fua (ìcurezza 
personale; imperciocché fé ein (ì daranno uniti . o 
che Grìiblva'oo alla 'guerra. Cedire gli fprez^era afTaf 
nieoo Vo 0a che ricorrano alle preghiere . egli avrà per 
elfi più confiderazione , Del redo , dichiarò loro i 
di'* egli gli lafciava in libertù di fceglirre quale de’, 
due partiti più loro piacelfe.ch'egli non farebbe mai per) 
blad mare qualunque ella fi fode , la loro rilbluzbne.i 
Se voi vi mettete, dilfc loro dalia parte della fortunun 
io attribuirò il vedrò cambiameato , alla neceiiìtà . Se. 
air oppofto volete dlfprezzare le difgrazìe , e caricarvi; 
ddpelb, e de’, perigli che s’ incontrano nella did^faf 
delia libertà , in quedo càfo non folataente io vi ioderò,’; 
Bia ammirerò la vqdfa virtù , e mi efibifeo d’ edere vo- 
Qro Capo e vodro coropAguo in una si nobile imprefa 
fino a tanto Che abbiamoefaurìte tutte le forze e tutt«c 
le 'fperanze , che polfonò rimanere alla Patria, Lano-'^ 
fira Patria , Signori ; non ".è né litica , né Adrumeto ; 
ma Roma . la quale fovente ha trovato nella tua gran^ ' 
dezza il modo di folievarfi dallicadute adài più funefte 
di quelle che nói abbiamo ^atta , Abbiamo molti moti-) 
vi che pofsono incoraggirci , e prometterci un felice ' 
^uccefso , Ma foprat tutto confidcrate ,’che noi fareni', 
guerra contro un uomo , che da diverfe parti è chia-', 
saato'al foccorfb di bifogni , e perigli prefsanti , La . 
Spagna fi folleva in favot dei giovane Pompeo : e Ro.> ' 
meUeCma non ha ricevuto ancora interamente il , 
gio^o ; ella anzi non lo foifre che con ifdegno , e non ( 
(aficterà di prodtrare della prima favorevole occadone- 
per ifcqoterlo . Per quello riguarda a| pericoli, che* 
nvremo da incontrare . perchè mai vogliamo fpaven- 
tftrci? prèndiamo efempio dal nofiro nemico roedelì», 
cab . il quale non Ha rigdardo diefpord a tutti i rifchj ' 
per commettere le più orribili iogiudizie': laddove* 
coi non corriamo altri rifehi , che . o di una vita feiicif*) 
fima'fe faremo vincitori; o pvire fc rediamo foccom-" 
^oti . di unatnort# tg più gioaiofa . Intanto deliberà^i^’ 

V » tu 


,irfS r.'Kn/e*M/e*>«. 

<tepore,« fra <11 voi il voftrò partito .Io v\ko^ 

ro in riconofdcnza della virtù, e del coraggio, che avetè 
fin ora dimtiflrato.che la rifoluziooe.a coi farete perap^ 
pigliarvi , ridondi in voftro vantaggio , ' . ; 

• '* Quefto dUcorfo fece iè un Ibbito un effetto -niara^ 
viglioiò ; Alcuni - forono convinti dalie ragioni / che* 
/.Catone allegava ; ma la fua generofità-, e la fua >-iiiire*- 
'pklczza , e lafoa coflanza di animo < furono quelle chf 
fecero II maggior colpo , e /che fecero' reftar fijrprefi» 
.il maggior numem i '£ffì obbUarono poco meaolofta)* 
to , in cui fi trovavano* i loro affari i e trafportati quall 
t^'unafpecie di 'entufiafmo , lodavano Catone., come 
5 li folo invincibile ,'^e il fole «omo fuperiore alia 
«a .‘■-La conciufione fu j che gli offerirono le loro pèr- 
ifèinee i loro denari ;c e le lornuanni,/ acciò no.iacefle 
. cfuell’ tffo che pili gli pàaoeffe ; perfuafi / come diceva- 
tK» , che fofte affai me^So per*dK.H perder la vita obbe* 
tfrndo a* fuoi ordini , chf il fal^rla col tradire una *\ 
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- gt'an virtù q 

Ma torto qaefto ardore Tgenerofo non era*#fe roi 4 
permefib di cosi parlare , che un fuoco di paglia i il qua- 

- le fi efiinfe aila 'prima* riflefiìone e *i tofto ^ iche fu 
■:d' uopo di pafTare’daHe parole ai fatti fu propofio di 
1 mettere in libertà gUfchtavi , per impiegarli come fol- 
-deti alla’difefa della città . Catone fotnpre- mai rigido 
tilfervatore della gioftizla difte , che non farebbe giam- 
mai ai Padroni di torto di toglierti i: lonof fchiavi i ma 
che riceve'rebbe foltanro quelli ; che dai .loro Padroni 
volontariamente farebbero meffi in libertà'uI-Seiiatwrii 

' i qualierano con effo V acconfentìvaoo volemieri a que» 

■ Ila propofieione Ma l treteoto igeate-di Commercio « 
> Finanzieri , idi cui fchlavlformavanoun tapo prin- 
cfpaledelle loro riccheMe,t3rttftrcddanonò tutto ad' ua 
«'colpo ,allor cheti trattddifareuha pèrdi i» * fi 'coofide- 

- fibile^: e ittimore'di Cefkre èffendo'rhdroata nuova- 
'-mente net'loroàniino;- 'fece iVanirw/tucti 1 ftaitkneiiti. 


che avevano di' vélo periabe|l4*glor)a-,edÌTÌfpeteo*per 
- Catorte'j'dChl fiéiho’noi rflidioevaito glnool agli altri,' 
^ è'h vki-fktafiamoQoàdfiìPfiloaiettetìi} Cflhèe*fi«i>>èègli 
'"li t V quel—’ 
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'^pieUcxché nuBÌfce in Jui folo tutte 1» fnrzetiell’InBperof 
j £ aoi per rcGii^gU fi«o»o forfè Se ipioni , Pompei, o Gan 
-toai ^ Chetod meotre che la-terra tutta piega la cervi» 
-ce fotte il giogo, e che lofpaveoto atterra tutti i corag- 
noi foli imprenderemo di difendere la libertà di Ro- 
-ana t Noi difpiHeremo il poflefso di Utica a quello , « 
, cui Ottone , e Pompeo il Grande* hanno abbandonata 
-l'dtalia f e noi daremo la libertà a’ noftr; fchiavi per 
.•combattere contro di Cefarc ,io tempo che noi mede- 
t fitfakiioo abbiamo altra libertà , che quel tanto che a bt{ 

• piacerà di lafciarci , Ah 4 infenfati che Gamo , rcndia» 

■«loci pHi giuGizia, coaoGziamo piuttoGo noi Gelfi, e nrm 
-•fenGamo che ad implorare umilmente la clemenza dd 
-Vipcitore„v . .t 3-';, , ut '• t ' . . n 

t3.;^.i.Cosi penfavaoo i^pitt moderati dei Trecento 
-'altri non G contennero fohantoiai una>tal debolezza » 
i-n» •’ avanzarono Gno ad un ecqefso d* empietà , prò» 
•‘ga«tando<L‘ impadronirG.dd Senatori per darli In matto 
< a Cefare ,e comprare la loro pace con qiieGo tradimen- 
^to'. Catone ebbe veramente qualche fofpecto del Inr 
-«^cambiamento i tuttavia diGimulò Tempre , credendo 

• Inegllo dinon<dover coArrogerli a dichiararG . Ma com- 
'-■prrfe che non era qnaG più poflìhile di penfar a difender 

- Utica s onde ne fcrifse in queGi termini a Scipione , ed 

• à Giuba , i quali Gando nafcoGl non lungi da quella cit-> 
-tb, uno in mare diètro di un. promontorio, r altro ne* 

bofehi t e nelle montagne , gli avevano mandato ad of- 
^ ^rire la loro compagnia per f uggirfene , o per domanda- 
re una ritirata «: n. ii>:- -,r 
j •> L*>urrìbodnlIftX}aBtilerÌ8 di Scipione , la quale dal 
: Inogo deila battaglia era venata prefso di Utica, riani» 

- mònonoGante i admeno per qualche momento , la fpe» 
ranzadiCatoncuQilefiaritruppaera numeF*ofa i efe.G 

- * foGìr potuto Girle rilblverejadeotrare^nella cjt tà ,i ejla 

- -.era- capace di -tenere ib dovere tcitradini>edi Trecrn-- 
,.'tOùMav* cradiver6tù~dife>ntimenci,fra quelli , cb«-lo 
3 componevano >-Gli'uni penfavano di- andare in traccia 

• dìGidba per darfi a.l«ii;'a)tri volevano ricopofeere >Ca» 

. :toDepvnCapo ^lUn.tenQ partito pefplefafpcdjocecro 

V s fra 
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‘ T . i • /ftttJtT è jivf. roTJf.3 “ T <*7 >•,» « 

' fra qtiffii éae « «r«(ì deterroinfcto , » non ▼efér entfiirB 
-^In Urica ;a ti»gión« detl'affctdotie (nanifrfta , che gli 
’ abitanti avevano per Cefare j In qttefìa diverfith di pà>> 
•^rrri rotti nótioftantc fi tccordatono di mandare^Depn» 
farla Catone , ed avvertirlo del lotr) arrivo'» ' ;l . 

['** ' Egli iifci dàik'città , pe> andaread efli inco»cro,ae- 
' Vdmpagnato'da tolti i Sanatori , eccettuato M. Rubrio. 
.* il quale fu incaricato di aver I* occhio Irt fua a^enr.a<fo- 
; pra i Trecento . , Quando ebbe Cag(;ionti i Comandanti 
e di quella Cavalleria « gli pregò di non voler darfi ad un 
l ‘Principe firarilero « ad ue Re Mauro * isadl voJprpre-> 
:'ferire piuttrfto Catone a Giuba » Rapprefentòlufo.che 
'* fi trattava del loro onore a non abbandonare turti que> 
ffi illufiri Senatori 4 che vedevano attorno di lui ! e che 
falva'ndo quelli , YalVérètbero le fredeiimi « • ogni qual 
^ vòlta voleftero'emrare in una df th * le di cni'foftiliica- 
.. *Fooi la rèndevano inefpUgnabile e che era oitfnira dì 
’ogni fotta di provificni pernoolti ànoi^' Dopo ‘quello 
,* breve difeorfo , al quale i, Senatori aggiunferole loro 
" preghiere te le loro lagrime^ Comandanti deiia^aval- 
^•leria tennero Configlio con le lorO truppe , e.tntaoto 
‘ Catone lì aflìfe fopta un* emiaeoca coi Senatori» attcn* 
^ dendo la rifpolla . - u*ib^ rt- 
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Mil . 1 Parti«f>traoo iti<Sirìa« e Tono tirpintiida Caf> 
- • (io > Bibulo PrOconfolo di Sirio Aoo fa grandi .imprere 
.ieomfo t Parti * Cofianca di Bib^loali^ (notte d^’ Tuoi 

- • ^liuoli >; Gicotone Proconfoio di Cjlicia * Ragioni 
^10 I cbe lo determioarooo ad accettar quello impiego Sue 

• '< inprrle militari • E* proclamato Imperatore . Quello 

tiiolo non lo empie d’ un Vano orgogho 4 Domanda , 

, ed ottiene l’onore delle Supplicazioni , contro il pa* 
rere di Catone , cbe tuttavia aveva pregato ad eflergli 
favorevole 4 Moderaaiohe c faviezta nlpetto al Tuo 
•ntecelTore » Equici « dolcMtaa « e difintcrelTatezza di 

• Ciceroce nell ’ erefcizio delia Tua MagUlratura . ,Relì- 
' * •fie con fermeeea ad un ingiuBa richieda di Bruto • Li* 

■' beva da un gran pericolo Ariobarzaoe Re di Cappato* 
1- 4 >: < eia. Decelera eoo dm pazienza il Hne del Aio impiego. 

• irVlHme tratto della fua diAptereiraCjcZza , e della Tua 
£-< 4. lermeZaa 1 Partp e, per vieggio riceve la novella della 

a» ■ aaorte di OrtenÀo . Trionfo di Lentulo'Spinther Ap- 
. pio accurato da Dolabella ed alToluco . E’ creato Cèu> 
£ore con Fifone . Si rendeVidicolo con una feverìtd * 

' che non corri fpo'nde al rimanente della Tua condor* 
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liB. XLIII. Preliminari della Guerra Civile tra Cefare 
* e Pompeo . Prima Campagna di quella Guerra . Anni 
t di Roma 701* 70|3* p .4p 


. • . f ■ .4 I 

•^4 I. La vera cagione delle Guerra tra Cefare e Pom peo 
•> non fu che la loro ambiatone .».Pom peo dopo il fuo 
• • tergo Confolato godeva quaA d’un alToluta autorità in 
r Roma . Politica di Cefare per non iipogliarA del co* 
- mando , dopo'che gli era dato dato una volta . Si pro- 
I caccia da per tutto creature . Non era più tempo di 
attaccarlo quando Pompeo pensò di farlo . Detto di 
Cicerone a quello propoAto . 11 Confolo M. Marcelle* 
]iropone di ricliiamar Cefare . Alcuni Tribuni, e il 
. CmìòIb Suljpiffl” là oppongono . Cefare guadagna al 
- : ^ • fuo 
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rùo'pirtifò t.'f ad?o7e turione; ’uifio feletto C«nfol»^ 

t l*nlfro Tribuno per Tiinno vefwnw i JDiverfi'Do- 
cretf Jel Sena^w, l’quali fi oppònfon^ i TfibuBÌ ara*- 
ci di Ctfare’. Due'détti notabili^di Pomjiieo a prBpolM 
tó di * Ver» puntò di Vifli pèrnio* 
dicaré delta' elusa di Ceftre;- Aftrficioft' eolidoita di 
Cicerone Culla propófirionè di richiatloar Geferey do« 
manda che fi richiami nello ItclTcì tempo Pompeo.Fan* 
ta moderaalone di Pompeo : Ciif ione fianca la f»a fo& 
fércniV. Il Cefiibre Appio vuol diffamare Curiòae,n>e 
non puòriuftiWi .'Mnlalt:* di'Pompeo. Fefie in‘tutU 
l'Italia’, qiiand’ ebb'eriVupcrata ' la* fua faniti » Due 
teatoni levate hOeraW*,<r tPa'^mefie « Pompeo Pre» 
Funaiprte di Porft>^ . >Ceraf-<f> ^er 'centrar io -‘pfendd 

5v/edubmfntò'W'fuedJiftff-^'‘ t Gonfitli eletri pe# 
Vanno re^uthtfe èhfl^rart ’d' Gufare . Scfiye'alSeoatb j 
Accòrrerza dtCtfrlOnFpe^' tfoISdtirfe il Senato al pBÉ* 
io ciré ''olev^ CeTiri?'.'’irciflsf(»le ^Mrrreollo ordino 
■Potnpeo di‘dffèhdé^e^'llliafrta-«>nTro-Cefare--Curio»« 
tea fugse da R-)ma,^6 rWlraieppretìb dilOeftreiMarc* 
A'ironio diVendtòTtìbun>* òcdtfp* il paibr' di Curi oi* 
de . Celare fa delVe pr>tpófifci«»i1^di «rcomodameotoU 
Un'accordo era ìrniioflìbìlè tra Gefaree Pòmptos per»* 

^tìè volevano afiibiiiueffa gPMhi. NuoreUottore’di'Goe 
fare al Senato . Il Cónfolo tentUtòMtltta iUc Senati 
coofo di Cefare» Decreto del Senacoij'eol'.ajùale fi 
è-ommette a Cefare, che licenzi le fii« trup[K nrAi>* 
'tniiioVi fi oppone-. Viol-nta-conteftaBlooe. Sàadopo-; 
vi lì» formula del Senlto-Confulto folita ladanl'atfi 
iietl’ tilrimc'éftremiti^ Antooio-'fett* fiiggr;: Géfar# ' ? 
~elbrra 1 tuoi foldati a r-endicafie Adirlttà del Iktiburaoo 
vloìiti . Cómincia la guerra 'COB * oDa' Ibla Legione-., 
■•pjff^pgfo'derit «bicone iCeffaW<’Ìnip»drohilie di 
^ nif' Orribile cofiern&itOHé Ib^otlwA «Pompod cari# 
èàfo di ri’trtpPoveri perde la'dittefOtìóu'PotnpeoibbaB- 
'dona la'Cni'i fcgulft» da^Megffiratr »s^^o tttttp 
Tt ^c’iisfb* Parctghfiii di ^♦"dlCeCaréparagof 

'nàti ihT5<fnìé‘*.- Il foloc C»vooe> eeralttknreìparrigjarto 
*deltV^ep»ibblart'^.-5«f<ì>^ p«fag>.- -Worw dlPerper. 

P3‘; Pompeo 'iVfuolanupp#ÌB''òhtti rinite .. Diffo- 
'fcnit rapi ',' the^tg»fc«fllb wdlnif.»Maoe|- 

?BÌd'ft«^P<«flpÉo P Cefere, poco fineert» cè l*ftww»ofo. 

lo. Ij» 
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ai :s3Ukk»#,T>«8« F*’<^w®74ì 

• re far* « àiTodit Dofnùip in Cotfuiia . Le truppe di I>p'- 
r .. snicio pfcxnettonp di darlo in potere di .(^c&rq ., 

or 3 ,télo>Spfnti»#« » d>’ era in.Coxfinio ottiene U fuo j^r- 
a .-'doBO DoOiieìo vuole evvelenarfi . MI (uo.ipcdicofl^ 
Li dd un fannifero in .paflobio di veleno . .Cjefare perdona 
-T( o DoOHliO'-, • a tutti coloro ehlavcafattlponeilb IiH 
-i- .pciglonieM .Cefare infeguil’ce Potìipeo, il^fiualp iì rin- 
chiude in Brindili . .Nuovi-tentativi di.Cefarei per là 
ì... pace * Ha talvolta alterata ia.verità deifat^i n,ei fugi 
. Coromenrarl . Cefare afledi^.Poinfeo,.che palfa in Epfc 
l'i' ro» Ritiefllone filila fuga, di- Pompeo . Celare riiòluto 
.rv Idi-andare iniIfp»gna>,«aai»da:Val(ei;Mr- in. &rdegn^ , o 

il 1 Gurtone- io Sicilia 1 . 1 Popoli ' di Sardegna fcacciaao 
Ì-: • 0otta*«ticeveBO Valeùo* dalla ^ 

cilia • feiiaa- afpeetare CuTìono.. ìncer tea« e petple^ 
td di Cicerone Cefare vuole indvr-^!5^f®“® 
fece tOiia ;Roa»a a'ccmpfire in-Seqatp . CitLerpod 
I fkufa ..Cieeroiie dopo, molte dilarloni , li porta fi* 

• <kaltì»en»« -nel* o«napo-;dif-Po<npeo ...Catone, bialima 

• ' y ^elb* laiooe a e Con ragione . Celare viene a Roma, è 

}< affeua.tma'gvanmoderatjetienei funi difcotfi al Sena» 
-1 to« al.Pofolo -No^pu^efeguir nulla di.quanto ave- 
f im^difegnato di farei .Sfora* malgrado T oppofiaione 
» del Tribuno Meeello .jl.jmbWico Erario, e leva quant* 
- ^ èro edjrgento.vi ritrove • La fua dolceaaa vien eredu- 
. ■ .tH finta:* torto» .•>- *ia ’. . 

Avvertimento - intorno ai Commentari di Celare, lulU 
J :Cufcrri civile >• *• t oc > y *' : • P-5* 

J. Uhi!. Avanti di partire per la Spagna. Celate difte»!»®'!®® 
I . «le’CDOMlidaBti mfuo nome nell’-ltalia , e in molte 

•* . Proriople .*Wbrf»giliagliebiude le porte..; ci l’alTedia , 

per ta collruaiono delle Ofen -li tagliare un bofeo U* 
I,- ero . Lafcia fa pura deli* afl'cdto a Trebopio , * pfbli- 

j; . .guilce iif«ov<a|5|^v*rfo Ja Sfdgna,.; Fot** di Ppró- 
-• .peoin Spagna ,'AffaiJioe PofrjtK>iwsngqnaad accam- 
; . .parfifuHa.-5egr»LviciBO arLefada ♦ Rare »tChe,Ì’.arma^ 
l . idi Cefàre Me-fortfro i>irme«>fa..j Civallew 

.na>-S«rignedappre(lip^inÌfatifàn;Coo»bnM!W'®P*l)j^t* 

1- I .non gU'viafc) i Si teovaii» un gr*qd:<f»tpojmt»P**rO,* 
|lipigtìa.U-«afgl«l3n»e.,»^MM 
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ptf(k'r i ^Bénc^i'potdti tafttì0$ft petti t« 

Legioni ii3Rìichc-«;le dfptriiifa, tacendo mvgUvdi ob> 
--il > bligxrle a depoffe'le'àrrtJi r Accordo- ^af» 'conchiufo 
fra i^i'òtdaci deik du«!Amiate. Petr»|o irnpedifte , che 
' ' tioo aSKia «tfsrcdV'Gruiel:)^' dr quello ' Loogocnen te 
di Pooipeo . ClcOienza-d» Poi»|tea < Ciemanza-ili Ce» 
.(are j-Si rinrrooTada guerra i-Cetas-etnoU^dete bat» 
- • • tendo. gl’ inimici'i gli coùringe a r^fuIevTiv Abbocca» 
'■ tnento di Afranio con Celate , *il qoaie non efige ve» 
-li I- fRft altra condirione «! le noh che. le troppe^ dei Tuoi 
awerfari tiene licedtiatc w (Quella ‘condieìone^^cet» 
». -'tata'ed efeguita ii Cèrere lbctamettei{Mua:diHìcoltiIa 
*■ ■ 'Spagna ulteriore l 'fatto queflo'fi pane.- fottio Marfì» 
1 - gUa . ilaccòn-b di quanto era accaduto all’ aHedio di 

* > Marfiglia nell’ afifenta d! CefiYe. l>er(tdie idiputita ai 
•i-i • Warfigtiefi cOn adii poca Verrfinii|flia«ae .. ^véra con* 
‘ dotta diiCetare Uerfo MVlaHiglie^i. ni» lenta cradelti. 
<1 -" Il partitodi Cosate fodcetine-perdita'iirniiris.* 1 fol- 

• ' " dati d'tma CootcOal fer^'ieiò>di Cesate am atrio abeglio 

' ucciderlì'gli «ai glt-aUff piUrtoilocbe orrendeefi. Cu* 
> 'ficwep.iffa ioiAtf?w.i per w MTl la'-giseew cdiitto At- 
-.1 i'«io Varo , e cenere Oudia He di Atautitaaia l'IPrimi 
I vantaggi -riporxatido CutiOBe é>.Varo pròcura di cor* 
V. rompere le di' lui truppe^r F eroSe w a* di* Cuflene in 
.qactlo pericola . '.Suoi dircotil alCénlìgliit dl><|uern 
' .--ei'ioldati .'1 Ibldati gli proooettonoMelelv Sconfig» 
-*• ge Varo . Ciuba Viene in Ibccorfa dt'Vaco-^* Frefun» 
"rione di Carione* Bacrtgirs-is'eaid’Arnaata'di Gurid» 
-ni. - nè è intieramente diiCitta i Giirione .fi fa ucctdère fui 
.iicatnpodi baccagln.Sotce funelta di quali tutti coloro» 
'»< -/che nov erano periti nelrcooibàctimehtb v Arruganza 
« • . e crudeltà di <^ubi < HifleflkXH fof^.le difgraela , e 
’ ■■ / la fomerità di .Curione i ' ^ :■ J -b - ■ i^.p.io 7 

■LIB. kLiV. . Briaa Dictators c V'feeoode Confolàto di 
• I Celare. Suo paiTaggio iOilSrocia « p«f andar a>far la 
. guerra » Pompeo, i^^iornata Ai Fofiaglia; Foga e mor» 
'".111 ce dr>Poo)peov''-Aiin«'dàHonia'70)i-7t>4.. * - • 

L vCefare nominato Dittatóre da- Lepido Pretore della 
e-i- I città ;i La 'nuova Lcgiòntr di Cefitra fi' fotleva.'Fèrmez* 
; ;«é'e alterigia-yCon cuifavieiurafe gdi ammutinati nel 
1" -> «loro dovere.. Falla sd-indecenu della condotta di An- 
>n. ? tonto ly-CefàvevicBe >rHw»a^*yfOBdfrip»tfefe della 
•ocr Dit» 
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i* N ft xlTei^ionc 

‘-.Jeg.li altri Magi/lrati • Ut di nazione, in favore dpi De- 
r * ■ t bltori I Rtcbiamata degti eiìliaii • I JFi^liuoli.dei prò* 
A-*' -fcritti (ono hnaefli nel dirittb di aipirarc aile caficne. 
S- ^ -Wovinaenii di <^el.O« e di Alilone . Loro morte . Pre* 

. paramenti di Pompeo ^ lue truppe terreftri Pompeo 
«anima gli eicrctti miiitari , prendendo in eflì, parte 
«’■' ' perfonaloaeow * 2.*lo ed afTecco generale per 4> caufa 
di Pompeo < Ailcmbiea del Senato a TeHalooida da* 
• Contoli r Pompeo dichiarato fole capo < Sicureaza di 
- Pompeo fui paiTaggio di Celare in Greci» . Premura di 
*T • Cefare pe# faro il tragitto^ PalTadn Grcdia . con dooo. 
t? * feddatt Legionari « edoo. caealU m Spedifee Vibullio a 
_ 'Pot»ipeo per fargli propofilioni' di accomoda meiito » 
ir '"rtNiSpadrooisce di quaò tuctoi'Epifo < Pompeo arriva 
■ir in tempo opportuno. per falvare Dirrachio,e fi ajecam- 
'{ l'-ptidirimpetto ali’, inimico col'fiume Afpo di mezzo . 
•> ' Laflotta.di PotOf^ impedtfoeaiUe truppe lafcfcite in 
r calia Aa Ccface di paAato il raarea-Motte di Bibulo. 
' Afpr» rifpofta (di Pompeo a iVibullio .! Nuovi tentativi 
^s*»; di CeCire i iamprcj’igiettatirLe ifoppe rimafte aBrin- 
I r.. - odifi , «ardanoti venire a raggiogoer Cefare . Si deter- 
i~' '-iniiM.di andar egli in jterfonc^ taovarle . t>etto cele- 
bre di Cefare al padron della barca . Antonio avendo 
à"*r ricevuti nuovi • ordini • ptfli d’ Italiaiio Grecia con 

* . ^eattro Legioni. Metello Scipione conduce a Pompeo 
I. le legioni di Siria. Tirannica condotta di quello Pro- 

i' - confolo . Tre di fiacca menti dell’ armata - di Cefare 
i ' ^-ipediti in EtoUa » io Tefiaglia ^ e in Macedonia .)Pom- 
^ I ' peo IcbiVa di Venire ad una battaglia . Cefare intra- 
- ■■■1 erende di -ohiuder Pompeo con delle linee .-Vari totn- 
-■ oattimenti intorno |e linee. Prodigiofa bravttra'd’una 

• coorte di Cefare e fpecialmente del Capitano Sceva t 
i_ • ' incredibile paiidnaadolle truppe ditCefare nella ffla*. 
i'i • . canea dei viveri * Matteggio iofrùttuoib incominciate 

r, de Cefare icon Scipione «KL’armata di Pompeo foSre 
j • j . molto . Dne-Ofitaial à GaiU al fervitio diiCcfarcidìfer- 
> ' uno.) fd indicano a Pompeo t.liti deboli -delle llncp 

di Cefare. Cefare prende, il partito di ritiratiti in Tef- 
tj- 1 fi^ii»,., Vergogna e>doJO‘rei dei-fuoii-foldati ..iPompeo 
• 'A • ceo&gliata-a palbre-m Julia i aoit meglio rrlllricnc 
ifii {. cèlibe eafgllnn»Cnlrk>a-. Sua<dhforfe di- 

‘ll-d fpo* 


■■fp»(V*qi\i r«»nJo i dlfrgai, che formar^ foUN 

•r ^ peo „ Ccfarc prende d’aflaLto la «ittiì di 'Jpmfi jp Tef« 
>f“ faglia f Rj Ipirmia quella di Merpopoli ^yjenqip Far* 
■r (ajlia. . Pompeo loficj:ue . i : a - „• w< r.-rP*‘4J 

#> li. ;Srolra prefunzione *- 9 crudeici de- pani|gÌ9iii di 
9 Pompeo . Lor diceriacoo tro ia pfiulencevlen;e|za del 
r« 1 loro generale- Mirefecrete di, Pompeo . oeU’.if^ugiar 
quel modo - Ltfcta Catone i Dirracbio> Ragioni di 
queda cnndotta..CiccToae reda aneli* egli apirrachio. 
> 1 Saoi naotù piccanti^ e ipiaceveU,.,, Celare .cercai dar* 

•h una battaglia generale , Poa>pe.O'dopa ^QiluogqJndu- 
r- Kìo • alla dne a, 'avanza «per combattere. Cioriqita di 

(t Farfaglia .^crana.eondotte di. Pompeo.. Fugge.^ 4'^fare 
<r/ . forza il canapo, de7.nei»Kt;» Qecto confiderabdes^i Ce* 
* .s fare , Fglkjnl'eg,eircek *ed,obbUga* a r«t>4flr/i t^loro , 
;»,r nhe fi. erano iàJvvimqllff rjpinemeufagpeh Perdita di 
■ M.- Cer»re^fl,,combarwan.io dtfaerafÌia^.$ue,ge#ero(ì* 
^tr ■- 'tà dopo la ^4tAPTÌ«:-.«V«pl (atw-ftlH* W ppgni di 
, fcj Farla^ia pTrdwert l>irtacWn,cop«foÌHia.;a.Iladpva , • 
Hi un moda potKen.(^tb«,:Fiigf’di,Po(qna9— .Fglb và e 
j; . Aldi'ilene a prot>dere.Cqreelia foa «^4glief.,j^u afonie* 
< . renza con Cratippo folla p rovàdeiuai. Eg^.cp^fìnua il 
r- fuo cammino j eiit determina dijendace ^;oer^pre un 
p aailo ueU* JEgitto ,.Virè.^Kevut<> • Ri- 

y?r ( flelfioni fuUa'Tea morte « ofulifuojcaxataeae^r i lìcaij 
.<• rgll tronciino ia tefla^li fao eprpo-è fepppilUq paifer» 
,t!- , mente da un de.’ ruoi)Liberri^v>L. LeiatulO: arride nell* 
j,' figitto ed ivi trova ,U morte,, Di fifeeentli partii che 
w- , - prendono i vinti vCiceroQftvaaiiBriodifi. ir è ob* 
'*, .bligato di attender Celare- pep-, luogq tìempo. 'Catone 
.fegu ito. dalla maggior parte della flotta,. |(i:aYanfa ver* 
h . > fo la Libia per aver nuove di rpompee., .(ntead# la flit 
}j »; 1 morte da Sello.Pooipeo » e-de,Gero*Ua S» cadca del 
i.conundoied è ricevptoiiei Carme u.ci f.L:;i,ir..p.ilo 
XI lì. XLV..I, Guerra di. Celare ooU'iEgitteit .fl contro Far. 
*1, oac* ..Guerra dell '.141^ rie A . Fettl.pifrricelarà^'^ato di 
7'. I ■ Roma nell’ alfenza déCorare.c nel fuotftoMA < Anni 

li • di Roma 70.5, 7^5.1 tu fo.i lil ‘•l^|J si ':>■ «> Il 

'.$> ,1.) Cellaoe utareia ad infeguire Pompeo « cXrrivga vidi 
..Il . d'Aleiraodriai* Gii-gieo prefentaca Xa tellai-deL&o ne- 
.»i-. 1 mico jagriepo cE«tr».iatAlei(raodr}a,idovf trova 
■h > fii gnimi iMfpràuv ceptip/di igi da* 

-L^- * i^aa* 
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yént! ttrt) ; ^?r»1brma iidU'còTiTtffa tra'il'We'tP'Egit- 
-i .• , e la'fua (brelU Cleopaira; Ortgrne'di queft*con- 

tefa .•Mala^oÓisfa^ione de*'in niflri dell’ Egitto’e lo- 
prattutto deir Eunùro Pedino Cleòpitra arriv;i io 
• ' "Kf^va ttoertn <di prefeotarfi a-Ceiarc'. 

^ Jióro idei téri^ amori •* <iel*r< diehiara Tolò'meo , e 
^ ' Cleopatra uiftì tà mente "Re , e Regina dell' Egitto. 

*5 vv ^^hilla vienecoll’ Arinata Roale ad alTedrare tóelare 
Ih Aleflaodna JPrintO combattimento . Incendio, che 
****' corirumi la-nsaggior parte della Libreriaf di'Alehan- 
dtii . Pfofeguimeuco; delU'guerra . Celare fa uecider 
‘ Potino. 'EgUèilomiWato Dittatore per la l'etonda 
^-i * fata'. AKìpee forellB di Cleopatrirpafl.a <nel-carnpo di 
AdiilU ,^e fa nCcider quello Gen^m le i La guerra eon- 
i.vv. tlnuatTóTto il cotBindo''dell*JE*ohco’Gtniraed'et Peri- 
•** « ’eolò di Ccfaeey Sl lalvri a hiinttfVGli AleflrandTihi do- 
“‘•‘•■''’fn«hdano‘'iflflOiiolileia.t»»raTe V'ifquale glielo -invia . 
t ’* Riiifbfai je COnecgil'dhe rfrrivjho’a Celare .'Mitrida- 

* » S" te P^rglimchO’ gli inatidò' dà *fOccortlt> confidcribile . 

X wv Celiare Va e raggUigoefloClUltnob tombatrimento in 
.3i-' cel TolAmetf è vintò'i’e dopo ft'annega nel Nilo.Alef- 
I 'tui fjndna e l'Egitto l'omirxiirr; Cleopatra'* il Inotècon- 

* I. U go fratello pollo in pollctìfo del-Regno dell’ Egitto. Ce. 
-'■‘ì fare ifthtftntorato diXlleopatra,' fi da in preda per quaU 
< “ ebetempo allr deliaie. 11 rotnorede’ progrelfi dr Far- 
‘t’ * ''nace in Alla lV)bblig« di lalciare l’Egitto. Conlèguen- 

fca deglt ittìéri di Gelare con Cleopatra. Celar* regoli 
« gli aft'arl'della Sin»', o della Ciiicia. D*>oraro,dDman- 
- 3£' 5 da graeia i Cèrarev®’!*'»'»*®"^ ® • Eamace col 
-re- pretello delli Goerra Civile prende le Armi i * e fa de’ 
-•*!■' progreflicontìderabiliv Donuzio Calvino, Luogo te- 
' : ‘iienre di Celare'^ marcia controrquello Principe, ed è 

1 biotopo. Celare aririva , eTìporta >'la vittoria .'-Detti 
c*i icon-fiderabili di Celare »o qoeftì ri itoria l'ROvina to- 
'* i '-tale e mortedl fa»iarcO'; Cea*rosritorBando a Roma 
>h. r s règola- gli affari dell’. Alio y' e fa grandi leve dt depajo . 
Stia «valfltiit faqutffa materia-^' <•' ' -i"'; ''p. 2 tj 

|. II. Guerra nell’ Illirico tra i partigiani <K Cefare e di 
X • -7 «Pompèov Calews fot tornei te a Celare Atene, Mégaifa, 
-a i i-e il Pcki'pOntoclo .’Mortedi Ap< Claudio .-Oracolo che 
s-tr- gir dra 4 ht 0 'dattf d9 Piii» iSiiìficio e Marcello prem 
’ ffoftu>il^»f>MCo -di unteUlio^' volodtariO'iHCollj nza dt 




Dk; . 


• !' ìì frtuUò » ♦ Mep^Ve ifi Ctèéf^n* **>^gp“ 

' , no uainilsgoo procedere rtrCo di lui,. P^irricuùrità 

folle inq^uieiudini di Cicerone od teiijpoje] fooTog- 
i' ^ ^ornó in Brindili é Egli d prefenct 4 Celerei ed ^bea 
. / /rUerufo , Stato d^ K>om dopo la guerra di, Farfaglia. 

' Cefarebitcarore , e Marc' Antonio v^?oerale aeU^Ca* 
Talleri! . Iqdeeenaa ecreifira della condotta di ^ito» 

- DÌO . Sue rapine »ed ingiuftiaie . Tarboleni^ violenti 
eccitate io Roma dal Tribuaa Dolabella Cefarp ri> 
tornato a Roma calma |e turbolenze 1 4 oon fa^àl(|uas 

'■ ricerca del palTato . Qefare fi ufFaciea a raccogUd> de* 
•aro in tut'e le m miere . Fa rendere i j>e/|i dd. Yjnti, 
/. e io particolare quelli di Pompeo , i quali fopo ^m* 
■. . prati da Antonio ConteC^ tra Gefarp od Aotonlo fo- 
pra quedo foggecco'. Cefaré ^'concilia la iDoUu.o|ine. 

- y -Kicompcora i priqcipàli dei tuoi partigiani,. .Cjt^eno 
" Vatinio oomipati Confolt. Egli fi fa'ooaQnnar|,ÓItca* 

. I'. tore , e Confolo'.per l’aoOo fegqente > e prendi 
. . dn per Collega 'nel QonfOlato , e per Q<-*i\erile della 
CaraUeria. Sedili iUUO elle fi foUeva tra i roìdati. Ycte* 

• ’ rani . Egli li calma eolia VuVfermczza.tJJciaciiù^^dla 

fua condotta riguardo alViioi aoldati, J", 'y \,V**47 

Serie de’ Confbir,' ; -.*^74 

LÌB. XLVI. Guerra di Ceaare‘f‘A*Affril:a.'l^ortis*dr‘ Catone. 


-Trionfi di Qeaare . Suo lìfiema di Governo , e fua.n(tenzio> 
■ . ne alla riforma di diverfi abufi. Anno di Roma job. 

I, Metello Scipione viene in Affrica , a caggingner Ya- 
• ’! ro , e Giuba . Suo carattere . Cacone fi unisce ad' elfi . 

Sua marcia attraverao i deaerci della Libia . Impone a 
*: . Giuba » e fi sottomette a Scipione . Salva Utica , che 
> Giuba voleva difimggere >e fi/ìnserra io quella piaa- 
za . Forze del partito vinto in Affrica • Cefare paffa 
) {n Affrica . Sua incomprenfibile attivici , Sua atten* 
aiooe in prevenire l’eflfetto delle opinioni auperfiizio* 
Se dal volgo . Egli npn aveva seco sul priacipio , che 
poche truppe , e mal provile . £ ' attaccata da Inbte* 
no . Gran combattinaento t in cui Cesa'’e fi trova 
eflremameote angufiiato . Tratto di nobiltà io un SuU 
dato di Inibieno poco prima uscito di tebiavitù. Diffi'* 
colti , e pericoli della (ituazione , in cui Cesare fi ri- 
trovava. Giuba fi.mccte in marcia per venire ad unirfi 
a Scipione . £’ obbligato a ritornart indiecra per di- 


fendere il (oo Regno att«ccitp da. $irtio.. ..Cesare fl 

r. *icn rinacrrato nel suo c.i0[)po.,.u,T':3v>g|‘^ concilwrfi 

^raffczione de’ PopoN della Provincia d ’ Xffr/ca . Ua 
numero di Getulj , e di Non\idijn » ♦ 

X - palpano al suo partito , Riceve truppcp viy^rj^> Cato» 

« aie esorta Scijiione a prolungare Jjj.gijerni •...Crudelti 
«■ il -^i Scipione riguardo ad un Centurione , ^e^d alcuni 
. foldati veterani . Procella orribile t. Spayento, delle 
*fnppe di Cefare alla veduta da Giuba, Al terigia,.ed ae* 
VP- foganra di Giuba , Egli fa uccidere p. i^garÌQj,..ch 9 

r»>i aveva continuato a, prender Tariiji contfo^di ^Bat- 
taglia di Tapso , Cptnbatcitnemo memorabile di un 
Soldato contro un Elefante. Cesare marcia' contro 
Otica • Ultimo pranzo di Catone , Spa morte , Suoi 
tunerair . Zlogj , che gli so#o da”. da tutti coloro,che 
' abitavano in Ucica , Motto, di Cesare allor che seppe 
^ la morte di Catone , Cesare /iene in Utica , perdona 
... *! ^£*‘40^0 <ii Catone , Fuga di Giuba , 2ama sua Ca- 
pi tale gli chiude le pprte . Egli .fi fa uccidere , Metel- 
- - Scipione fi uccide conila propria spada La Numi- 
. . ® ridotta in Provincia Roipana., Jallufiio n‘è fatto 

* Governatore . Ricompense^ , e pene diftrihuite da Ce- 
' fare . Fa morire Faullo Siila, cdAfiranio, Sua eie-.. 

agH aicài.i. , , . „ . , ir( . 
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